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INTRODUZIONE 


(^ueir italiana Repubblica che fin dai primi 
anni del secolo undecimo arditamente i Lucchesi 
costituirono, per deliberazione generosa ed unanime 
del popolo di abolire il servaggio impostogli dai 
Duchi e Marchesi, prepotenti ministri della straniera 
tirannide j col successivo consiglio, umiliante ma 
necessario, di tenere nascosa la delx)lezza sua sotto 
l’egida del patrocinio imperiale, potè }>er più se- 
coli salvare l’ esistenza , ma dal vortice delle mo- 
derne concitazioni politiche trascinata, essa pure 
ebbe il suo fine. Non credasi però che la libertà , 
dai repubblicani principalmente vagheggiata , solo 
ai dì nostri in Lucca restasse spenta! Libera è la 
nazione la quale si governa con delegati libera- 
mente da essa eletti, c non quella che concedendo 
il privilegio della suprema autorità alle jnù potenti 
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famiglie, si nutre in seno un nido di tirannelli: 
condizione assai j)iù dura di ogni altra forma di 
governo, ancorché assoluto, poiché non ignorando 
il Principe che la sua vera forza é nell’ amore del 
jKjpolo, lo regge, se é saggio, con freno paterno, 
mentre il favorito dall’Aristocrazia è d’ordinario una 
porj)orata larva, che nel giro più o men breve di 
sua luminosa j)Otenza , se non può nuocere alla cosa 
j)ubblica , nemmeno può giovarle , ma pure vuol 
pascersi e impinguarsi coi prodotti del pubblico era- 
rio. Lucca dunque fu veramente libera e repubblica- 
na, quando il Cardinale Guido , delegato dell’ impe- 
rator Carlo IV,rendutale ogni potestà, consentì che 
si costituisse in democrazia ; dal 1870 cioè, finché il 
Guinigi non ne usurj)ò il dominio. Bandita nel 1 43 o 
quella cittadinesca tirannide, vegliò geloso il popolo 
alla custodia della ricuperata libertà per ben due 
.secoli ; la soffocarono poi i privilegj dell’aristocrazia , 
dalla j)roditoria Martiniana legge proclamati. Ri- 
comj)arve infine un lampo di democratica indipen- 
denza nel 1 799 ; basti però il ricordare , che quella 
sanguigna luce movea dalla Francia rivoluzionaria, 
]>er riconoscerla foriera di completo servaggio. Gli 
imperatori di Alemagna avevano, per vero dire, 
riguardalo sempre la Lucchese Repubblica qual vas- 
salla dell’Impero, ma il generale Aerrtór/er, che sul 
<uulcre del 1 798 simulava di volerla emancij)are, e 
che difatti richiamav'a poi in vigore lo statuto demo- 
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cratico, accompagnava qiieirallo di apparente gene- 
rosità con inganni e violenze e ruberie, e lascia- 
va poi esposta l’ebbrezza patriottica dei j)iù incauti 
alla vendetta dei nuovi invasori. Indi a non molto il 
primo console Bonaparte tornava ad annunziare 
l’indipendenza ai Lucchesi, quasi per dileggiarli, 
}K)ichè impugnato appena lo scettro imperiale, lo 
stendeva aU’oltraggioso comando di esser supplicato, 
per conceder loro ad assoluti signori i Baciocclii , 
a tal sovranità ormai eletti! Fortunatamente quei 
Principi nuovi disjtosero il repubblicano patriotti- 
smo lucchese ad accomodarsi al regime monarchico, 
dispiegando inaspettata saggezza negli ordinamenti 
governativi; i quali riuscirono tali, da onoraregrande- 
mente il regno del più benefico e magnanimo Sovra- 
no. Fu poi rovesciato il trono napoleonico, ed i più 
forti tra i potentati di Europa comandarono che 
Lucca tornasse a far parte dell’ Etruria ; invitando 
prima la Borbonica Dinastia Parmense ad errare per 
provvisorio dijiorto sulle ridenti rive del Serchio, 
finché r augusta vedova di Napoleone eserciterà .il 
suo dominio nei tre Ducati transpennini di Par- 
ma , Piacenza e Guastalla. Dalle sorti dunque di 
Maria-Luisa, già Imperatrice dei Francesi, dipen- 
de r esistenza dello stato di Lucca: prima che quel 
finale avvenimento abbia effetto, vuoisi erigere que- 
sto monumento storico , forse l’ ultimo , ad una 
italiana famiglia, la quale se })er la sua piccolezza 
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tenne uno degriniinii gradi tra le pojKilazioni in- 
dipendenti, lo meritò elevatissimo al pari di ogni 
altra per l’ingegno , Tatti vita, l’ industria, la pro- 
bità del buou jx)polo che la comjione. 
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I-VmCAZIOTlr niBLIOGRAnCA 


UKLT. E PRIWCIPALI E MIGLIORI OPERE 


CHK rKÀTTÀNO DI QUESTO DUCJTO 


Reverini Bartol. — Aiinaliamab orìgine Lucensit nrbis. Lucar, 
apiid Berlini 1819. 

CapitulA Donùni Praetorìs et ludicum Rotae LacensU Cirìtatis 
reformnta. Lucae apud Busdracum iS'j'j. 

Corderò — OsserTazioni sopra alcuni antichi monumenti di belle 
arti nello Stato Lucchese. Lucca; Berlini iBi 5 . 

Fiorentini Francesco Maria — Memorie della gran Contessa 
Matilde, restituita alla patria lucchese; edizione seconda illu- 
strata con note critiche, e con l’aggiunta di molli documenti 
da G. D. Mansé. Lucca ; Giani ini 1756. 

Franceschi Francesco — Saggio sull’ uso de’ Bagni per serrire 
d’introduzione de’ Bagni di Lucca. Lucca; Berlini 1811. 

— Idea de’Bagni di Lucca. Lucca; Berlini i 8 t 5 . 

Guida del forestiere per la città e contado di Lucca. Lucca ; Ba- 
roni iHto, 

Illustrazione del Crocifìsso di Lucca, detto rolgarmcute il Volto 
Santo. Lucca pel Buonsignori 1 788. 

Mancini — Memoria su due monete di Lucca. Roma pel Boul- 
zaler i8t6. 

Manni — Vita di Pietro Perna lucchese, diligentissimo impressore 
in Basilea. Lucca pel Giusli 1 763. 

Manucci — Le azioni di Castruccio Castracani degli Antelminelli 
Signore di Lucca. Roma pel Giglioni' \ 5 ^. 

Marchiò .— 11 forestiere informato delle cose di Lucca. Lucca pel 
Marescandoli 17T1. 
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MoSchem /Domenico — De’ Bagni di Luccn. Lucca -, Bocchi 179^. 

MoscHENI — Delle arti e manifatture luccliesi. Lucca; Berlini. 

PlERACCINl — Notizie appartenenti alle immagini miracolose di Ma- 
ria SS. che si venerano in Lucca. Lucca-, Giusti 1760. 

Priorato Relazione della Signoria di Lucca e suo dominio. Co- 
fonia 16G8. 

Rota — Notizie istoriclie di S. À.nseImo vescovo dì Lucca. Verona 
pel Bcrno lySS. 

Tegrimi — Vita Castruccii Lucensis ducis. Lucae apud Cappur~ 
ri 

Trenta — Memorie per servire alla storia politica del Cardinale 
Francesco Buonvisi. Lucca-, Berlini 1818. 

Vita di Castruccio Castracani Antelminelli Signor di Lucca. Li- 
vorno; Santini 1760. 

Vita del Conte Castruccio Buonamici. Lucca; Berlini 1761. 

•OPBltB miKCIfJLl 

Memorie e Documenti , per servire all’Istoria del Principato Luc- 
chese. Voi. X. finora pubblicati. Lucca; Berlini i 8 i 3 . (in 
continuazione). 

Guida del Forestiere per la Città e il Contado di Lucca di 
Tommaso Trenta, rifatta dal March. Antonio Mazzarosa. Luc- 
ca ; Balatresi 1829. 

Storia di Lucca dalla sua origine fino al i 8 i 4 > scritta dal Mar- 
chese Antonio Mazzarosa. Tomi a. Lucca co’ tipi del Giusti 
i833. 


'•MdPPB OBOOKJFICBB 

Dello Stato di Lucca arcano dato alla luce scorrettissime 
Carte Geografiche Enrico Hond, Schenk c Valk. 

Nel 1804 il Barbantini, Professore d’idraulica, pubblicò la sua 
Carla Topografica dello Stato della Repubblica Lucchese, sopra 
una scala piuttosto grande, ma essa pure assai scorretta. 

Modernamente il eh. Astronomo P. Inghirami, dovendo neces- 
sariamente includere nella sua Gran Carta del Granducato di Tu- 
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scana ancìic il Ducato di Lucca , copiò una Mappa inedita dituo- 
stratira costruita nel 1810, diligentemente modificata con ispexiiini 
e riscontri locali dal Sig. Ingegnere Marrocci, e nuovamente retti- 
ficata col soccorso delle due Triangolazioui lomLardo-veuela e 
toscana. 

f 

Nella Tav. IV del nostro Atlante Toscano, la quale contiene la 
Mappa della ^ alle del Serchio, ci attenemmo alla Girla del pre- 
citato P. Inghirami, in varj punti corretta nell’ Uffizio Catastale dì 
Lucca , die incominciava allora le sue operazioni. Ciò nondimeno 
non potrà aversi una Mappa veramente esatta Gnclic non saranno 
quei lavori puLblicati. 
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DUCATO DI LUCCA 


I 

CO ROG R J FI J FISICA 
§• I. 

ASPETTO, CONriMI ED ESTENSIONE DEL PAESE. 

J^^on molto lungi dall’estremo confine occidentale 
della Toscana, tra gli Appennini e il Mar Tirreno, giace 
la Valle del Serchio. Incomincia nella più alta parte con 
anguste gole, intersecanti le dirupate pendici appennini- 
che e quelle delle Alpi Apuane, ma dispiega in basso un 
più aprico aspetto, comecché l’alveo del fiume che le dà 
nome continui a serpeggiare tra i colli ed i poggi fin presso 
al mare. Le due opposte giogaje presentano di tratto in 
tratto l’orridezza di un’assoluta nudità; i più depressi 
poggi però, e ì piccoli ripiani giacenti alle loro falde, 
.sono resi deliziosi oltre ogni credere dall’ìndustre colono, 
cui natura arride benigna, premiandone le indefesse 
cure con moltiplici e ricchi doni. Ai due estremi lem- 
bi del M. Pisano, che a mezzodì circoscrìve il Ducato, 
offrono pittorica scena i due laghi di Sesto e di Massa- 
ciuccoli: sul dispiace che attorno a questo si lascino spa- 
gliare licenziose le acque, anziché ricuperare all’ agri- 
coltura quel suolo che sarebbe feracissimo, ma da tale 
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dispiacente riflesso l’osservatore quasi per incanto c 
distolto, alla comparsa del vicino mare; il quale percuo- 
tendo cui suuiflulli Tarenusa e nuda spiaggiadiViareggio, 
lo adesca a spaziare con attonita vista per l’ immensa 
sua superficie, or quasi del tutto queta, ora agitala dalle 
procelle. Angusto è il territorio irrigato dal Serchio e dai 
suoi tributar], ma in quel brevissimo spazio tutte si tro- 
vano riunite le fisiche qualità, che nelle altre contrade 
della Penisola sogliono più apprezzarsi e ammirarsi: ele- 
vate montagne, ricche di pregevoli minerali; poggi sel- 
vosi, ed apriche colline; fertile pianura, ed ameno litto- 
rale; clima di variatissima temperatura, ma quasi da 
per tutto salubre; prodotti di suolo ottimi, molliplici, e 
per somma iudustriaabbondanlissimi.Pitluricuinsomma 
è l’aspetto di questa valle, tra le altre dell’antico etru- 
sco suolo forse la più bella, o da natura almeno la più 
favorita. 

Non tutto il territorio dell’ attuai Ducato è riunito; 
cliò la valle del Serchio è in vurj punti intersecata da 
lembi di suolo, appartenenti alla limitrofa Toscana ed 
agli Stati Estensi. 11 territorio unito distendesi in lun- 
ghezza dalle cime del Rondinajo, o Rondonaju, alla cresta 
del M. Pisano per miglia ital. aa circa ; e dal rioTassiiiaja 
tributario del Lago di Sesto , al Fosso del Confine che 
scende dal Gabbar!, dilatasi per miglia ao circa: lo ri- 
cinge quasi da per tutto la linea di confine del Grandu- 
cato; nel solo lato di maestro gli resta limitrofa la Gar- 
fagnana Estense, e lo bagna a libeccio il mar Tirreno. 
Le frazioni territoriali isolate erano tre, denominate 
di Castiglione, di Minucciano e di Montignoso dai loro 
capiluoghi. La prima posta nell’Appeniiiho di Garfagna- 
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na, fu orinai ceduta in vendita al Duca Estense. La se- 
conda comprende quelle cime montuose, sulle quali ha 
la scaturigine a levante il Serchio, ed a ponente il Tas* 
sonara che scende in Lunigiana. La terza è sul mare, e 
protraesi sulle cime del M. Altissimo , tra il Ducato di 
Massa e il territorio granducale pietrasantino. 11 terri- 
torio unito resta geograficamente chiuso tra i gradi 43° 
45' ao", e 44° 7* ‘li latitudine boreale; tra i gradi 
l'f Sa' 4o", e a8° a4' di longitudine orientale: la fra- 
zione di Miuucciano non oltrepassa i gradi 44° 4^^" ^ 

44° *4' a5"di latit. bor. ed i gr. 37° 5o' 45" e 37° 55' 5o" 
di longitudine; quella infine di Montignoso si restringe 
in latitudine dalg'r. 43° Sy', al 44° ^ longitu- 

dine dal 37° 47 ' 5o", al 37° 5a' 5". 

OROGRAFIA 

S- a. 

HONTI dell’ APPENNIHO E LORO DIRAMAZIONI. . 

Un’avvertenza geologica di eminente importanza è 
necessario premettere a quest’articolo orografico, che alle 
due rive del Serchio cioè, fin presso alla sua foce , fan co- 
rona elevali monti di natura e di formazione totalmente 
differenti; stantechè il lato sinistro della valle vien for- 
mato dall’ Appennino e dalle sue diramazioni, e l’altro 
dalle Alpi Apuane: è forza quindi il percorrere le due 
linee montuose separatamente. 

Da maestro a levante distcndesi la catena dell’Ap- 
pennino, e le cime della sua giogaja dividono l’ aita 
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Italia dalla media o centiale, poiclic le acque delle pen- 
dici seltentriunali corrono al Po, e quelle del lato op- 
posto scendono tutte nel Sercbio, lungo la linea della 
sinistra sua riva. Le cime che si elevano tra l’Alpe di 
Mommio ed il Rondìnajo saranno altrove partitamente 
indicate, come pertinenti alla Garfagnana estense e gran- 
ducale. La prima altura del territorio ducale è quella 
che sovrasta a Goreglio, e denominasi M. Spicchio o 
Figurilo ; le succede il M. Borra de' Porci , la foce del 
monte della F srrucola , la cima di Grottarossa, la foce 
a Giovo, e finalmente le Alpicelle o Termine delle tre 
Potenze. Distaccasi in quel punto dall’ Appennino una 
diramazione secondaria, la qual serve a dividere l’alta 
valle della Lima, compresa nel Granducato,dalla sua me- 
dia e bassa parte, entro i confini del Lucchese situata. Le 
cime di tal catena secondaria prendono i nomi di Pizzo 
al Feltro, Uccelliera, M. Calisi: le alture di M. Fegatosi 
e di Pratofiorito diramano da quella del Termine delle 
tre Potenze. La diramazione appenninica sopraindicata 
protnaesi al di quà della Lima, dominando entro il con- 
fine lucchese tutta la sua sinistra ripa, e distendesi poi 
tra questo fiume e la Pescia di Collodi: in tal punto 
prende i nomi di M. di Brancoli e Pizzorne; più in alto 
quel di Battifolle. Nel seguente prospetto verranno in- 
dicate le altezze principali dei monti lucchesi apparte- 
nenti all’ Appennino. 
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ALTEZZE PRINCIPALI 


dei Mosti Lucchesi appartenenti alV Jppesniso 


ALTEZZE 

OSSERVATORI 

TESE 

FRARC. 

MITRI 

M. Ruiidinajo 

Jnghirami 

995 

1963 

Termine delle tre Potenze 

Prof. Bertini 

99> 

1934 

Alpicelle 

id. 

99^ 

1934 

Prato-Fiorito 

Prof. Bertini 

666 

lagS 

BattifoUe 1 

Inghirami 

Bertini 

570 

568 

IMI 

1 107 

M. Pizzorno | 

Croce delle Pizzorne 
Gaglione, sui Monti di 

Bertini 
Jnghirami 
ProJ. Bertini 

49« 

475,3 

4 16 

970 

9z6 
81 I 

Brancoli 

ids 

4o5 

789 

Brancoli , sommità della 




torre 

id. 

379 

740 

Tcrcglio , sommità del 




Campanile 

id. 

3 o 7 

598 

Mariia, sommità del ter- 




r apieno della Specula 

id. 

80 

i56 

i 
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§. 3. 

* 

ALPI APUANE E LOEO DIRAMAZIONI. 

1 due distaccali territorj di Miiiuccianu e Munli- 
giiosu sono posti nelle Alpi Apuane: quella catena at- 
traversa pure il territorio unito, dalla vallicella di Ca- 
majure fino alla sinistra dei Sercliio;la cresta del Monte 
Pisano gli serve poi di naturai confine dal predetto fiume 
fino al Lago di Sesto. Le principali cime del Minuccianese 
sono il Pisanino e la Tamhura. A Monlignoso sovrasta 
M. Carchio, addossato alle pendici meridionali di Monte 
Altissimo. Nel territorio unito si interpongono tra gl’in- 
flueiili nella riva destra del Sercliio e le fosse di Cama- 
jore e Viareggio il M. Faetori yV Alpe di Piano coWd^ sua 
iì\tam&z\one Collelungo , ed il Monte della Croce. Da 

queste allure altre ne diramano depresse in poggi c colli- 
nette, alle falde delle quali disteudesi la non vasta luc- 
chese pianura. Le principali elevazioni sopra il livello del 
Mediterraneo, cosi di essa come dell’Apuana catena al 
Ducalo appartenente, si trovano indicale nella seguente 
tavoletta. 
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ALTEZZE PRINCIPALI 


di alcuni Monti Apuani e Pisani, secondo 
le osservazioni dell’ Astronomo Prof. P. Bertini 


ALTEZZE 


Tese 

FRAKC. 

METRI 

* Sommità montuose 
M. risanino 

In gli ira mi 

IO >l 

2049 

Bertini 

999 

'94? 

Tainbura 

Bertini 

97^ 

1891 

Culubaja 

. Id. 

G3ti 

1240 

Ciglione di Fuscosu 

. Id 

63o 

1228 

Monte-Piano 

. Id. 

tì'itì 

1220 

Pulodina 

. Id. 

6oi 

l 17 I 

Torrlcelle di Pescnglla .... 

. Id. 

495 

9G5 

Bargilio, iOw/M/Và Torre. . 

. Id. 

452 

882 

Monte di Gumbilelli 

. Id. 

3J9 

701 

Penna del M. Pisano 

. Id. 

•^79 

544 

Monte di S.-Cerbonc 

. Id. 

224 

438 

Vacceli, sommità del Campanile 

. Id. 

1S8 

368 

Rocca , sommità del Campanile 

. Id. 

173 

337 

Castelluccio di Compito .... 

. Id. 

'49 

292 

Pieve S. Stefano 

. Id. 

'49 

292 

Cupola degli Acquidutti nuovi a 
loro cupola 

Ila 

. Id. 

81 

i58 

S. Ginesc , sommità del Campanile 

. Id. 

54 

106 

^oztwno , piano del Campanile . 

. Id. 

33 

68 1 


ihtculo iti Liivca f ul. un. puri. in. u 
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ALTEZZE PRINCIPALI 

di varii punti della pianura e della Città di Lucca 
secondo le osservazioni dell’astronomo 
Prof. P. Bertini 


ALTEZZE 

TESE 

PEAEC. 

MBTEI 

** Nella Pianura 



Lammarì , sommità del Campanile . . . 

’ 7.9 

54,4 

Antraccoli, palla del Campanile. . , . 

17,5 

53,7 

La Nave, palla del Campanile .... 

a 4 , 6 

47>9 

S. Genesc di Compito, gronda della Dogana. 

11,8 

a 3 , 0 

Guamo , a piè del Campanile 

11,4 

11 , 3 

Chiesa suburbana di S. Marco 

9>9 

19,3 

’** Nella città di Lucca 



Piede della Torre dell’Ore 

9>4 

18,5 

Soglia della Porta di Borgo 

8,9 

17,5 

Piana di S. Pietro Sonaldi 

8,9 

17,6 

Piana di S. Maria di Cortelaudini .... 

8,7 

' 7 > ' 

Piede del Campanile di S. Frediano . . . 

8,5 

16,7 

Orto di S. Francesco 

8,4 

16, 8 

Piede del Campanile della Cattedrale . . i 

8,3 

16,3 

Piazza di S. Maria Forisportam .... 

7>7 

. 5 ,i 

Pelo del Lago di Sesto nel i 835 .... 

4,5 

8,7 
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IDROGRAFIA 

§• 4 - 

FIL'MI E TORRENTI. 

Presso l’ardue marmoree cime apuane del Pisaiiìiio, 
nella sua aquilonare pendice è un lagiiello, da cui si 
mantiene perenne il ramo primario del Serchio. Suole 
(|t>estu distinguersi culla duplice speciale indicazione di 
AJinuccianesc e di S. Michele , dal territorio comunita- 
tivo in cui nasce, e dal villaggio di S. Michele a Gastel- 
vecchiu, sotto il quale scende ad unirsi all'altro diva- 
ricato ramo del Serchio di Sillano, che nell’oppusta gio- 
gaja dell' Appennino ha la sorgente. 11 topografo che 
imprende a descrivere la vaile da questo fiume irrigala, 
guidato dalla natura a investigarne la principale scaturi- 
gine, vorrebbe seguirne il corso lunghesso le sue rive, ma 
dopoilbrevissimo trattodi miglia cinque circa, gliaibitrj 
della ragione di Stalo Tobbiigano a retrocedere suU’ardue 
vette del Pizzo d'Uccello,per osservar di làquel ineschino 
lembo di Lunigiana, ove nasce il Tassonara tributario 
della Magra: stantechè l'isolato comune di Minucciano, 
che comprende un malagevole angustissimo passo dalla 
Garfagnana in Lunigiana, estende il suo conline, co- 
mecché assai meschino, sulle due valli della Magra e 
del Serchio! Distendesi l'alveo di questo entro gli Stati 
Estensi fin sotto Castelnuovo; ricomparisce poi nei ter- 
ritorio lucchese tra Perpoli e Riana, ma dal Rio di 
Treppignana al torrentello Ania impossessasi della sua 
sinistra ripa il granducale dominio, indi rientra con 
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libero corso nel Ducato, per uii tratto di miglia diciotto 
circa; giunto infine a dividere i colli di Castiglioncello 
dal M. Pisano, trova di nuovo il cunfine del Granducato, 
sicché nelle ultime quattordici miglia attraversa la pisa- 
na pianura, per aprirsi il passaggio al mare. 

Primo tra i torrentelli che mettono foce nella destra 
riva del Sercliio, entro il lucchese territorio, è il /*etro- 
sciano, il quale dalle rupi della Pania della Croce scorre 
per Garfagiiana sin sotto Calomini, e depone il suo tri- 
buto presso Gallicano. Chiamasi quel torrentello anche 
Turrita, siccome 1’ altro che da Penna di Sumbra scen- 
de a Castelnuovo; e Turrita pure, coll'aggiunto speci- 
fico di Cava, vien denominato il tiumicello, che si uni- 
sce col Secchio non lungi da Curdoso, ma questo ha 
sua sorgente nei monti di Stazzema, pertinenti al Gran- 
ducato. Il rio Gorgata ed altri piccoli fossatelli ricevo- 
no le acque dei colli di Vetriano; indi presso Diecinio 
entra in Serchio il Pedagna, proveniente dall’Alpe di 
Piano. Succedono pìccoli rivoletlì sino al confluente 
della Freddano , la quale prende origine nelle alture di 
Elici e di Moli teraagno. Incontrasi infine il vìoContesora, 
(la cui sono lambite le falde di Fregionaja e dei circonvi- 
cini colli, in vicinanza del confine toscano. 

I confluenti delia sinistra ripa , entro il Ducato 
lucchese, or che Castiglione più non gli appartiene, sono 
\’ Ania, che forma confine al barghigiano , il Segone , 
il Dezza, il Surrichiana, il Fegana, provenienti dai 
monti che si elevano Ira il Rondonajo ed il Termine 
delle tre Potenze. Allora il Serchio, che da maestro ha 
tenuto quasi diretto il corso verso scirocco, volgesi tor- 
tuoso a niezzodi, e nel cambiar direzione ricevei! prin- 
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ripalp «lei suoi tribnlarj la Lima. Nasce questa nell’ Ap- 
pennino toscano, sul giogo di Buscolungo o deH’Abetone, 
e dopo aver traversata l’alpestre vallata granducale che 
da essa prende il nome, entra nel Ducato sotto Lucebio, 
raccoglie a destra le acque che fluiscono da M. Fegatosi, a 
sinistra quelle delle Pizzorne e delle allure circonvicine, 
ed entra in Serchio tra Chifenti e Fornoli , sotto i Bagni 
a Gorsena. Dopo q«iel ricco tributo non lo riceve il reai 
fiume che meschinissimo da piccoli rivolctti, ed anzi io 
somministra al Fosso della Città-, canale che da esso di- 
staccandosi in vicinanza del Ponte a Moriano, per miglia 
sei circa sino alle mura urbane placidamente discorre, 
indi penetra in città tra Porta S. Maria e Porta S. Croce, 
ed uscendone da un lato diametralmente opposto, va a 
scaricarsi nell’Ozzori. L’Ozzori è ora un Canale o Fossa 
di scolo, ma in altri tempi fu per avventura quel ramo 
del Serchio, che separandosi dall’alveo principale a S. 
Casciano a Vico, volgeasi ad Antracculi, indi a S. Pie- 
tro in Gorgo, e sotto il poggio di Porcari discendeva 
nel Lago di Sesto. A ciò prestavasi in allora la naturai 
pendenza da maestro a scirocco del suolo circonvicino 
a Lucca; ma i successivi rialzamenti produssero tale effet- 
to, che attualmente l’Ozzori raccoglie a destra le acque 
che scolano dalla città e dalla vicina pianura, a sini- 
stra quelle dei rivoletti del M. Pisano, e tutte le scarica 
in Serchio presso il confine del Ducato, mentre la conti- 
nuazione del suo canale prende sotto Guamo il nome 
di Roggio, e con direzione diametralmente opposta reca 
al Lago quelle che dai soprastanti poggi e dalle vicine 
pianure fluiscono. 

11 Roggio dunque ne conduce fuori della Valle del 
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Sercliiu: ad essa in falli non a{iparlciiguno i due lembi 
territoriali dai quali è Canclieggiuta a levante ed a po- 
nente, nella sua più bassa parte. Nella pianura di quelle 
due frazioni prende origine la Pescia di Collodi, irri- 
gante la valletta di Villa-Basilica: traversa quel fiumi- 
cello verso Vczzani la via regia che da Pescia conduce a 
Lucca, e indi a non molto entra nel Granducato. I rivi 
die scendono dai poggi di Matraja, di Volgiano, di Segro- 
migno, raccolti nel piano dalla Fossa-Nuova , mandano 
per essa nel Lago di Sesto le loro acque, siccome il tor- 
rentello Leccio vi reca quelle che scendono da Toffori 
e da Pelrognano.La frazione territoriale di ponente, com- 
posta dei due distretti coraunitativi di Viareggio e Ca- 
majore, distendendosi lungo la spiaggia del mare, manda 
ad esso direttamente le sue acque; quindi metlon foce a 
Viareggio le/o.vse di Malfante,Biirlamacca,A\Sassaja, 
con tutte le altre che intersecano il vasto padule posto 
a maestro di Massaciuccoli; presso il Fortino di Ponente 
il Fosso di Camajore , e ove incomincia il territorio di 
Pietrasanta il Fosso del Confine. 

§• 5. 

LAGHI. 

Due Laghi di notabile estensione, e le vaste loro 
adiacenze palustri, se non con tutta la superficie, con 
gran parte almeno di essa ingombrano il lucchese terri- 
torio ; a levante il Lago di Sesto, detto dai Toscani di 
Bienlina, a ponente quello di Massaciuccoli. 11 celebre 
Matematico P. Ximenes opinò, che il Lago di Sesto, fino 
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al srcolo flrcimoquarto, non fosse che un fondo palustre; 
ma se dalle pareti che gli formano bacino scaturiscono 
polle perenni e ne alimenUino la parte chiara, e se in 
memorie anteriori al secolo ottavo vien ricordato col no- 
me di Lago, è ben probabile che antichissima sia la sua 
orìgine. Piace ai toscani chiamarlo di .6/entma, dall’an- 
tico castello, or popolosa terra granducale, giacente pres- 
so le sue rive; i lucchesi poi gli conservarono il nomedi 
Lago di Sesto ( Lacus Sextii ), perchè sulle rive che ad 
essi appartengono sorge un’antica rocca, la qual preseli 
nome dalla sesta pietra miliare, posta sulla vicina via che 
conduce da Lucca nel Valdarno inferiore. La linea di di- 
visione tra ì due Stati traversa il lago quasi diagonalmen- 
te, incominciando alla foce del rio Tassinaja, e termi- 
nando in quella del Fossatello che bagna la Dogana del 
Tiglio, da greco cioè a libeccio: in tal guisa la superficie 
chiara o lacustre resta quasi dimìdiata; non è così perù 
della palustre, la quale molto estendesi entro i confini 
granducali, mentre nel lucchese è racchiusa tra il pre- 
citato rio di Tassinaja e il torrentello Leccio. La circon- 
ferenza del chiaro è di miglia it. 17 circa, e se vi si com- 
prenda il suolo paludoso alle aa circa si estende: del 
chiaro o lago posseggono quasi la metà i lucchesi, e del 
padule una quinta parte almeno. Sulla linea dì divisio- 
ne, e nel punto il più centrale al lago, sorgeva in altri 
tempi un’Isola, nella quale tenevano a coltivazione molle 
stiora di suolo i monaci deiraiitichissima Badia di Sesto, 
che ne erano i possessori. Verso la metà del secolo dodi- 
cesimo vi torreggiava una rocca presidiata da Sooepiù 
lucchesi, la quale dai pisani fu presa d’assalto c demolita: 
gli scoli delle acque , rese molto turbe dalle lavorazioni 
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dei terreni, rialzarono talmente il livello del Lago, clic 
l’isola quasi al tutto or disparve, e non resta in essa clic 
una casetta. 

Il Lago di Mussaci uccoli, col suo vastissimo circon- 
vicino padiile, resta racchiusoa levante e mezzodi dalla 
destra riva del Sercli io, nel lato di tra montana dai monti di 
Quicsa edai poggi di Camajore,e dalla spiaggia marittima 
nella parte occidentale. La circonferenza del suo chiaro, 
o Lago propriamente detto, è irregolarmente rotonda e si 
estende a miglia sei circa; quella poi del terreno paludoso 
oltrepa.ssa le miglia diciassette e mezzo; una piccolissi- 
ma parte del chiaro, ossia il solo lembo meridionale, 
e circa a cinque miglia e mezzo del padule sono com- 
jnese nel comune granducale di Vecchiano; tutto il ri- 
manente è nella giurisdizione lucchese di Viareggio. Fi- 
no dai tempi del romano impero sembra che incomin- 
ciassero i providi tentativi di asciugare un cosi vasto 
territorio palustre, non essendo per avventura i moderni 
canali di scolo che le antiche Fossae Papirianae ; se al 
sistema di bonificamento per essiccazione sì potesse so- 
stituire quello delle colmate, non sarebbe tanto malage- 
vole il donare all’ agricoltura una si vasta pianura, la 
quale riuscirebbe al certo fecondissima. 
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§•' 6 . 


PROSPETTO ORITTOGHOSTICO GENERALE. 

Nella Corografia fìsica degli Stati Sardi fu emessa una 
speciale opinione geologica sulla continuità dei terreni 
alpini nei monti del Golfo della Spezia e nelle vicine 
Alpi Apuane: quest’ idea fu svolta più ampiamente nella 
descrizione degli stati Estensi ; qui fa d’uopo di ripro- 
durla , poiché i due lati della valle del Serchio appar- 
tengono evidentemente a due catene montuose 1’ una 
dall’altra independenti,e di natura al tutto diversa. 

L’ Appennino che forma il lato destro della mag- 
gior valle, dall’ Alpe di Mommio sino ai più depressi 
poggi delle Pizzorne, presenta la consueta sua ossatura 
di roccie stratiformi , pertinenti a un terreno di sedi- 
mento inferiore o medio, e traversate talvolta da mas.se 
cristalline di e di gaùùro. Sovrabbonda quindi 
anche in questi monti il calcareo stratiforme di color gri- 
gio con venature di spato, talvolta alternante coWarena- 
ria micacea o macigno, ma più di frequente ricoperto da 
esso, e collo scisto calcareo mt/rnoso, volgarmente detto 
bisciajo e galestro. I bassi fondi delle vallicelle che ne 
solcano le pendici, contengono profondissimi banchi di 
ciottoli e ghiaja , ed in qualche località si trovano sepolte 
piante arboree monicoliledoni convertite in ligniti. 

L’ Alpe Apuana, volgarmente della Pania {Petra 
Apuana'), differisce dall’ Appennino nella stessa esterna 
struttura, acuminatissime essendo le sue cime, e di ra- 
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pida inrlitiazìnne i suoi tìanrhì. E questi sono essenzial- 
mente formati da moli immense di calcareo saccaroide, 
cuisi trovano associatiscisfi quarzìfero-talcosi ^\o\i\ di 
ferro, di piombo argentifero, di mercurio ed altri me- 
talli: nei monti poi che diramano dalla giogaja centra- 
le, e che da essa più si discostano, prende il ca/careo la 
natura di cavernoso, specialmente nelle pendici volte al 
mare, mentre nel lato opposto predominano le roccie ser- 
pentinose e gli scisti. 11 fondo dell’ alta e media valle 
ha un terreno congenere all’ Appenninico o all’apuano, 
secondo che alla sinistra oalla destra ripa appartiene: la 
pianura lucchese è profondamente ingombra di ghiaje, 
ricoperte da un suolo di recente alluvione. 

§• 7 - 


DI ALCUNI PRODOTTI MINERALI DELLE DIVERSE LOCALITÀ’ 

Quel lembo territoriale del comune di Gallicano, 
che sulla sinistra del Serchio si estende, non presenta 
che un calcareo compatto , e vasti banchi di ghiaje. Nel- 
le alture tra le quali sorge quasi centrale il M. Fegatcsi, e 
negli altri che fan corona alla valle della Lima, predo- 
minano le roccie arenario-ca/caree, alternanti collo sci- 
sto argilloso: quei petrosi filoni sono dì tratto in tratto 
traversali da larghe vene di un candido spato cristalli- 
no;in vicinanza poi dei Bagni a Corsena l’uno dall’altro 
è disgiunto da sottilissimi strati di terra ocracea. Nel 
monte di Villa soprastante al Bagno,e segnatamente pres- 
so la via che conduce a Pratofiorito, in luogo chiamato il 
Cassero, è una piccola miniera aurifera, da settanta c 
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più anni abbaiuiuiiala. A Gliivizzano poi tra l’Ania e il 
Segone, e specialmente in riva a questo secondo torren- 
tello giace un profundu strato di lignite, a tre piedi di 
profondità sotto il suolo coltivabile. Nel comune di Borgo 
continuano le arenarie, e le marne fissili sulla sinistra 
del Sarchio, mentre sulla destra il calcareo compatto \a 
a riunirsi al granulare delle vicine diramazioni Apuane. 
In quel distretto evvi una miniera di rame, che non restò 
intentata. Nella vallicella dalla Pescia di Collodi irriga- 
ta, sono molto copiosi i banchi d’arenaria silicea; e roc- 
cie stratiformi e compatte sono pur quelle che formano 
ossatura alle Pizzorne, e ai più depressi circonvicini 
poggi di Madia, di Marcigliano, di Segroniigno. 

Nel Minuccianese le marmoree pendici del Pisa- 
nino presentano enormi masse di un superbo marmo 
saccaroide ; nella valle delP Acqua bianca è tale la sua 
candidezza, da ecclìssare lo statuario di Carrara: presso 
il vicino paese di Gorfigliano si trovano anche marmi 
colorati, specialmente in rosso. Bello altresì è il bianco 
marmo di Munlignoso, e specialmente in vicinanza di M. 
Cacchio, nè vi è ragione infatti per cui differire esso 
debba da quello del soprastante M. Altissimo: in quel- 
l’isolato comune trovasi pure un calcareo fetido di co- 
lor grigio, ed una specie di bardiglio. Nei più depressi 
poggi della destra riva del Serchio sono frequenti i frec- 
ciati di svariata qualità: ivi il calcareo prende un colore 
or verdognolo ed or rossastro, servendo come di passag- 
gio alle moltiplici varietà di marmi , dei quali princi- 
palmente compungonsi i superiori monti Apuani. Del 
Munte Pisano verrà data più partitamente la geognostica 
descrizione nella Corografia fisica del Granducato: qui 
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b:isti avvertirp, rlip nolle sotlonti-iisnali sue pendici volle 
a Lucra è copiosissima il marmo bianco a grana ruspa; 
il calcareo piombino o nerastro; il verdognolo puro e lo 
screziato, e \\ carnicino o rossastro. Abbondanti, se non 
sopralTìni, sono i marmi del M. Penna, die in grossa mole 
possono escavarsi nelle adiacenze di S. Lorenzo: sono 
essi pcrfettainente consimili ai bianchi ordinar] di Se- 
ravezza; ma in contiguità di quel monte, sino a Cere- 
somma, possono dirsi comuni i variotinti , non escluso il 
roseo pallido, che a Castel-Passerino è in grandi masse. 

§• 8 - 


SORGENTI DI ACQUE MINERALI. 

Nella sola bassa valle della Lima si rinvennero, fi- 
nora almeno, acque minerali e termali. La scarsità di 
tali sorgenti, cotanto preziosa per l’umana salute, è 
ben compensata dalla generale celebrità di cui godono 
da tempi remotissimi i Bagni Lucchesi di Corsena e 
della , che nella precitata valle della Lima atti- 

rano annualmente numerosissimo concorso di nazionali 
c di stranieri. Gentile da Foligno, Ugolino da M. Catini , 
Michele Savonarola, il Blancliello, il Falloppio, Andrea 
Bacci , e tanti altri dotti fisici che delle terme natu- 
rali presero a trattare, prodigarono cncomj alla efilcacia 
dei Bagni di Lucca; tra i moderni ne additarono più 
partitamente i caratteri e le virtù due valenti medici 
lucchesi, il Moscheni c il Franceschi; il principe dei 
chimici inglesi Humphry-Davy sottopose ad accuratissi- 
me esame analitico quelle acque. 
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rreleiuiesi die nei seculu duuileciniu, ui tempi della 
Cuiilessa Matilde, rosse gettato sul Serciiio, presso il borgo 
a Moiezuao, il ponte della Maddalena, per render nien 
disagevole ai circonvicini abitanti l’accesso alle terme: 
si avverta perù che nella Cronaca pisana di Guidoiieda 
Corvaja, sotto ranno ia84, trovasi registrato il Tunesto 
avvenimento della morte di Bonifazio di Massa-Lunense, 
caduto dal suo cavallo sulla disastrosa via che conducealu 
a Corsena. Sembra ({uiiidi assai più probabile, che il pre- 
citato ponte, e 1’ apertura di comode strade conducenti 
dalle rive del Serchio in vai di Lima, fossero lavori ordi- 
nati da Custruccio nel i3i^; anno in cui quel prode pro- 
cacciava ristoro colle acque di Corsena alia sua mal fer- 
ma salute. 

Scaturiscono quelle polle termali dalle pendici me- 
ridionali di Pratoiiorito, dopo aver traversati grossi fì- 
loni di calcareo siliceo-micacco o macigno , alternanti 
con un’argilla calcareo-fcrruginea, tutta retata da vena- 
ture di spato. Presso le falde orientali di un colle addos- 
sato al precitato monte sgorgano dal macigno scistoso le 
sorgenti del Bagno alla Villa: alla distanza di mezzo 
miglio e più in basso si trovano le Doi.cie basse e i Ba- 
gni caldi; presso la borgata del Ponte a Serraglio fluisce 
in riva alla Lima l’acqua termale, la quale alimenta il Ba- 
gno chiamato di Bernabò, perchè nel secolo decimosesto 
quel cittadino pistojese non potè in altri mudi debellare 
la pertinacia di una malattia cutanea che lo molestava, 
che coir immergersi in quelle acque. 

Nei diuturni di quelle salutifere sorgenti vennero 
costruiti comodi e grandiosi edihzj, dei quali faremo 
parola nella topografia dei Comuni. Or dovendosi addi- 
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tare ì soli doni della natura , ricorderemo, die le ac<]ue 
dei Bagni alla Villa furono privilegiale di speciale en- 
comio dai due antichi insigni medici lucchesi Bendinel- 
li e Francìotti: esse infatti sono adoperate in bevanda 
anche in lontani paesi, e fan provare a chi in esse s’im- 
merga un calore costante di 3i grado reamuriano. biel 
locale delle Doccia basse fluiscono undici benefiche sor- 
genti, tra le quali divennero celebri per superiore efiica- 
cia le designate dai nomi specifici di Doccia Trastulli- 
ne, Doccie della Disperata q Doccia Rossa. Ma la polla 
più ricca e di più elevala temperatura è il Doccione, che 
in un locale separalo alimenta le Doccie Alte , le Doccie 
Temperata e i Bagnatti: a quelle ed a questi servono di 
modificazione altre vene ineii calde, ed alla loro riunio- 
ne diè r uso popolale il nume generico di Acque di S. 
Lucia. Da U 4 ’ epoca assai remota erano state costruite al- 
cune stufe presso la sorgente del Doccione, che vennero 
poi abbandonate: l’egregio attuai direttore di quei Ba- 
gni l’ruf. Franceschi rinnuovò pruvidamente l’uso sa- 
luberrimo dei bagni a vapore, accomodando ai bisogni 
dei valetudinari le antiche forme edificatorie del te^tWa- 
rio e del calidario. 

Le indicate diverse sorgenti sono tutte termali, ma 
in grado diverso: le più temperate delle Z7occie o di 
S. Lucia non ullrepassaiiu i gradi 34 ; quella della Villa 
ascende sino ai gradi 3i ; alcune delle Doccie Basse si 
manlengunu costanlemente ai gradi 35; le altre infine 
del Bugno Caldo o del Doccione fanno salire il mercurio 
fino ai gradi 43. Asseri il Moscheni che in vicinanza del- 
le loro scaturigini svolgunsi alcune sostanze aereiformi, 
consistenti iu gas acido carbonico ed in idrogena solfo- 


Digitized by Google 


ai 

rato libero, ma il eh. Franceschi ed altri osservatori hau 
sempre trovato la circonvicina atmosfera al tutto ino- 
dora. Nei depositi delIeOuccie basse erano stale rinvenute 
alcune tracce di ossido ferrugineo; l’egregio Ilumpbry- 
Davy mollo ne ritrovò nel sedimento giallo-rossastro dei 
Bagni caldi, il quale componesi appunto da un perossido 
di ferro misto alla silice. La predetta sostanza, e le altre 
mineralizzanti queste acque, vengono indicale, comecché 
senza indicazione delle proporzioni, nel seguente som- 
mario prospello: 

Gas acido carbonico,- 

Carbonati di calce e di magnesia ; 

Solfati di magnesia e di allumina ; 

Idroclorati di soda e di magnesia ; 

Silicato di ferro in tenue quantità ; 

Materia estrattiva. 

Le acque di Corsena, e specialmente quelle della 
Villa, usate in bevanda, mantennero sempre la loro spe- 
ciale eihcacia contro le lente febbri, e le intermittenti 
più ostinate. Nel Bagno tepido delle Doccie Basse trova 
gran sollievo chiunque soffra affezioni ncrvo.se, cagionate 
da aumentata mobilità di queU’inconcepibile sistema; 
mentre quei cilene son travagliati al punto di esser caduti 
in paralitici spossamenti, sentono rinascere spesso il per- 
duto vigore col bagno della Doccia calda. £d anche nelle 
ostruzioni dei visceri addominali è sommamente profi- 
cua quest’ ultima sorgente, cosi aH’eslerno, come inter- 
namente adoperata. Mirabilissima poi è la virtù dell’ac- 
<|ua della Villa usata in bevanda contro le renelle ed i 
calcoli ; le si diè perfino una virtù afrodisiaca, ma senza 
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uUeuerci ull’upiiiiuiie del Csicu che ciò asseriva, ci limi- 
teremu u far piausu alla vivace fantasia del cel. Monti, 
che in un poetico quadro dipingeva la Fecondità assisa 
presso le scaturigini di queste acque! 

S- 9 - 


FITOLOGIA E ZOOLOGIA, OSSIA VEGETABILI ED ANIMALI 
INDIGENI DEL DUCATO. 

Se ad una sola e non estesa valle subappeiiiiiiia , e 
che per metà appena dehhe descriversi, dedicar si vo- 
lesse un articolo contenente la descrizione minuta di 
tutte le specie di esseri organici che in essa si propagano, 
caderemnio per necessità in viziose ed inutili ripetizioni 
di ciò che fu orinai detto, e di ciò che dovrà dirsi nella 
topografia dei tanto più estesi stati limitrofi, lìiepilogan- 
do dunquecompendiusamentei due artìcoli aquesto iden- 
tici degli Stati estensi e della Toscana granducale, ac- 
cenneremo che nei più erti munti del ducato vegetano 
grossi abeti e multi fag^i', più in basso i castagni, i 
cerri, le (guerci, qualche leccio, pochi aceri, e lungo le 
fosse della pianura gli albani , ontani, i salici, i piop- 
pi ec. Nelle pendici non tanto inclinate deH’Àppennino 
sono assai più estese e migliori le naturali praterie, che 
nei dirupi scoscesi dei monti Apuani: taohe piante o^- 
cinali allignano tra i macigni in un lato della valle, e 
tra le roccie calcaree nell’ altro. 

Qualche In/jo in.sidia gli armenti nei pascoli di mon- 
tagna; i ghiri, gli scoiattoli, le donnole errano nelle 
pendici selvose; le volpi, le faine, le lepri attorno ai 
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cullivutì si aggirano. Mello più elevate cime Apuane ui- 
dilica l’aquila reale ed il gracchio; più in busso i corvi, 
i falchi, gli sparvieri, i gufi, gli allocchi ed altre spe- 
cie di strigi ; le cornacchie e le ghiandajc] le tortore ed 
i colombi selvatici di più specie; i/j/cc/*t e i rampichini] 
le pernici, le starne e le quaglie; le lodale e i lodoioni ; 
i tordi , i merli e moltissime specie e varietà di passeri. 
Nei due laghi e nei peduli si raccuigono in gran numero 
le folaghe, i germani, i beccaccini,! martinelli, le pa- 
voncelle, e molte altre varietà congeneri. 

In quelle acque sì propagano mirabilmente i lucci, 
le tinche, le scalbatre, le reine, le anguille; tra le qua- 
li il gavonchio, il marchione , il martincllo , il musino, la 
lampreda. Vi si trovano altresì cheppie, lattaje, gave- 
dani, persi , barbi e lasche, ma queste due ultime .spe- 
cie sono comuni anche nel Sercliio e nei suoi tributarj; 
presso le sorgenti dei quali, ove le acque sono più lim- 
pide, guizzano i braccioli o ghiozzi e delicatissime trote. 

METEOROLOGIA 
§• >o. 

Se negli angusti confini del Ducato lucchese varia- 
tissimi sono i naturali prodotti , ciò manifestamente è do- 
vuto alla posizione o giacitura della sua territoriale super- 
ficie; elevatissima cioè ed alpestre nei monti Apuani e 
<leir Appennino, traversata da depressi poggi e colline 
nel centro della valle, e pianeggiante alle loro falde e sul 
mare. I vasti paduliegli stagni di Sesto e Massaciuccoli, 
e le molte fosse che intersecano la pianura, rendono 

Vinati (il Lucca t'oV f in. Part* in, 3 
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l’ucre ili quelle adiacenza uliginoso c pesante. Guai se i 
bassi poggetti di Collodi non lasciassero libero il suiboai 
venti orientali; quelle bencliclie secche correnti assor- 
biscono la soverchia umidità e la disperdono: chè se in 
primavera fan talvolta gelare sulle piante le gemme, to- 
gliendo loro il calore che le rendea sollecite a sbocciare, 
in compenso sottraggono gli abitanti dagli influssi di 
un'aria oltreiuodo grave, e non sempre pura. Al che sup- 
plir potrebbe il vento aquilonare, se l’ei ta giogaja dell’Aj>- 
pennino non ne trattenesse l'impetuoso corso. Assai mi- 
nore è bensì la resistenza che trova il maestrale a discen- 
dere lungo l’alta valle del Scrchio, che in faccia ad esso 
è appunto esposta: ma i venti che con più licenza sul 
territorio lucchese imperversano, sono gli scirocchi e i 
libecci ; ai primi dei quali è aperto il varco là ove spa- 
gliano le acque di Bientina, e gli altri penetrano lungo 
la foce di Ripafratta ; questi e i ponenti traversano la 
I pianura di Viareggio , v flagellano senza ritegno anche 
le ricche olivete delle soprastanti colline. Dal compies.so 
di accurate osservazioni, costantemente fatte pel corso 
di un trentennio, deducesi; 
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Premessa la necessaria indicaziune dei venli die 
più u menu predo mina no, riuscirà assai lucile la spiegu- 
ziune degli altri renomeni meteorici die additeremo. E 
primieramente vuoisi notare, die nel precitato trenten- 
nio i giorni nuvolosi ascesero al a 4 oo, e i piovosi ai 3 G 58 , 
mentre i sereni lùrono per cui se dividasi l’anno 

medio in nove parti , due se ne avranno col cielo ingom- 
bro di nubi, tre con pioggia cadente, e quattro rav- 
vivate da perfetta serenità. 1 mesi poi più piovosi sono 
costantemente il Novembre , 1 ’ Ottobre , il Dicembre 
e il Gennajo; i più sereni il Maggio, il Giugno, V ^Jgo- 
sto ed il Luglio: negli altri di Marzo, Febbrajo , Set- 
tembre e Aprile allernano i di ridenti con quei di mo- 
lesta condizione, comecdiè talvolta utile e necessaria. 
Nel periodo medesimo alle prefate osservazioni dedi- 
cato si notò, die la massima altezza del barometro fu di 
pollici a8. 09., e die nella maggior depressione non di- 
scese al di sotto di pollici 28. 1 1. ^ 5 ., offrendo perciò un’ 
elevazione media di pollici a8. G(i. circa. Ma per deter- 
minare con tulla esattezza le vere condizioni della /e/n- 
peratura atmosferica, venne rinnuovato aiiclie un tale 
esame, sebbene per un solo decennio, c si trovò allora 
che l’altezza maggiore barometrica esser poteva di pollici 
29. IO. 5 o., c la minima di pollici 2^: la gradazione poi 
della temperatura fu registrata dietro le giornaliere os- 
servazioni di \ii\ termometro reaumuriano posto in luo- 
go chiuso, c produsse i risultumenti espressi in cifre /ne - 
dìe nel seguente pro.spetto: 
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Diccrab. Genti. Fchbr. — Altezza min. 4 - Altezza mas. 8. 17. 

Miirzo Aprile Mogt'io — io. 4^ i4- 4^- 

(iìugiio Lngliii Agosto — 18 . H3 22.36. 

Setteiiib. Oltol). iNov. — 10 . 71 ) i5. 3y. 


Altezza media nel Decennio 

Nelle ore aiilimcridiauc gr. 11 . ly. 

Nelle ore yumeridiiiiie » i5. i3. 

In qualclic anno, per freddo straordinario, abbas- 
sò il mercurio , negli ultimi giorni del Dicembre e nei 
primi del Gennajo, fino a 'j. gradi sotto il gelo: allora 
gliaranci e gli altri agrumi, che si tengono all’aria 
aperta, soflersero grandemente, e restarono non men dan- 
neggiati gli olivi , i quali mal comportano una depres- 
sione di temperatura di quattro gradi sotto il zero. In 
qualche anno ebbe all’opposto tale intensitìt il calore 
estivo, da far salire il mercurio ai ay. gradi nei primi 
giorni di Agosto: fu bensì riguardato come straordinario 
un tal fenomeno, il quale accadde or sono cinquanta 
anni circa. 

In qualunque stato dell’ atmosfera , a ciel sereno 
nuvoloso o piovoso, cosi di notte come di giorno, ed 
in tutte le fasi della luna, si fecero sentire di tratto in 
tratto nella valle del Sercliio violenti scosse di terremoto, 
forse consensuali, poiché non arrecarono mai grave dan- 
no, se si cccetui quella degli u ajtrilc che tanti 

danni recò in Lunigiaua , lasciando terribili impronte 
di devastazione a Minucciano, Bergiola , Albiano e Ron- 
zano sul territorio Lucchese. .\p|)arvero altresì talvolta 
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nel lato di scttenlriuiie quelle iinmuhili nebulosità tinte 
di colore più o meno infuocato, che formali la meteora 
delle aurore boreali; e lungo la valle del Serchio si su- 
scitaron di tempo in tempo orride bufere, devastando 
per lunghi tratti le coltivale campagne. Di queste ed altre 
meteore fu tenuto registro nello indicato trentennio , e 
potrà vedersene un risultamento sommario nel seguente 
prospetto. 


COMPARS.V DELLE PRINCIPALI METEORE 

nel corso di un trentennio, ossia in giorni 10,954- 
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Le indicate meteorologiche osservazioni ne condus- 
sero alla consecutiva indagine ilelle qualità salubri o ma- 
ligne del clima, per esaminarne grinflu.ssi sulla costitu- 
zione fisica degli abitanti. Nei vasti paduli e negli stagni 
vicini ai due laghi , del parichè in alcune fo.sse che intcr- 


Digitized by Google 























a8 

secano la pianura, si abbassano sr’iisibilnienlc nei calori 
estivi le acque per aumentata evaporazione; la quale non 
è in allora semplice veicolo di quasi innocua umidità, 
ma di fluidi aeriformi che nelle lur miscele addivengono 
miasmatici e spesso micidiali, perchè si svolgono dalla 
putrefazione di pesci, di piante palustri e di altre orga- 
niche sostanze nelle quali la vitalità restò spenta. Alche 
nei passati tempi aggiungeasi la pestifera promiscuazione 
delle acque marine colle fluviatili eie lacustri, che man- 
tennedeserta la pianura di Viareggio,finchè l’autorità go- 
vernativa non oppose providamente un riparo idraulico a 
sìlTatto disastro. Da questo non sono per anche al tutto 
libere le adiacenze del Lago di Porta , e ne consegue, che 
col frequente soffio dei venti meridionali vengono tra- 
.sportate quelle infette esalazioni sul vicino distretto di 
Montignoso. In ogni altra località pianeggiante, se l’aria 
è grave per umidità non è però insalubre, grazie ai bo- 
iiiGcamenti prodotti dall’ industria agricola, che cotanto 
aumentò! suoi lavori anche in vicinanza del La eo di Sesto. 

O 
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La luMcanu famìglia dei Luccbesi non ha per lipo 
le alleticlie forme di quel temperamenlo, cui i vecchi 
fisici quadrato o boetico appellarono. Il loro abito di 
corpo è d’ordiuario gracile e adusto; la faccia stessa 
presenta un ovale piuttosto oblungo, con certi tratti di 
fisionomia, non senza venustà delicati. Le condizioni 
atmosferiche di sopra indicate, le soverchie fatiche dei 
campaguuuli non sempre ristorate da alimenti abbastan- 
za nutritivi, ed in qualche luogo l’uso di acque non 
multo pure, sono altrettante cagioni di una certa mol- 
lezza di fibra, che rende assai rare le robuste costitu- 
zioni, e più particolarmente negli abitanti della bassa 
valle e del paese circonvicino ai due laghi. Da osserva- 
zioni Gsiche accuratamente ripetute deducesi infatti, che 
se nello StutoLuccbese non predominano malattie le qua- 
li pos.sano dirsi endemiche, c se mo\io rare sono tutte quel- 
le, cui i medici chiamar sogliono ffón/c/ie, predominano 
invece le altre tutte prodotte e accompagnate da sover- 
chia debolezza. La pupulaziune di qualche Distretto è 
talvolta travagliata da peripneumonie, flussi catarrali, 
reumi acuti, e da pochi altri morbi congeneri, non già per 
condizione del clima, ma per sola incostanza dell’atmo- 
sfera. La Gacchezza dei temperamenti è aH’upposto cagio- 
ne manifesta del predominio che dispiegano \e intermit- 
tenti semplici e perniciose , le dissenterie , gl’ infarci- 
menti, le idropi; alcuni dei quali morbi assumono non 
di rado l’aspetto epidemico nelle località più esposte 
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all’ omaiiazioiii palustri. Cliè se qualche volta le febbri 
nerifose o i tifi liamiu iuvasu alcune parli del Icrrilorio 
favorite da clima salubre, come sulle alte montagne tanto 
iliscosle dai luoghi infetti, ciò è accaduto perchè la ma- 
lattia si è propagala a foggia di contagio, o perchè so- 
pra a quelle popolazioni ha agito in modo speciale una 
([ualche cau.sa accidentale, come il difetto di buon nu- 
trimento, le fatiche soverchie, l’eccessivo calure. Vuoisi 
iiiGne avvertire che (ino a ([uest’ ultimi nostri tempi 
lurono frequentissimi i cronicismi entro la capitale, del 
parichè le ostruzioni , la tise scrofolosa , le idropi, c ciò 
rlipendeva manifestumente dall’uso delle acque impure 
dei puzzi. I principi Baciucchi aveano emanalo il provi- 
dissimu decreto di condurre entro Lucca dal vicino M. 
Pisano un’acqua potabile: la Duchessa Maria-Luisa volle 
che fosse continuala ({uella grandiosa intrapresa, c ilDuca 
regnante la condusse a termine: Igeja ne esultò, e i 
cittadini lucchesi tramanderanno ai posteri eterna me- 
moria di cosi utile benelirenzu. 

Additeremo in brevi note il carattere murale che 
distingue i lucchesi, essendo qual può bramarsi da un 
popolo industrioso ed attivo. Indole tranquilla e bontà 
di costumi sono infatti i primarj, e quasi comuni pregj 
di tutti gli abitanti della Valle del Serchio: la gioventù 
campestre propende alle risse, ma ve la spinge il solo 
stimolo della gelosia. 

11 linguaggio dai lucchesi usato, tranne pochi idio- 
tismi, mollo si accosta alla pura lingua toscana; se non 
che la pronunzia può riguardarsi come eccezione spe- 
cifica, perchè accompagnata da na.sale cantilena, spe- 
cialmente nelle interrogazioni : tal caratteristica è pro- 
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pria di ogni sorta di persone. Nel linguaggio comune 
dei liicclie-ti si notano, come in ogni altro paese, alcuni 
idiotismi c sbagli di pronunzia, e questi in maggiore u 
minor numero, secondochè è più o meno colta la per- 
sona di classe agiata che parla; si avverta bensì che tra 
gl’idioti hanno un modo di preferenza ed un fraseggiare 
cattivissimo quei della pianura, meno ingrato e scorretto 
gli abitatori delle colline, di maggior purezza e di grato 
accento i montagnuoli. Nella traduzione del consueto 
Dialogo si fa interloquire un Padrone non tanto colto, 
ed un Servitore nativo del piano , solo perchè meglio 
conoscasi la massima differenza vernacolo lucchese 
dal puro parlar toscano (i). (V. Atl. Geogr. Ducato di 
Lucca Mappa I.) 
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nFALOUO ITAI.IANO 


DIÀLOGO 

TMJ UH r-àDUOHm MB VM SUO SMUrrTORM. 

Pailr. Ebbene, Batista, hai tu 
eseguite tutte le commissioni 
che ti ho date? 

Scrv. Signore, io posso assicu- 
rarla d'essere stato puntuale 
più che ho potuto. Questa 
mattina alle sci e un quarto 
ero già in cammino ; alle 
sette e mezza ero a metà 
di strada , ed alle otto e tre 
quarti entravo in città; ma 
poi è piovuto tanto! 

Padr. Che al solito sei stato a 
fare il poltrone in un' oste- 
ria , per aspettare che spio- 
vesse! E perchè non hai preso 
F ombrello? 

Serv. Per non portare quell' im- 
piccio; e poi jeri sera quando 
andai a letto non pioveva 
più , o se pioveva , pioveva po- 
chissimo; stamani quando mi 
sono levato era tutto sereno, 
e solamente a levata di sole 
si è rannuvolato. Più tardi 
si è alzato un gran vento , 
ma invece di spazzare le 
nuvole, ha portato una gran- 
dine che ha durato mezz'ora, 
c poi acqua a del rotto. 


T UÀDurtomM 

/.V rKRflACVW LVaCURSR 


DIALOGO 

TtA UN riDRONC KD UN SUO •CITITOIC. 

Padr. Ebbene Tista ai fatto tut- 
to quello che t’ho detto? 

Scrv. Gni posso dì Sig. Padrone 
che ho fatto meglio ch’ho po- 
tuto. Istamani alle sei e un 
qualto ero già fuora di casa , 
alle sette e messo ero a mes- 
sa via , e alle otto e tre qualli 
ero alle porte , ma doppo ha 
incomincio a ]>iore tanto! 

Padr. Che sei stato secondo il 
solito a gingili arti (o a lillo- 
rarti)in una osteria per aspet- 
tar che restasse ! E perchè non 
hai preso il paracqua ? 

Serv.Vex un’(*)ayèqueirompic- 
cio , e pò glia nera quando itti 
a letto non pioveva più goc- 
cia, o se pioveva, pioveva pia- 
ni piani. Istamani quando ho 
sarto il letto era ber tempo, e 
solamente ha comincio a an- 
nuvolassi a levata di sole. Un 
pò più ta Idi si è leva to u na bu- 
rascu di vento, che in cambio 
di spassare ha fatto una gran- 
dinata , ch’ha duro mess’ora, 
e pò doppo acqua a brocclie. 


(*) Vm io vece di wt ù usa gcu«r»)iMiite dai Luccbeii. 


Digitized by Google 


Padr. Così vuoi /armi iiilen. 
dere di non aver fatto quasi 
niente di ciò che ti avevo 
ordinato ; è vero? 

Serr. Anzi spero che ella sarà 
contento , quando saprà il 
giro che ho fatto per città 
in due ore. 

Padr. Sentiamo le tue prodezze. 

Serv. Nel tempo che pioveva 
mi sono fermato in bottega 
del sarto , ed ho visto con 
questi miei occhi riaccomo.- 
dato il suo soprabito con 
bavero e fodere nuove; la sua 
giubba nuova e i pantaloni 
colle staffe erano finiti, e la 
sottoveste stava tagliandola. 

Padr. Tanto meglio. Ma avevi 
pure a pochi passi il cap- 
pellaio ed il calzolaio, e 
di questi non ne hai cercato? 

Serr. Sì Signore; il cappel- 
laio ripuliva il suo cappello 
vecchio , e non gli mancava 
che orlare il nuovo. Il cal- 
zolaio poi aveva terminati 
gli stivali, le scarpe grosse 
da caccia, e gli scarpini da 
ballo. 

Padr. Ma in casa di mio padre 
quando sei andato, che que- 
sto era l'essenziale? 
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Padr. Co*i Tuoi farmi capire , 
che non liai fatto quasi niente 
di tutto quello die ti arerò 
ordinato, un è rero? 

Serv. Gniornò; senta un pò il 
giro ch’ho fatto in du’ore. 

Padr. Sentiamo le tue brarnre. 

Serv. Quando piorera mi son 
misso in bottega del salto , e 
lio risto cò mi occhi il sii 
soprabbito racconciato , col 
cnllino e frode nuore : la sii 
giubba e i carzoni cò tiranti 
erin foniU, e tagliara ir pan- 
ciotto. 

Padr. Benissimo ; ma perchè 
non sici stato dal Cappellaro, 
e dal Galsolaro che era 11 ac- 
canto. 

Serv. G son ito. Ir cappellaro 
conciare ir su cappello rec- 
chio,c a quer nuoro mancara 
di olla Ilo ; il cariolaro pò are- 
rà fonito gli stirali, gli scal- 
poni per la caccia e gli scal- 
piiii da ballo. 

Padr. Ma a casa di mi padre ci 
sici andato, che era quel che 
più mi premerà ? 
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Scrv. Appena spiovuto; ma non 
vi ho trovalo nè suo padre, 
nè. sua madre , nè suo zio , 
perchè /eri V altro andarono 
in villa, e vi hanno pcrnoU 
tato. 

Padr. Mio fratello però , o sua 
moglie almeno sarà stala in 
casa ? 

Scrv. No Signore, perchè ave- 
vano fatta una trottata verso 
Monte S. Quirico, ed aveva- 
no condotto il bambino c la 
bambina. 

Padr. Ma la servitù era tutta 
fuori di casa? 

Scrv. Il cuoco era andato in 
campagna col suo sig. padre; 
la cameriera e due servitori 
erano con sua cognata, e il 
cocchiere avendo avuto V or- 
dine di attaccare i cavalli 
per muoverli se ne era an- 
dato colla carrozza verso 
Lunata. 

Padr. Dunque la casa era 
vuota ? 

S<?rr. Non vi ho trovato che il 
garzone di stalla , ed a lui 
ho-consegnato tulle le lèttere, 
perchè le portasse a chi do- 
veva averle. 

Padr. Meno male. E la prov- 
vista per domani? 


Serv. Sublilto cli'1:a smii>50 di 
piove, ma un c’ho trovo no 
sù pà, ne sù nià, nè ir zio, pcr- 
cliè glicriatru andoruoin cam- 
pagna , e ci son rimasti anco 
a all)crgA. 

Padr. 11 mio fratello però,o la 
sua moglie almeno saranno 
stati in casa? 

Serv. Gnioriiò; avevin fatto una 
gita invelso Monsanquilici (*} , 
e ci avevin menato tutti du i 
bnnilmri. 

Padr. Ma la servitù era tutta 
fuori ? 

Serv. Il cuoo era ito in campa- 
gna cor sù padron; la carnba- 
riera e du selvitori crin ili 
collasu cngnata,e il ciicchieri 
cb'avea uto ordine di attaccò 
■ cavalli pe’muovelli, era ito 
colla carossa su per la via di 
Lunata (**}. 

Padr. Dunque in casa non c'era 
nessuno? 

Serv. Un c’ era proprio clic lo 
staglieri , e gni ho date tutte 
le lettere perchè le porta ise 
induve andavino. 

Padr. Mono male , e la spesa 
per domani ? 


(*) Amena collina proiiima a Locca , ova molti ti recano per pasaegjtio. 

(**) Faeselto di piano , colla chiesa sulla eia postale , a ijualtro miftlia da Lucca: 
paskC((giali ficijucotala in citate dalle carrjsic. 
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' Scrv. U ho fatta .-per minestra 
ho preso della pasta , c in- 
tanto ho comprato del far. 
maggio e del burro. Per ac- 
crescere il lesso di vitella ho 
preso un pezzo di castrato. 
Il fritto lo farò dì cervello , 
di fegato e di carciofi. Per 
umilio ho comprato del ma- 
jale ed un' anatra da farsi 
col cavolo. E siccome non ho 
trovato nè tordi, nè starne , 
nè beccacce , rimedierò con 
un tacchino da cuocersi in 
forno. 

Padr. E del pesce non ne hai 
comprato ? 

SerT. Anzi ne ho preso in quan- 
tità, perchè costava pochis- 
simo. Ilo compralo sogliole, 
triglie, razza, nasello e ali- 
guste. 

Padr. Cos'i va benissimo. Ma 
il parrucchiere non avrai 
potuto vederlo? 

Serr. Anzi siccome ha la bot- 
tega accanto a quella del 
droghiere , dove ho fatto 
provvista di zucchero , pepe , 
garofani , cannella e ciocco- 
lata, così ho parlato anche 
a lui. 

Padr. E che nuove li ha date? 
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Serv. L’iio iniiicsli'a lio 

preso dcr pastume , e iutanto 
ho compro del cacio c del Im- 
tiro. Per accrescere il lesso di 
viti-ila ho preso un polso di ca- 
.strato, e ir tVìIto lo farò di 
cclvello, di fegato e di car- 
cioflì. Per pietanza ho compro 
della carne da comodassi cò 
cauli, e perchè un c’erin nè 
toldi, nè staine, nè occeggie, 
la remedierò con una tocchina 
cotta in nel forno. 

Padr. E del pesce non ne hai 
comjtralo ? 

Serv. Anzi morto , perchè gu- 
stava poghissimo. fio preso 
delle sogliol e, delle triglie, una 
rasza , un nasello, e delle lo- 
guste. 

Padr. Benissimo: ma il perruc- 
chierc l’hai visto? 

Serv. Gniorsi l’ho visto, r c’ho 
parlato, perchè ha la bottega 
li accanto a quella del Pro- 
ghicri, che c’ ho compro dcr 
succaro, dcr pepe, delle bul- 
lette di garfoni, della cannel- 
la, e della cioccolata. 

Padr. Che nuove ti lu dato? 
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Sery. Mi ha dello che l'Opera 
in musica ha fallo furore , 
ma che il ballo è sialo fi- 
schialo ; che quel giovine si- 
gnore suo amico perdè V al- 
tra sera al giuoco tutte le 
scommesse, e che ora aspetta- 
va di partire colla diligen- 
za per Firenze. Mi ha detto 
pure che la signora Lucietta 
hacongedatoil promessospo- 
so, e ha fatto giuramento di 
non volerlo più. 

Fudr. Gelosie . . . questa «2 che 
mi fa ridere; ma pensiamo 
ora a noi. 

Serr. Se ella si contenta man- 
gio un poco di pane e bevo un 
bicchier divino, e torno subito 
a ricevere i suoi comandi. 

Padr. Siccome ho fretta e devo 
andar fuori di casa, ascolta 
prima cosa t'ordino, e poi 
mungerai e ti riposerai quan- 
to ti piace. 

Serv. Comandi pure. 

Padr. Per il pranzo che dob- 
biamo fare, prepara tutto 
in salotto buono. Prendi la 
tovaglia e i tovaglioli mi- 
gliori ; tra i piatti scegli 
quelli di porcellana , e pro- 
cura che. non manchino nè 
scodelle , nè vassoj. Acco- 
moda la credenza con frut- 
te , uva, noci, mandorle, 
dolci, confetture e bottiglie. 


Serv. Mi ha ittn chu la oiniiiedi.i 
ha fatto furore, ma che il l>allo 
Hian fischiA ; che quel Signor 
su o amio l’a rtra sera ha polso a r 
gioco tutte le scommisse, c clic 
ora aspettava d’andasscnc con 
la diligenza a Fiorenza. Mi ha 
itto anco che la Sig. Lucietta 
ha dato ir baro arsii damo, e 
ch’ha giurato d’ un volello 
più vedè. 

Padr. Gelosie . . . questa si che 
mi fa ridere; ma pensiamo ora 
a noi. 

Serv Se si contenta mangio una 
boccata, e beo un hicchicl di 
vino , e pò torno suhhito a sù 
comandi. 

Padr. Nò; ho fretta e devo an- 
dar fuori: senti prima gli or- 
dini, c poi inangorai e ti ripo- 
serai quanto vuoi. 

Serv. Gniorsi. 

Padr. Àpparccchia perii pran- 
zo nel salotto buono. Piglia la 
tovaglia c i salvietti più fini ; 
mette fuori il servito di por- 
cellana , e bada che non ci 
manchi nè scudolle nè caha- 
rctte, né nulla. Prepara lu 
dispensa co’ frutti, coll’uva, 
colle noci , le m.indorle, i dol- 
ci e le bottiglie. 
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Sei'v E tfiiuli potate metterò 
in tavola? 

Padr. Prendi i cucchiai d'ar~ 
gento e le forchette e i col- 
telli col manico di avorio, e 
ricordati che le bocce, i bic- 
chieri ed i bicchierini siano 
quelli di cristallo arrotato. 
Accomoda poi intorno alla 
tavola le seggiole migliori. 

Scrv. Ella, sarà servita pun- 
tualmente. 

Padr. Ricordati che questa sera 
viene mia Nonna. Tu sai 
quanto è stucchevole quella 
vecchia ! Metti in ordine la 
camera buona , fa riempire 
il saccone e ribattere le ma- 
terasse. Accomoda il letto 
con lenzuola e federe le più 
fini, e cuoprilo con zanzarie- 
re. Empi la brocca d’acqua, 
e sulla catinella distendi 
un asciugamano ordinario 
ed uno fine. Fa tutto in 
regola , e la mancia non 
mancherà. 

Scrv. Per verità ella mi ha 
ordinato molte cose, ma farò 
tutto. 


•^7 

Scrv. £ che posti te c'ho a metto? 

Padr. I cucchiai di argento, le 
forchette c coltelli col manico 
d’arorio : liada bene che le 
bocce , i liicchieri e bicchieri- 
ni sian quelli arrotati. Torno 
torno alla tavola mettici le 
sedie bone. 


Parfr. Ricordati che stasera vien 
la Nonna. Giii lo sai come è pi- 
signa quella vecchia !. Prepara 
la caminera buona ; (5 riempi- 
re il saccone e rifare le ma- 
trazxc ;rif?i il letto con la bian- 
cheria piA fina, e metteci la 
senzalicra.Meltc l’acqua nella 
brocca , c sulla catinella un 
tovagliolo ordinario e uno fi- 
no. Fi le cose a modo, e avrai 
la mancia. 


Serv. Per esse mi ha ordinato 
tante ose , ma farò l’ompossi- 
bile. 


Serv. Gniorsì , sarà servito. 


«o«- 
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AVVERTENZE SUL VERNACOLO LUCCHESE 


Da alcuni anni pulililicansi in Lucca certi Almanacchi , in- 
titolati il Goga, il Mercmeo, Bragia la Sventra con erratissi- 
mo scopo destinati ad uso del popolo. Anziclic 'valersi di quel 
mezzo per diffondere tra le classi meno istruite utili cognizioni, 
sull'esempio laudevolissimo dell’altro Lucchese Lunario 11 fa per 
tutti, piacque agli autori dei precitati Almanacchi lo adoperare 
in quei loro meschini e. insipidi libricciuoli un certo tal linguag- 
gio, che i mariuoli delle strade cambiano con altri plebei d’infima 
lega, e consistente in un accozzo quasi convenzionale di vilissime 
voci. Di quel frasegglamento strano e bizzarro addurremo qui al- 
cuni esempi; perchè se alcuno di quei pessimi almanacchi anderà 
in mano di colti italiani, questi non suppongano di trovare in 
esso il linguaggio popolare dei Lucchesi, c meravigliarsi a torto 
della differenza che possa tra il vernacola usato con tutta accu- 
ratezza nel nostro D’ialogo, e i seguenti bisticci dei Goga c dei 
Mcremeo. 

BROGIO db’ TOCCjrOKDI ALLE SIGITORE lEGGtÀBVOLE 

• Buon dì, er buon anno Bagasse. Arallegrativi sposzette , 
« e fanciulle catrettaglie (i), e anche voartre che un sete nè 
« fanciulle, ne sposze, e che . . . ma ora lascian ist.\ i mólti a taula. 
9 Arallegrativi donca, che se nimmo per un fino a qui un ha 
« penso a chienivvi ( 2 ) un po un hricin diveltitc con favvi una dc- 

• diha d’un Annenacco, ci ha penso Brogio de Tocca fondi, ci ha 

• penso. Dice er provclbio : Un restò mai calnaccia in beccarla, 
» che min venisse un can a poUalla via. 


(^) Ramasse dai Borghi, trolfarmente delti Cmtrt. 
(2) A tenervi. 
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« Mii pclclieìje un siate stiiprofallc a vcdemnii Strogolo, vi 
« farò apace duiraffiire come glie c. 

« Mi pili e mi inà, che si volevin beuu, un facevin artro c che 
« un vciso, e anche er mi sipretc (i), a dimmi che avessi giudisio, 
« pelchei c er mondo gira; girin i pialletti, girin gli omini, i 

• celvelli, e l’uzzuuse, e catto dicevin ben! dice anche er pro- 
« velbio : Doppo tant’ anni e tanti mesi, l’acqua tolna a sù 
« paeszi . In somma la strogolarìa ; a volella vedé funo i primi 

• a tiralla fuora i peorari di Gitto; ma po jier esse tanto buoni 
« si lascion mette la avessa da ciottadini , che a suon di abole 
« si rinvestittin delle loro iragion , sema nemmanco pagalli ir 

• guudcmio. 

u Djnea bigna sapè, che i ciottadini s’abbuzzon tanto di 
« ucsta scensia, ne fettin tante, e di tanti olori, che pijon per 
« un fin buono con esso ir diaule (sarvo si eia ) c doventòno sire- 
« goni, doventòno. 

« Ma ir mondo, (e decchicci(a) alla ragion der siprete) ir moii- 
■ do gira; fettin tant’ imbrogli e bilbonate , che gli aulii padroni 
« gli han mando la aluciti, e ora tolnino ar pozzezzo i contadini. 
« Elgo, un si potrà, mi giudio scandoliszà nimmo, se io ho 

• lascio il saltoglio e’I colbello e la vanga , e se mi son butto alla 
K Strogolarìa ; popoc un ho fatt’ artro che racquistà quer che ci 
« aveo prelassion , e che mi s’ appelvieniva di glìure . ( Brucio 
UK’ToCCA FONDI DETTO 1.0 SVENTRA, ANTAGONISTA DI MEREMEU — 
Almanacco per le Signore suburbane per l’anno i835. ) 

PREHOSTIO dell' ÀNHO MILLE OTTOCEITTO VÀRÀSTÀ 

« Oimmeglia !... ucsta vorta ho sfatigato uanto un cane, per- 
ii chè m'é sulcesso una disgrasia rediola. Addivinate un po (ad- 
ii divinate); uand’ebbi fatto il Lunario segondo ir solito, lo nic- 
« sarai (to come si suol fare ) c veddi che m’eia riiscito corto, c 
« un m’araccapessavo che diantin fussi stato; e li dalli , inesurn 

• che ti mesuro, mesurai tutto il mondo. — Volsi provare pe- 


(1) Zio prole. 

(2) Ed eccoci. 

Dncatn di ÌMCca f 'ol, rni» Ptirl* tu. ^ 
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« ruiifino anco nella slusia die aveva trovato Mirvmro uaiulo 
« faceva i Innari: jire^i un bolticino di udii delle Incciue , die 
« me l’ero fatto dare anni sono da un caciagliolo per fa cic- 
« ceossi; ci levai i cerchi, e con <[iielli feci anch’io ud coso 

• tondo che pare un trabiccolo, e die noaltri Slrulai lo cbiama- 

• mo ir Grubo , per tcncllo liccosi in sulla taula , tò come ten- 
« filino i libbri su per i taulini taliduiii . — Presi I' arcipendolo, 
« il braccetto le tanaglie e li tini , ina un c’era velso che arivas- 
■ si. ~ L’anno irimaneva più longo del lunario, e un mi potevo 
n pdsuadere di ucst’ affare; un mi c'andava. — Ui già se mai un 
Il equivolio si può più lutti; l’crore un fà pagamento; tanto 
« più ch’è la prima vorta che mi c’imbatto . — Pensa e ripensa 
« mi vensc a mente che il Sig ; Mercinco mi diceva che gni tanto 
« capita un anno più lungo che lo chiamìn Bisestialc , perchè bi- 
li sesta a motivo di fdibraglio che gni tanti anni cresce d’ un 
« giorno, per via che gn’anno ir sole è a peso di calbone e col- 
li l'avanzi si mette assieme un gioliio di più. — allora irifrcttcn- 

• do a questa osa, dedi un’ antra sborniata col Vapore e veddi 

• ch’era propio il Sig. febbraglio che mi spostava gni osa; e 
> dissi addirittura , un’accor’artro , ci siamo; il quaranta è Bisc- 
II stìalc. Dodi un giolno di giunta a febbraglio, e feci bisestiale 

• anco il lunario c sta ben perappunto. 

« C’enno di uelli che voglin propiare che il hiseslo dà cat- 
« tivo gurio per il frusso de’ pianetti cccetora : ma un date retta 
« alle stregarie, ch’en’ tutte soprcscrissione ; ìstate pure ai vostro 
Il posto; perchè io ho già mangiato ir tempo, e dal finestrin del 
« cesso ho sbornialo in d’ un liatter d’ occhio la tera c ir Celo, c 
« ho visto tutto ucl che poi esse. — Però e vi dibo in sulla mi 
« parola , che le ose indarano sempre per i su piedi segondo il 
« su solito. A. me un c’è da dammi addintenderc lucciole per 
« lanterne; me un m’ incabolano ! . . Sono un certo fero, che un 
« ve lo vorrei di s’un fussi vero!... . Per inquantosa ricolti è 
a guasi unutile che vi stia a dir nulla; tanto o pogo o purasst i 
« che cc ne sia è lo stesso, perche voglin vendere gni osa uanto 
li gni pare . Nunistanto , per aggravio di oscensa , vi dirroc che 
u il grano sarà bello e buono, e ce no sarà purassai incrusibil- 
« niente per chi un’ ha in dure mctello, perche cc ii’lian sem- 
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« )>r«' ili Tcccliio , e min pogo ; ma un v’arallrgratc nò, percliè ! 
« graiiaglioli e i fumari la vuglin sempre a mudo loro. — Buon 
u prò gni facci come la polenta a gatti (salvando). Il vino poi 
« un lo saprebbi recidere; ma mi pare clic ce n’abbi a esse taii- 

■ tetto anco di uello, s’un suluede disgrasic . A sentire i onlailiiii 
« uand’é un certo tempo, l’iiva è bella e tanta; ma poi tutt' in 

■ d’un tratto isparisce , c ign’anno diccno, cbe del vino cc n’ è 
u stato manco dell’anno avanti, e poi ce lo rinvcccliiano , e bi- 
li sognando bigna che alle fine lo vendino allo stillo dell’ acque- 
« ville. Uando poi è in delle mane delle Aniine, buon per chi ci 
« casca . — Mi su male che ci casco aneli' io !.. . 

> Anco in dell’oglio un s’arehb’a stà tanto malaccio; sal- 
ii valido sempre ucl che si deve salvare. Gli ulivi imprometten 
a bene; e per tutto i resto da un pu più a un po meno un man- 
« cherà nulla di tutto uel che ci bisogna. (GogA SUI.CESSORE DEI, 
KAMOSO StROLAO E MATTE.H ATHIO MEREMEO DI LuCCA — Arma- 
iiacco a vapore per l’Anno Bisestiale iH4*i') 
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COROGRAFIA STORICA 


§. I. 


CESm DI STORIA ÀUTICA CIVILE E POLITICA 
FISO ALLA CADUTA DEL ROMAMO IMPERO, 


C^Iii ama passionatamentc la veliislà delle origini, 
troverà un’indicazione non tanto dubbia, per riguardare 
come antiebissima quella di Lucca, nelle vestigia delle 
sue mura ciclopee, e per dir meglio crOnie o pelasgiche, 
nel moderno ricinto incorporate, ma non isperi aver 
conferma a tal probabile opinione dai monumenti scrit- 
ti, poiché nelle storie che si sottrassero all’edacità del 
tempo, non trovasi registrato il nome di Lucca che 
quando Roma era già potente. 

Certo è, che se quella città fece parte della Confedera- 
zione etrusca,non fu tra ledodiciprimarie;e seLuni restò 
soggiogata dagli indomiti Apuani, toccò a Lucca un’egual 
sorte, allorquando piacque a quei feroci Liguri uscire 
dai nascondigli delle propinque montagne , e discendere 
al piano. Ciò accadde per avventura nel secondo secolo di 
Roma, allorché i Galli guidati da Belloveso inondavano 
la pianura circompadana; ed al duro regime ligustico 
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tluvellero poi ì Lucchesi accomodarsi fin verso il 5i5 di 
Roma, quando cioè comparvero perla prima volla le 
l'omune legioni sul conflue occidentale deH’invasa Etru- 
ria, a rintuzzar l’audacia dei minacciosi Apuani. 

Ma la lor cacciata da Lucca non fu impresa tanto 
agevole pel prode capitano Doraizio Calvino; cui riu- 
scendo vano l’impeto degli assalti, dovè ricorrere all’a- 
stuzia di uno strattagemma, per impadronirsi del vali- 
dissimo ricinto che muniva quella forte Città. Entro di 
essa trovò, indi a non molto, ricovero e sicurezza il 
Console Sempronio Lungo, dopo il malaugurato scontro 
avuto con Annibale presso Piacenza; in seguito del quale 
avvenimento sembra chela Romana Repubblica privile- 
giar vulessequella città deltitolodi municipio, riguardan- 
dola nella sua vicinanza alle frontiere abbastanza forte, 
perinfrenare gl’irrequietiLiguri.Ma ruppre.ssione non fa- 
cea che inasprire quel fierissimo popolo, minacciante ad 
ugni momento d’insorgere con generale sommossa ;quindi 
fu forza lo spedire in Lucca una romana Colonia. Ciò ac- 
cadde nel consolato di C. Claudio Fulcro e di T. Sempro- 
nio Gracco (5ya di Roma): sotto la scorta dei triumviri 
P. Elio,L. Egilio e Cneo Sicinio duemila cittadini emi- 
grarono dui Lazio, per fermare il domicilio sulle rive 
del Serchio,ovea ciascheduno vennero assegnati cin- 
quanta jugeri e mezzo di quel terreno che i Liguri ave- 
vano usurpato. In tal guisa perdè Lucca l’uso dei pro- 
prj statuti ed ogni altro municipale privilegio, di- 
scendendo alla condizione di Colonia ; chè se Cicerone 
la chiamò nelle sue epistole municipio, ciò debbesi at- 
tribuire a conseguenza di quella Legge Giulia emanata 
nel G63 , per cui vennero parificate le condizioni di tutte 
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le città itiiliiiiie soggiogate, col f.i.stoso privilegio della 
romuiia cittudiiiujiza. 

liigigaiilitu il Popolo romano coli’ in\asioiie di 
tutta Italia, piacquegli di rcpartire le conquistale con* 
trade in Provincie, e affidarle al governo di cittadini 
deU'ordine consolare. Fu allora che Lucca restò com- 
presa nella Gallia Cispadana, e tra i suoi Proconsoli eb- 
be nel G98 di Roniar. Giulio Cesare. La mente di qutd 
magnanimo era in allora agitata dal fatale disegno di 
opprimere colla tirannide la patria sua; tenace in tal 
proposito attirava in Lucca con simulato patriottismo i 
potentissimi rivali suoi Grasso e Pompeo, per ordirvi 
r iniqua trama registrata nella storia col titolo di Pri- 
mo 2 VjttTOo/rrt<o. Furono quelle le fondamenta del trono 
imperiale eretto al successore Augusto, il quale volle 
bensì mostrarsi ai Lucchesi benigno, separando il loro 
territorio dalla Gallia e dalla Liguria, ed incorporan- 
dolo nella primitiva circoscrizione etrusca. Se una tal 
reminiscenza storica fosse venuta in mente all'eruditis- 
simo Lami, non avrebbe inserita tra le Novelle Let- 
terarie la sua fantastica opinione sulla Tavola alimen- 
tare Velejate, ed il P. Federigo da Poggio non si sa- 
rebbe smarrito dietro le orme sue in vane ipotesi! Pre- 
tese il Lami di provare, che la precitata Tavola non 
appartenesse nè a Vcle)a, nè a Piacenza, nè a Parma, nè 
a Libarna, ma si a Lucca ed ai Lucchesi, perchè posses- 
sori di fondi di romana denominazione, che tuttavia in 
Val di Secchio quei nomi ritengono; quasiché non s’in- 
contrino località omonime sulle rive della Nure, del Che- 
ro e del Taro, presso le quali appunto quella Tavola fu 
rinvenuta! Ma il Lami aveva almeno riserbato a Trajano 
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il inerito della liberalità nella Tavola designata ; non cosi 
però il P. Da Poggio, il quale non contento di dichiarare 
possessori di fondi dell’agro piacentino i suoi Lucchesi, 
volle di più compartire ad essi l’onore della munìfica 
largizione, e toglierlo gratuitamente ai Yelejati, ed ai 
circonvicini popoli Libarnesi, Piacentini e Parmensi! 
È questa pure una delle tante opinioni suggerite da va- 
no amore di municìpio, cui poco giova il confutare, per- 
chè innocue. 

Nel periodo non breve del romano impero fregiar 
vollero anche i Lucchesi la città loro con teatro, anfi- 
teatro, ed altri grandiosi edificj,dei quali si vedono tut- 
tora le vestigia. Il loro regime governativo restò costan- 
temente allìdato al Correttore della provincia toscana, 
della quale il loro territorio formava parte. 

S- 2. 


AVVErnUBHTl riu' IHPOBTÀNn DALLA ÌHrAStOHE DEI BABBAKI 
nao Al PBIECIFJ DELLA LIBERTÀ' POPOLARE. 

Se bastarono poche linee a far conoscere la condi- 
zione dei Lucchesi sotto il dominio dei Romani, studiere- 
mo il modo di essere non men concisi nel dar cenno del 
periodo, tanto più umiliante, in cui restar dovettero sotto 
il ferreo giogo di dominatori oltramontani, goti, longo- 
bardi, franchi, sassoni e svevi. Noi lascieremo di buon 
grado ad altri cronologi il molesto pensiero di dissotter- 
rare,dalle mine italiche di quei tempi infelicissimi, il no- 
me di un qualche Duca o Conte o Marchese di straniera 
stirpe, che derubò o insanguinò le nostre contrade: nc 
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ripugna aU’aiiiiTio il chiamar deliziedi storica erudizio- 
ne le minuziose ricerche di avvenimenti, che furono 
così funesti alla patria nostra, e cotanto obbrobriosi a chi 
la oppresse! 

All'apparir d’Odoacre col regio usurpato sorto sulla 
fronte, ebbe incoraiuciamenlo quell’era nefanda. Anche 
i Lucchesi ben tosto ne risentirono i funesti eflfetti; stan- 
techè si trovarono spogliati delle armi, e fu loro deru- 
bata la terza parte del terreno dagli invasori. Non vuoisi 
occultare che il Re degli Ostrogoti Teodorico, per sug- 
gerimento a quanto sembra di Cassiodoro, volle mostrarsi 
benevolo ai Lucchesi, col provido comando di tor via 
dalle rive del Serchio le artificiali pesca je che al libero 
navigare si opponevano. Ma convien dire che con sover- 
chia facilità Lucca si mostrasse poi ligia a quelli usur- 
patori stranieri, oche numerosissime orde di costoro en- 
tro le sue mura riparassero, poiché morto Teja, ultimo 
re goto, la presa di quella città costò al prode Narsete 
non men di tre mesi di stretto assedio. Vuoisi che quel 
greco capitano affidasse poi ad un tal Buono il regime di 
Lucca, e non è improbabile che l’esarca Longino gli so- 
stituisse più tardi un Prefetto, siccome piacquegli prati- 
care in molte altre città italiche ricuperate all’ impero. 
Successivamente calarono nell’alta Italia lelongobardiche 
schiere, cotanto sitibonde di rapina e di sangue, ed anche 
le rive del Serchio ne restarono per avventura invase, 
insieme con quelle dell’ Arno , nel 5^3; non resta però 
memoria di Duchi Longobardi residenti in Lucca, ante- 
riori ad Allovisino, destinato a tale ufficio dai Re Berta- 
rido e Cuniberto nel 68G. I successori di colui, durante 
il secolo ottavo, furono Walperto, Alperto, Tachiperto; 
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r ultimo dei quali esercitava autorità governativa sotto 
r ultimo dei re longobardici Desiderio. 

Sembra cbe la dolcezza del benigno clima della Pe- 
nisola, eia convivenza con gl’italiani, i quali iinrlie nella 
schiavitù conservato avevano un cuor generoso, amman- 
sato avessero l’indole ferina di quei barbari oltramonta- 
ni, poiché quando i Franchi, chiamati ad invader l’Ita- 
lia da Papa Adriano I, si affacciarono ai varchi alpini, 
fiorivano ormai in Lucca le arti, restato essendoci il nome 
del regio pitture Auriperto, e non mancandole orefici , 
cesellatori e valenti architetti che sopravveddero la co- 
struzione dei più vetusti templi tuttora esistenti. A ciò 
si aggiunga, che Lucca, siccome Pi.sa, godeva fin d’allora 
il privilegio di Zecca, ed alcuni dottissimi storici si tro- 
vano concordi, nel supporla di quel tempo la capitale 
di Toscana tutta. 

Re Carlo, fattosi padrone dell’alta e media Italia, 
dopo averla ripiena di stragi e di lutto, ebbe alla sua 
divozione anche i Lucchesi. Se non è provato che ei la- 
sciasse a reggerli il duca longobardico Tachiperto, ne 
rende certi la storia, che nei primi anni della tirannide 
dei Franchi ebbe residenza in Lucca il Conte e Duca j41- 
lone, col duplice grado cioè di governatore della città e 
della provincia. Sul cominciare del secolo IX era a que- 
sti succeduto ìVicheramo ^ ed esso pure con dignità pro- 
miscua marchionale e di conte. Vennero poi i due Doni- 
fazjy padre e figlio; il secondo dei quali fu celebrato dai 
cronisti di quel tempo come prode nell’ armi, e cortese 
cavaliere, per aver purgato la Corsica e il littorale to- 
scano dai ladroni saraceni, e pel generoso asilo offerto al- 
l’ Imperatrice Giuditta, fieramente perseguitata dui figli 
di Lodovico Pio, ai quali era matrigna. 
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Verso la mela di quel secolo, di vera barbarie, \ieii 
ricordato per pochi anni come Conte di Lucca un certo 
A^anoo Aganune: ma la dignità dì Duca, e dì Marchese 
ancora ( per estensione di dominio fino alle marche o con- 
fini di un altro stato), trovasi riunita in Adalberto l,Ì\- 
glio a Bonifazio li, opulentissimo e potente signore, che 
tenne ordinaria residenza in Lucca, signoreggiando forse 
Toscana tutta, sebbene in Siena ed in altre città ammini- 
strassero in qualche caso la giustizia altri Duchi e Conti. 
Neirardimeiito che ispiravagli la sua possanza, Adalberto 
entrò in Roma nel 878 a mano armata, violentò i Ro- 
mani a prestare giuramento a Carlomano, e s’impadronì 
della persona stessa di Giovanni Vili, perchè inchina- 
va a favorire il Sire dei Franchi. Scagliò il Papa tutti i 
suoi anatemi contro il fiero Marchese, ma Lodovico il 
Balbo ricusò con freddezza il pontifìcio favore, e quei 
due potenti italiani si rappacificarono, dopo aver dato il 
funestissimo esempio dì parteggiare con accanimento 
per principi stranieri, anziché stringersi in lega e im- 
pedir loro il passaggio di tutti i varchi alpini. 

YrAilanio AdalbertoW, postosi sulle orme del pa- 
dre, dava indi a non molto malaugurate prove della fa- 
tai politica adottata, interponendosi tra ì due Duchi di 
Spoleto e del Friuli, Guido e Berengario, che si contra- 
stavano la corona d’Italia, per dar favore ora all’uno 
ora all’altro, e terminando poi col chiamare il Re di Pro- 
venza Ludovico ai danni d’ Italia, quasiché fosser pochi 
i travagli recatile dai due competitori, e dalla simulta- 
nea invasione delle indomite orde degli Uugberi! In 
mezzo a tante concitazioni l’opulentissimo Marchese ac- 
coglieva in Lucca, con fasto più che regio, il Signor di 
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Provenza nel 901; quindi trascinalo dall' incostanza di 
una irrequieta e torbida politica, dopo quattordici anni, 
riceveva in quella stessa città, con pari splendore, il Re 
Berengario. 

Al secondo Adalberto succedè nel 917 il primoge- 
nito Guido, figlio orgoglioso di ambiziosissima e scaltra 
madre. Berta, nata di Re straniero e maestra d’inlrigiii, 
gli si pose ai fianchi, per sospingerlo del continuo da 
un errore in altro più grave. Le prime mosse di Guido 
furono a danno di Berengario , nelle cui mani tosto 
cadde insieme coll’ isti‘gatrice, ma restituiti in libertà 
corrisposero al benefizio con suscitare tanti nemici e lan- 
t’odio contro quel principe infelicissimo, da cagionargli 
una violenta morte. Poi Guido infamavasi colle nozze 
di Marozia; la quale, più iniqua della spenta madre nella 
perversità dei consìgli, lo indusse ad ordinare l'assassinio 
di Piero, fratello a Giovanni X, indi a far perire per 
sofibgamento, e nell’ oscurità di un carcere, quel ponte- 
fice. Quel nefando connubio fortunatamente non pro- 
dusse frutti; quindi alla morte di Guido prese la dignità 
di Marchese il germano Lamberto, fatto accecare dopo 
breve dominio dal fratellastro Ugone. Allora i destini 
di Lucca e di Toscana caddero nelle mani di Bosone , 
fratello ad Ugo Re d’Italia, ma per sospetto dì fellonìa, 
dopo quattro anni, fu della marchionale dignità dispo- 
gliato, e seppe fregiarsene Uberto, che una concubina 
avea partorito ad Ugone; indi egli pure perdè il Mar- 
chesato, nè restò memoria del perchè ciò accadesse. 

Sotto l’impero dei tre Ottoni comparisce in Lucca, 
prima di ugni altro Marchese, un tale Ugo, tenuto dal 
Muratori pel figlio di Uberto, e dal Della Rena ed al- 
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tri per iliscendcnlc da altra stirpe; quindi e incerlu 
se il puteiitissimu marchese di Toscana, in qnei tempi 
di Jjarbaru ignoranza chiamato Ugo il grande, fosse il 
successole immediato di Uberto, o sivvero il Aglio di 
un altro Oberto di legge salica: sù di che disputino pu- 
re a lor talento gl’ investigatori di vecchi diplomi, che 
fortunatamente l’assunto nostro ne dispensa dalla gra- 
vissima perdita di tempo che far dovremmo, per cono- 
scere il nome di chi recò tanti travagli alla nostra infe- 
lice penisola, e più o meno contribuì a tenerla nel ser- 
vaggio straniero. Certo è infatti che Ugo chiamato il 
grande, fu accettissimo al li ed al 111 Ottone, e che 
dall’ ordinaria sua residenza di Lucca, d’ onde signo- 
reggiava i toscani , .soleva recarsi a corteggiarli in quelle 
italiche città, ove loro piaceva di stabilire per qual- 
che tempo la dimora. Frattanto sul loro esempio dis- 
seminava cammin facendo cospicue donazioni di beni 
altrui a religiosi ed a monaci , Anche sul cadere del 
looi, preso da smaniosa brama di accompagnare Ottone 
III in Roma, ivi restò vittima insieme ad altri corti- 
giani di una concitazione popolare. 

Alla morte del terzo Ottone, indi a non molto acca- 
duta , diedero un qualche indizio i Lucchesi di aver fatto 
miglior senno, prendendo le parti del marchese di Ivrea, 
perchè salisse un principe indigeno sul trono d’Italia, ma 
nel lungo servaggio avevano ormai sorbito il velenodella 
discordia nazionale; abbandonato quindi Arduino, si of- 
fersero in dedizione spontanea ad Arrigo II di Sassonia, 
e poi si azzuifarono nel ioo4coi limitroA Pisani, dando 
il primo nefando esempio di guerra cittadinesca. 

Col rendersi avverso un potente vicino, perderono 
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i Lucchesi la propizia occasione di emanciparsi al tulio 
dalla soggezione ai Vicarii Imperiali. Se il marchese 
Bonifazio infatti, che nei primi anni del secolo XI do- 
minava in Toscana, non ebbe potenza alcuna sopra i 
Lucchesi, ben dovettero essi obbedire al successore Ra- 
nieri ; a quel Duca e Marchese cioè, il quale per improvi- 
do consiglio tentato avendo di opporsi ostilmente al pas- 
saggio di Corrado il Salico, che recavasi in Roma a cingere 
il serto imperiale, perde in tal guisa se stesso, e la- 
sciò esposti i Lucchesi alla prepotenza dell’altro Boni- 
fazio, che fu padre alla tanto celebre Conlessa Matilde. 
Sembra che la stirpe da cui questo Duca discendeva fosse 
originaria del Contado di Lucca: certo è che nel distrut- 
to castello di Vivinaia,non lunge daH’attiiai borgata di 
Monte Carlo, ei possedeva un grandioso palagio , che 
servi di fastosissimo ostello a papa Bonifazio IX,aU’Imp. 
Corrado ed alla famiglia di quell’ angusto nel io 38 . 
Tutti gli storici fecero le meraviglie delle esorbitanti 
ricchezze cumulate da Bonifazio, ma il procacciarsi co- 
tanta opulenza era ben facile ad un violento Signore, cui 
i cronisti di quel tempo chiamarono tiranno, e che i due 
Arrighi IV e V dichiararono nei loro diplomi usurpatore 
e perverso. La ruberia delle confische ed il più turpe 
mercato dei beni ecclesiastici furono per Bonifazio atti 
comunissimi della sua sovranità: spogliò alcuni monaste- 
ri di cospicue entrate, compartendo ad altri scaltramente 
piccole dotazioni; pose in vendita i Benefìzi, conceden- 
doli ai maggiori offerenti; soprattutto poi oppresse i Luc- 
chesi con angherie e sevizie di ogni maniera. Periva Bo- 
nifazio di morte violenta nel 1082, lasciando immenso 
patrimonio alle due celebri Contesse Beatrice e Matil- 
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de, sua coiisorlc la prima e lullra figlia , che mercè le 
a vile ricchezze cotanto contribuirono ai successivi scon- 
volgimenti d’Italia. 

Beatrice nel io 55 era caduta nelle mani del terzo 
Arrigo, quindi i Lucchesi, tornati quasi liberi, corsero 
tosto all’ armi contro i limitrofi pisani, con i quali si 
azzufiarono nei campi di Vacceli. Potè dipoi ricupera- 
re la Contessa la perduta libertà, e convien dire che 
Lucca fosse costretta a prestarle di nuovo obbedienza , 
stantechè nel 1068 essa esercitava atti di potere quasi 
assoluto nel lucchese episcopio , e per varj mesi del 
loyi e del loya ivi appunto corteggiò, insiein colla 
figlia. Papa Alessandro li. Nella vituperosa funestissima 
gara insorta di quel tempo tra il Sacerdozio e l’ Im- 
pero non esitò Matilde a prendere partito, preponderar 
facendo la politica bilancia a favore della chiesa romana. 
Fu ferace quel conflitto di innumerevoli conseguenze: 
come le più importanti sembra che debbano considerar- 
si, prima remancipazionc di Matilde da qualunque ri- 
spetto di sudditanza verso l’impero, e poscia Tessersi a 
quella Contessa ribellati , sul di lei stesso esempio, quasi 
tutti i Lucchesi colla maggior parte del clero, preferen- 
do di restare aderenti al partito imperiale, da cui ebbero 
in ricompensa esenzioni c privilegi , ìndi libertà com- 
pleta. 
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Un primo lampo di libertà, non men fugace che 
micidiale, aveano veduto balenare nel looa i Lucchesi, 
allorquando senza rispetto a Duchi e Marchesi erano ve- 
nuti alle mani coi Pisani, rinnuovando por quanto sem- 
bra quelle vituperose ostilità nel ioo 4 ^ Ripafratta. Dopo 
la rotta che sofTcrsero a Yaccoli nel io 55 , vuoisi che il 
terzo Arrigo spedisse a Lucca come paciario il Vescovo 
di Ratisbona, suo Legato in Etruria: dunque 1 ’ autorità 
imperiale era fin d’ allora notabilmente indebolita; ciò 
è tanto vero, che la mediazione di quel prelato riuscì 
alTatto vana. Nel 10G4 papa Alessandro II, già vescovo 
di Lucca , donava al Comune un suggello dì piombo, a 
foggia di quello usato dal Doge dei veneti; e nel 1081 
l’imperatore Arrigo III, indispettito della ribellione di 
Matilde, decretava « che ninna potestà ecclesiastica o 
laicale si attentasse a demolire le mura di Lucca, nè 
osasse costruir castella nel giro delle sei miglia » che le 
inique gravezze del Marchese Bonifazio e successori suoi 
fossero abolite « e che niun giudice longobardico ema- 
nar potesse placiti e sentenze a danno dei Lucchesi; ai 
quali invece promettevasi, di non eriger giammai ve- 
run palagio regio 0 imperiale dentro la città e nel su- 
burbio. Prima conseguenza di si cospicui prìvìlegj fu la 
demolizione nel loSGdella fortezza di Vacoli, indi quella 
della rocca di Castagnore, possedute da alcuni Cattaui 
u Signori di Contado. Ma nel 1104 s’impugnarono di 
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si riaccese il conflitto presso i dirupi di Ilipafratta , e per 
cinque anni quelle ostilità pertinacemente durarono, 
manirestando con doppia vergogna la debolezza dei due 
popoli competitori, e la viltà dei loro odii cittadineschi. 

Di quel tempo aveva Pisa i suoi Consoli Maggiori , 
ed ù indubitato che gli avesse anche Lucca, sebbene non 
si trovi menzione di questi che nel 1119. Apparteneva 
a quei magistrati l’autorità governativa, e spettava al 
popolo la loro annua elezione, ma giurar doveano di re- 
star fedeli all’impero, e di pagargli il tributo di alcune 
regalie. Anche gli altri magistrati portavano il titolo di 
Consoli; ve ne erano quindi per mantenere la pace tra 
i cittadini; altri pronunziavano giudizio nelle cause che 
insorgevano tra i forestieri, ossi v vero tra questi e i luc- 
chesi; taluni infine erano come antesignani dei mercanti, 
e di altri corpi di arti diverse. Basti il dire che in un 
solenne giudizio, tenuto in S. Alessandro nel 1 ia 4 
dispute insorte tra il Vescovo di Luni e i Malaspina, iii- 
tervennero fino a sessanta Consoli lucchesi componenti 
il governo e le magistrature. Lucca dunque, fino dai 
tempi del quarto Arrigo, si resse a comune; chè .se Fede- 
rigo 1 restituir volle i beni della potentissima Matilde a 
Guelfo VI dichiarato di lei erede, quel duca di Baviera 
fece poi cessione ai Lucchesi di tutti i possessi compresi 
nel distretto delle sei miglia, rilasciando loro altresi tutte 
le regalie marchionali. A ciò l’Imperatore non si ojipo- 
se, ed infatti nel ii^S adoperò le persuasive, non il co- 
rnando, perchè Lucca e Pisa tornassero in pace: e se 
dopo due anni, passando per la prima delle due città 
onde recarsi a Genova , dovè prendere alloggio nel!’ F- 
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piscopio, conforme deducesi da una carta dell’ Archivio 
di S. Martino, se ne può dedurre a buon dritto, che la 
promessa fatta da Arrigo IV di non costruire regj pa- 
lazzi era stata religiosamente attenuta. 

Nel 1 1 8^ , all’ occasione di salire sul trono pontificio 
Lucio 111 di lucchese famiglia, ebbe solenne conferma 
la pacificazione già avvenuta tra i lucchesi e i pisani: in 
tal circostanza fu pattuito, che tra le due città restasse 
diviso il lucro delle rcspettive Zecche, con promessa che 
in quella di Pisa non verrebber più coniate monete con 
impronta consimile a quella dei Lucchesi. E quei patti 
furono fermati dalle magistrature delle due popola- 
zioni, senza che in aifare sì delicato di sovrana regalia 
prendesse parte, come alcuni supposero, la Chiesa ro- 
mana, la quale non ebbe mai in Lucca giurisdizione 
temporale. Vuoisi piuttosto notare, che ivi risedeva 
ormai qual supremo amministratore della Giustizia 
un Potestà, trovandosi registrati in antichi cronisti i 
nomi di un Pagano di Ronzino, e di un Alchcrio, insi- 
gniti di tal dignità tra il 1 188 e il 1189. primo diessi 
non ebbe vigore bastante a calmare i tumultuanti abita- 
tori dei quartieri diversi della città, per cui dovettero i 
Fiorentini interporsi a pacare quella turpe lite cittadi- 
nesca; Alcherio però dispiegò tal fermezza, da cacciar 
di Lucca gli stessi Consoli, perchè contrariavano gli or- 
dini suoi, e recavano molestia al Vescovo ueU’ecclesia- 
stica sua giurisdizione. 

Nell’ultimo triennio del secolo duodecimo fu ca- 
gione di grandi avvenimenti la conquista del trono im- 
periale, combattuta con lunga pertinacia tra il fiero ghi- 
bellino Federigo di Svevia, e il propugnacolo dei guelfi 


Digitized by Goojjl 


^7 

Ottone IV di Sassonia. Nel 1 1 >J7 , morto appena il sesto 
Arrigo, bandivasì la celebre toscana Dieta tenuta nel 
Borgo di S. Genesio, ove i Sindaci e Legati di quasi tutte 
le Città e Castella etrusclie, tra i quali due Consoli Luc- 
chesi, giurarono di non prestare omaggio a verun prin- 
cipe, senza il consenso della chiesa romana. La quale pas- 
sando indi a poco sotto il regime di un altro jmiiteiìce, 
non potò mostrarsi avversa al IV Ottone, tostochc il suc- 
cessore di Celestino, Innuceuzio III, lo avea proclamato 
Imperatore; quindi i Lucchesi gli dimostrarono tutta la 
loro divozione, e quell’ Augusto elargì in ricompensa 
privilegi e concessioni al popolo ed agli ecclesiastici. Se 
nonché i doni imperiali compartiti ai cittadini erano di 
lieve momento e quasi illusorj, siccome la proibizione 
di abbattere il murato riciuto urbano, mentre il Clero 
veniva sempre privilegiato con qualche formula di esen- 
zione dal furo secolare. Frattanto la potestà ecclesiasti- 
ca, resa sempre più forte, tornò a porre in campo certe 
antiche pretese,che costarono ai Lucchesi gravissimo tra- 
vaglio. Papa Onorio III il primo, e Gregorio IX dopo_ili 
lui, richiesero il possesso delle terre e dei feudi già pos- 
seduti in Garfagnana dalla Contessa Matilde, proclaman- 
dosi suoi eredi come capi della Chiesa. Risposero i Luc- 
chesi al papale comando, con impugnare le armi a disfida 
di chiunque avesse tentata l’usurpazione dei loro domiti j. 
E Papa Gregorio IX scagliava prima contro di essi tutti 
gli anatemi; poi divideva la lucchese diocesi in frazioni, 
repartendola tra i vescovi limitrofi, e toglieva ai Cano- 
nici della cattedrale l’antico fregio della mitra c le altre 
onorificenze. Ma i Lucchesi imperterriti tennero il fermo 
nella difesa delle loro ragioni, e non vi riniinziarono se 


Digitized by Google 



58 

non forzali dalle sciagure che gli opprimevano; poi si 
volsero alle parti del secondo Federigo, e col pretesto di 
conquistare per esso la GaiTagnana, ne ricuperarono sa- 
gacemente il possesso, componendosi a prezzo d’oro col- 
l’Imperatore, ridotto in quell’ultimo anno di sua vita 
( ia49) pessime condizioni. 

In mezzo ai clamorosi fatti avvenuti nella prima 
metà del secolo XII, anche il Governo Lucchese ebbe le 
sue concitazioni. Fino dal i >99 i più potenti cittadini, 
travagliati da sete ardentissima di onorificenze e di co- 
mando, avea no posto a bersaglio delle loro contese la di- 
gnità consolare: nella stoltezza della loro ambizione non 
aveano compreso quei malconsigliati l’oracolo di Celesti- 
no III, ilquale nella Dieta di S. Genesio avrebbe voluto 
unire in lega tutti i popoli dell’Italia, per dare un bando 
perpetuo ai dominatori stranieri. I più prepotenti tra i 
cittadini di Lucca, inebriati dal fasto del potere,e al tutto 
privi delle austere virtù repubblicane, erano esciti dal- 
la città per azzuffarsi in contado; ma la parte più tran- 
([uilla e più .saggia chiuse loro in faccia le porte; indi 
invocò la mediazione di Guido degli liberti, e questi ac- 
corso da Firenze ridusse in breve a soggezione i ribelli. 
Se non che lasciatosi poi corrompere, per quanto sembra, 
dall’oro dei più facultosi intriganti, in un momento in cui 
era d’ uopo dispiegare tutta la fermezza, abbandonò vil- 
mente il popolo; il quale seppe bensì sollevarsi a propria 
difesa, cacciando i rivoltosi fino a'Monte Catini di Val 
di Nievole, e benché ivi battuto, pervenne poi a soggio- 
garli, decretando una radicale riforma governativa. Dagli 
atti di pubbliche Assemblee, registrati in antiche carte, 
deducesi; die nella prima metà del XlIIsecolo avea Lucca 
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Consoli Maggiori fino al numero di cinque, Tribuni 
o Capitani di contrada, Consiglieri Speciali urbani e su- 
burbaiii, ed i componenti il Consiglio Maggiore; in modo 
che dalla loro riunione veniva a formarsi un Consiglio 
Generale di circa 4oo membri. Di tal numero imponente 
fu l’Assemblea congregata in S. Michele nel ia34; nu- 
merosa del pari comparve, sessanta anni dopo, nel co- 
munale palazzo: ma è da avvertire, che nel laSo erano 
stati sostituiti ai Consoli Maggiori gli Anziani, ì quali 
di due in due mesi restarono investiti della suprema 
autorità governativa, celie in seguito si diè a questi un 
consiglio di Priori, e si concedè al popolo un Potestà e 
un Capitano, sulle norme stesse dai Fiorentini in quel 
tempo adottate. 

Ciò non pertanto la quiete interna di Lucca era del 
continuo disturbata da moti sediziosi; perchè i Cattaui 
erano sempre in disputa col Comune, il popolo minuto 
colla prepotente classe dei ricchi, i Guelfi insomma coi 
Ghibellini, esecrande fazioni che tante sciagure anche 
ai Lucchesi apportarono. Dopo la morte infatti del se- 
condo Federigo avrebber potuto godere gli aurei frutti 
della pace, ed attender con onore a fregiar la città con 
nubili edifizj, continuando alacremente quelle utili in- 
traprese incominciate coll’ ampliazione del Palazzo del 
Comune, ma i primarj cittadini erano di parte guelfa, 
e gli Anziani uniti alla Signoria Fiorentina formavano 
1’ anima di quella ^ega; quindi nel dì fatale 

« Che vide 1’ A.rbia colorata in rosso 

anche il nerbo delle forze lucchesi, presso le rive di quel 
torrentello, restò distrutto. Il sangue sparso in qiieU’ecci- 
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Jiu non fu suiiicicnle ad estinguere l’udio rabbioso di par- 
te, che bollivu negrinitati animi dei pertinaci Lucchesi, 
poiché nella sola città loro continuò a sventolare l’ in- 
segna del giglio rosso, e le sue porte rimasero dischiu- 
se a ricovero dei fuggiaschi collegati; e questi in tanto 
iiuinero vi ripararono, da attirare sopra gli ospiti i più 
disastrosi effetti della ghibellina vendetta. Alla quale fu 
forza poi il cedere, col darsi in accomandigia a Manfredi 
Re di Napoli, e simulare cambiamento di partito, finché 
quel fiero nemico dei guelfi là nei Campi di Benevento 
non rimase estinto. Giù accadde nel laGG, e ben tosto 
in Lucca rialzò sua cervice la predominante fazione. Al 
ghibellini si dié bando, econ durezza di modi indicante 
r abuso della propizia fortuna. Ricorrevano questi al- 
rimberbe Curradino, il quale passando di Pisa nel 1 3G8, 
por correre incontro allo sciagurato fine che lo attendeva 
nel regno di Napoli, volle dare il guasto al territorio luc- 
chese, senza attentarsi però a passar TOzzori. Neiranno 
successivo le sbandate sue soldatesche tornarono a inso- 
lentire contro i Lucchesi, e pervennero a insignorirsi di 
Massa, ma quella terra fu ricuperata con tanto valore, che 
Pisa stessa dovè piegare suo malgrado a parte guelfa. Re- 
stava un asilo ai ghibellini in Valdi Nievole, entro la vali- 
da rocca torreggiante sulle alture di Monte Catini;eppure 
i Lucchesi anche di là gli snidarono. Pisa però mordeva il 
freno che le si era imposto, sicché non potendo in altro 
modo disfogare l’odio suo contro i guelfi, discacciò dalle 
sue mura i due più poderosi antesignani di quella fazio- 
ne, Giovanni Visconti giudice di Gallura che poco dopo 
mancò di vita, ed Ugolino della Gherardesca. L'ardi- 
mentoso Conte ricorse ai Lucchesi, e non invano, poiché 
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col soccorso (Ielle loro truppe riporlo vittoria a Vicoy 
Pisano, ad Asciano, a Ripafralta; indi fiaccò P orgoglio 
del Comune pisano, coartandolo a restituire i beni agli 
espulsi guelfi, ed ai lucchesi le usurpate castella. Sem- 
brava che gli animi si ricomponessero alla pace, ma 
nel 12^3 le spirito di ribellione accese di nuovo la face 
di guerra in Val di Nicvole, incominciando la rivolta in 
Pescia e propagandosi nelle vicine terre; contro le quali 
spedi la Repubblica un’oste non molto poderosa , ma da 
tanto odio iufiummata, che colla più vituperosa barbarie 
prese vendetta dei ribelli. Indi a non molto echeggiò in 
tutta Italia il rumore dei Vespri Siciliani: quel grido di 
guerra non suonò grato alle orecchie dei lucchesi come 
ad amici della coraun patria suonar dovea, poiché si pri- 
varono dei più valorosi cittadini, per rafiurzare le odiate 
soldatesche francesi del Re Carlo. Ben è vero che ad onta 
di ciò presero parte vigoro.sa nel 1284 contro i Pisani, 
collegandosi con i fiorentini ed i genovesi ai danni di quei 
temuti vicini. Pisa intanto avvicinavasi al di fatale che 
dovea condurle all’estrema mina, colla celebre disfatta 
della Meloria. Dalqualdisastro trasse profitto il Con te Ugo- 
lino col far trionfare in quella spaventata città la parte 
guelfa , e lo trassero pure i Lucchesi coll’acquisto di Ripa- 
fratta, Viareggio e Bientina, castella ottenute per segreto 
convegno col Gherardesca. Anche di Buti pervennero ad 
insignorirsi; ed il Conte che a tale usurpazione avea pre- 
stato il suo favore, avrebbe voluto poi ricuperar quella 
terra, ma il tentativo andò fallito, e fece traboccare con- 
tro di lui queU’iramenso odio pisano, che lo condannò 
ad una morte, resa cotanto celebre dall’inumana bar- 
barie dell’ eseguimento. Pisa allora tornò ghibellina 
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sotto il vessillo arcivescovile juofanalo da usi faziosi ; 
(|uindi i L*jccliesi corsero di nuovo il territorio pisano, 
sprezzando il valore di Guido da Montefeltro, c nel tem- 
po medesimo spedirono soccorso di armi ai guelfi di Val 
di Chiana, contribuendo non poco alla rotta sofferta da- 
gli aretini presso Bibbiena. Con tal valore insomma si 
diportarono, che nel 1394? grazie ad essi, ebbero trionfo 
anche in Pisa i cittadini di parte guelfa, ritornando al 
godimento dei loro beni. Glorioso fine ebbe in tal guisa pei 
Lucchesi il secolo deci moterzo, poiché nel 1398 posero 
un freno ai turbolenti Bargliigiani, smantellando le mura 
di quella terra, e nel 1399 ricuperarono in vicinanza di 
Limi una valida rocca, che quel vescovo aveva loro 
arbitrariamente tolta. 

Giunse il primo anno del nuovo secolo decimoquarto 
sotto i nefandi auspicj delle fazioni bianca e nera, nate 
da germe non men pestifero della guelfa e ghibellina , 
entro Pistoja. Ivi appunto trovavasi il nerbo della parte 
bianca, e nero essendo il colore che Lucca e Firenze, 
come città guelfe, aveano preferito, fu forza il collegarsi 
per soggiogare la rivoltosa città dei pislojesi. Undici mesi 
durò r assedio; accanita fu la difesa dagli assediati; fieris- 
simi i ripetuti attacchi degli aggressori, ai quali final- 
mente restò la vittoria. Lucca e Firenze si divisero il 
territorio dei vinti, e fu fermato per patto, che Pistoja 
sarebbe governata promiscuamente, da un Pretore Luc- 
chese e da un Capitano del popolo fiorentino. 

Mentre la sorte dell’ armi arrideva in tanti modi ai 
Lucchesi, Bonturo Dati, cui sì malignamente dileggiò 
l’ Alighieri perchè guelfo esaltato, arrogavasi entro Lucca 
le facoltà di Tribuno, formando triumvirato con Picchio 
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e Cecco della ciurmaglia plebea, per purgare la cilth dalla 
parte bianca, c perseguitare con quel pretesto le famiglie 
più opulente; molte delle quali furono ridotte alTestre- 
ino partito del bando volontario, non potendo più sop- 
portare gli eccessi della popolare violenza. Ben è vero che 
in tal crisi politica ebber vita gli Statuti del i3o8, tenuti 
poi per tanto tempo in vigore. Cento e più famìglie ma- 
gnatizie urbane, oltre un gran numero delle signorili di 
Contado, restarono escluse dalle supreme magistrature: 
agli Anziani, ed ai Giudici delle-Vicarie territoriali, ven- 
nero sostituite persone più inette che ignobili del basso po- 
polo. Lucca in tal guisa restò depauperata di ricche fortu- 
ne e di nobili ingegni; e guai se in mezzo a quelle conci- 
tazioni popolari Arrigo VII, che nel i3ia trovavasi in 
Pisa , si fosse volto a punirla come contraria alla parte im- 
periale: fortunatamente le ostilità si limitarono ad una 
fugace corsa dei fuorusciti sul territorio, e indi a non mol- 
to fu tolto di mezzo dalla morte quel sovrano nemico, con 
dimostrazione di tanto giubbilo per parte dei Lucchesì,da 
riguardarlo come smodato: basti il dire, che un otta- 
vario di ferie il qual soleva incominciare col primo di Set- 
tembre, fu trasferito al a4 Agosto, per render perpetua la 
letizia popolare del di della morte di Arrigo! Malaugu- 
ratamente però muovea da Genova, a difesa dei pisani, il 
fierissimo ghibellino Uguccione della Faggiola; capitano 
prode in armi, sitibondo di potere assoluto, e terrore dei 
guelfi, perchè bollente d’odio infrenabile contro quella 
fazione. Nel i3i 4 Uguccione era ormai divenuto l’ar- 
bitro del governo di Pisa: la fazione ghibellina, ripreso 
core, era ardente di vendetta; Lucca prima di ogni altra 
città ne fu posta a bersaglio. 
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TIKÀHNIDE DI UGUCCWIfE DELLA FAIiGIOLA , 

DI CASTEL CCIO, E DI ALTRI VSURFATOEI FllfO ALLA LIBERAZIORE 
FBOCURATA AI LUCCHESI DALL’ litFERATOEE CARLO IF ; 

DAL i3i4> i3l>g. 

La morte di papa Cleraeiile V, die colla sua predi- 
iezioue per Roberto re di Napoli accresceva cotanto la 
forza dei guelfl, spianò la via ad Uguccione per insigno- 
rirsi di Lucca. Nell’estate del i3i4 sfilava da Pisa alla 
volta di quella città oltre a i i,ooo soldati, e giunto sotto 
le mura non trovò grande ostacolo per varcarne le por- 
te, favorito dai ghibellini di dentro, e dalla fuga della 
cavalleria Catalana, che re Roberto avea spedita a di- 
fesa della sciagurata città. Reca affanno ad un cuore 
italiano il narrare le violenze con turpe sfrenatezza usa- 
te da un’orda di furibondi, accecati da feroce livore 
contro un limitrofo popolo di connazionali ; ed eccita in- 
dignazione la fredda apatia di un valoroso Duce, italiano 
aneli’ esso, che per otto intieri giorni tollerò il rinnuo- 
vamento dei più nefandi eccessi! Lucca intanto dovè ac- 
clamare a suo signore Uguccione, e gli avviliti guelfi ab- 
bandonar dovettero le domestiche pareli, prima al sacco, 
indi al coatto possesso dei bianchi. A tanta sciagura sì 
rìscossercon fremito i fiorentini, invocando sollecito soc- 
corso da tutte le città di parte guelfa; le quali spedirono 
difalto tante soldatesche, da formare in Val di Nievole 
un’oste per quei tempi poderosissima. Contro la quale 
non fu tardo a muovere Uguccione, con men numerose sì 
ma più impavide truppe, sicché lo scontro accaduto nel- 
l’Agosto del i3i5 presso le falde di Monte Catini, fu 
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impetuoso da ambe le parli, e in sulle prime la morte 
del Podestà di Lucca uvea sgomentato le file di Uguc- 
cioiie; alla comparsa però di quel prode parve che il 
valore de’ suoi si raddoppiasse, nè venne meno, finché 
non ebbero riportata sopra il nemico la più completa vit- 
toria. Allora sì che potè Uguccione a viso aperto eserci- 
tare in Lucca illimitato potere; basti il dire che della 
stessa subalterna carica di Podestà volle che fosse insi- 
gnito il figlio Neri. E si rendea ben necessaria la perma- 
nenza in Lucca di un Vicario tirannico al par di lui, e 
di tutta sua fiducia, poiché trovandosi costretto a rise- 
dere in Pisa, sperava con tal reparto di autorità di tenere 
infrenata con più vigilanza l’oppressa parte guelfa, che 
nelle due città meditava vendetta. I sospetti e Tanti- 
veggenza non bastarono però a impedir la caduta di qucl- 
T usurpatore: ecco come ciò accadde. Il giovine Castruc- 
cio Castracane degli Antelmiuelli, che nel campo di Mon- 
tecatini crasi coperto dì gloria, spinto da boiler militare, 
e per avventura non senza il consenso di Uguccione, avea 
corsa la Versilia e le vicinanzedi Massa Lunense, metten- 
do a ruba quel territorio, ma nel suo ritorno in Lucca da 
quella bravala, si trovò proditoriamente avvinto dai lacci 
nella casa stessa di Neri, ìndi gettato in un carcere colla 
condanna alla pena capitale. Con tale atto di afiettata 
giustìzia sperarono i due Tirannelli levarsi d’avanli 
l'emulo odiato, ma fu quello il segnale della loro caduti , 
poiché il popolo delle due città si levò a romore, e mentre 
Uguccione accorrendo da Pisa in Lucca , gavazza va colla 
sua cavalleria presso le falde del Monte di S. Giuliano, 
i pisani e i lucchesi chiusero a un tempo le loro porte ur- 
bane, e con grandissimo scorno i due Signori della Fag- 
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gioia dovettero riparare in Lunigiana, poi valicare l’ Ap- 
pennino, e prender soldo dagli Scaligeri di Verona. 

Nel primo di Aprile del i3iG Castruccio languiva 
in ceppi, e dopo undici giorni la plebe lucchese lo accla- 
mava tumultuariamente a suo Capitano. Ripresero allo- 
ra i Magistrati l’esercizio di loro funzioni, ma non osa- 
rono opporsi alia dittatura di quel prode. Ben di.spiaceva 
ai fiorentini che continuasse a restare investito in Lucca 
della suprema autorità un Ghibellino,e osarono avanzarsi 
minacciosi fin presso il padule di Fucecchio, ove furono 
rotti e dispersi. Questa prima vittoria portò Castruccio 
all’apice della gloria, perchè il popolo lo volle a suo Si- 
gnore con mero e misto impero, prima per mesi sei, 
poi per un anno, indi per dieci, e finalmente a vita; non 
mancava che rendere ereditaria nella famiglia degli An- 
telmineili la carica di Dittatore, ed anche a quella ba.t- 
.sezza, con voto unanime degli Anziani dei Collegi e del 
popolo, si discese! 

I più acerrimi nemici di Castruccio furono costan- 
temente i Fiorentini, e nulla di più agognava quel va- 
loroso, quanto abbatterli e schiacciarli. Nel lato di pu- 
nente egli aveva portati ormai i confini dello stalo 
sulle rive della Magra, togliendo Fosdinuovo ed altre 
castella ai Malaspina, ed occupando quasi tutta la sini- 
stra parte di quella valle. Altrettanto, e ancor di più, me- 
ditava di estendere i suoi dominj a Levante, mercè la 
conquista del Valdarno fiorentino. Con tal mira ardimen- 
tosa andava ripetendo le sue incursioni in Val di Nievo- 
le, e tant’ oltre si spinse, che Pistoja, la quale fino dal 
i3i 7 orasi data in accomandigia al Re Roberto di Na- 
poli ed alla Signoria fiorentina, fu costretta nel i3aa 
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di proclamare Castruccio a suo protettore. Di ciò :ion con- 
tento avrebbe voluto insignorirsi anche di Prato, ma l’au- 
dace tentativo andò a vuoto; ed altrettanto accaddegli in 
una trama che aveva ordita, per toglier Pisa al Conte 
Ranieri Della Gherardesca. Frattanto i Fiorentini, che 
in ogni scontro erano rimasi aldi sotto, sbigottiti ogni 
giorno di più pel continuo ingrandimento del fierissi- 
mo loro nemico, divenuto ormai signore assoluto an- 
che di Pistoja,far vollero un ultimo sforzo, accumu- 
lando quante maggiori forze poterono con truppe urbane 
e soldatesche straniere, e facendo poi marciare quella 
poderosa armata fino alle paludi del Lago di Bienti- 
na. Nel Settembre del i3a5 si accese all’ Altopascio la 
celebre pugna, che tanta gloria produsse a Castruccio, 
c sì orribile eccidio ai fiorentini. Imbaldanzito quel 
valoroso dalla fortuna dell’ armi, che si lieta arrideva- 
gli, volò colle vittoriose sue schiere sotto le mura di Fi- 
renze a insultare con dileggi e col sacco del subur- 
bio gli spaventati cittadini. Volle poi rinnuovare il 
fasto dei trionfi romani, facendo solenne ingresso in 
Lucca nel di di San Martino, sopra un cocchio attorniato 
dai vinti prigioni. E allorché Lodovico il Bavaro varcò 
le Alpi, per cingere in Roma il serto imperiale, Castruc- 
cio che gli si fece compagno, per colmo di .sua munifi- 
cenza fu anche proclamato Senatore di Roma. Mentre 
però in tanti modi la fortuna colmavalo de’ suoi favori, 
gli oppressi guelfi, spiranti vendetta, sul cominciare del 
iSaS si impossessarono con subitaneo assalto di Pistoja, 
togliendola ai Lucchesi; e questi ne spedivano frettoloso 
avviso al loro duca, che con pari rapidità lasciava Roma, 
e raccoglieva in breve un’oste abbastanza numerosa, per 
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ricuperare la perduta città. Lungo bensì fu l’assediu per 
vigorosa resistenza, e sarebbe riuscito vano il tentativo 
deir oppugnazione, se la mancanza di vettovaglie non 
avesse suggerita una resa a putti onorati. La caduta di 
Firenze sarebbe stata per avventura il frutto di quella 
nuova conquista, ma la gravezza delle fatiche e l’eccesso 
dei calori estivi accesero in Castruccio un’ardentissima 
febbre, che lo rapi nell’età vigorosa di anni quaranta- 
sette. Piacque al Segretario fiorentino di paragonarlo a 
Filippo il Macedone ed a Sci]>ione , e fu certamente 
al pari di essi prode nell’ armi. Usi altri ad infangarsi 
nelle adulazioni, per porgere incensi al potere assoluto, 
senza guardare alle vie lecite o turpi per cui 1’ uomo vi 
ascende, pretesero di fare ammirare in Castruccio, non 
lesole virtù militari dell’eroe, ma la saggezza altresi 
e la magnanimità del buon principe: la verità è il nostro 
emblema. Castruccio , che per primi saggi di sua prodez- 
za poneva a sacco la Versilia, la quale non eragli nemica, 
sotto le mura di Pistoja faceva mutilare e privar della 
vista gli infelici che gli cadeano nelle mani, respingen- 
dogli iieH’assediata città, perchè non gli consumassero le 
vettovaglie! Fu massima di Castruccio il non guardare 
alla turpitudine dei mezzi, purché al suo scopo lo condu- 
cessero. Giammai perdonò le ingiurie, spengendo chiun- 
que gli era nemico, anziché cattivarselo colla generosità 
del perdono. Espertissimo nelle arti di guerra diè tal co- 
stituzione militare ai suoi dominii, che in breve ora il 
grido all’armi echeggiava in ogni angolo, e quasi per 
incunto era in piedi un’armata: collo stesso scopo di 
rendersi formidabile, avea fatto costruire in Lucca l’Au- 
gusta , avea fortificate le antiche castella e fatto costruire 
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nuove ruc( he, e per agevolare la marcia alle soldatesche 
erano siate aperte per suo comando comode vie e gettati 
alcuni ponti sui fiumi. Tutto ciò è innegabile: rrallaulo 
però gli Statuti della repubblica erano conculcati, ed 
i primari magistrati erau tutti ligi al suo arbitrio ! È que- 
sta la nuda e semplice verità; siccome è innegabile, che 
Dio puniva la tirannide di Castruccio nel figlio suo. 

Tu superiormente avvertito, che per colmo di viltà 
popolare, crasi proclamata ereditaria la dignità di Duca 
nella famiglia Anlelmiiielli; conseguentemente il primo- 
genito Enrico sali per successione all’assoluta Signoria 
di Lucca, senza incontrare ostacoli per parte dei citta- 
dini. Di egual tempra però non furono le disposizioni del 
ha varo imperatore Lodovico; il qual fingendo arrendersi 
alle preci della vedova duchessa Pina, per carpirle Toro 
che aveagli portato in dono, dispogliò poi il figlio suo di 
Lucca, di Lunìgiana,di Pistoja,di Garfugnana,e con dop- 
pia simulazione fece credere ai Lucchesi di reintegrarli 
nell’antico regime repubblicano. Breve però fu la durala 
di quel sogno di libertà, che pur costò non lieve somma; 
stantechè il Vicario imperiale lasciato da Lodovico prese 
le redini del governo con potere assoluto. Il malcontento 
pubblico servi allora d’invito ad una masnada di sban- 
date truppe alemanne, che depredavano la Val di fie- 
vole, ad impadronirsi di Lucca, la quale fu messa da 
quei ladroni all’incanto. Primi ad accorrere a cosi umi- 
liante mercato furono i fiorentini, e poi i pisani; perchè 
i primi, fatto senno, ristettero dallo sborsare il convenuto 
prezzo di 80,000 fiorini, mentre i pisani, più ardenti e 
meno accorti, ne pcrderono i 5 ,ooo dati a titolo di ca- 
parra. Supraggiunse indi a non molto da Genova Ghe- 
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fiorini 60,000, una terza parte ne sborsò difatto ; sicché 
griufelici lucchesi, piuttostochè restare più lungamente 
oppressi dai masnadieri tedeschi , concorsero nella ven- 
dita della propria libertà ad un genovese, prestando per 
esso cauzione di ciò che rimanevagli da pagare! Indispet- 
titi i fiorentini del colpo fallito, tolsero allo Spinola le 
terree le castella del PistojeseediValdi Nievole, conqui- 
state da Gastruccio; poi strinsero Lucca d’assedio con nu- 
merosa uste. Ridotti in tal guisa i Lucchesi a mal partito, 
spedirono un messo a Giovanni Re di Boemia , che non 
fu restio nella spedizione dell’ invocato soccorso, mercè 
il quale, dovettero gli assalitori batter la ritirata; ma lo 
Spinola , che a quella messaggeria non si era opposto , 
dopo soli diciotto mesi di dominio, fu costretto ad ab- 
bandonare la compra città al Sire di Boemia, colla per- 
dila dello sborsalo denaro. 

Fu primo comando dei re Giovanni, elicgli Anzia- 
ni, e il popolo, e gli abitanti del contado gli giurassero 
sudditanza, sotto pena a chiunque ricusasse di perdere 
i diritti di cittadino, e di non potere implorar giustizia 
daiTribunali! Gli ordini delle magistrature vennero ben- 
sì ripristinati, ma senza esercizio dei respeltivi attributi. 
In tale stato di umiliante servaggio comparve in Lucca 
sul cominciare del i 333 il principe Carlo, figlio al re 
Giovanni, e perchè l’accoglimento fu pomposo e feste- 
vole, volle dare un saggio ai lucchesi di sua benignità, 
coirofilciosa domanda di 40,000 fiorini d’oro. Quel primo 
esempio di buon successo suscitò anche nel reai genitore 
ardente scic di oro , e onde appagarla prodigò concessioni 
e promesse di appariscente importanza, per nulla poi 
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manleiiere. L’ instiUo andò taal’ altre, per parte del re 
boemo, clic Lucca e il territuriu furuiiu dati in pegiiuai 
Rossi da Parma per 35,ooo fiorini! 

li tiranno di Verona Mastino della Scala travedde 
in quell'avvenimento una propizia occasione per tentare 
un colpo di destrezza , e mastro d'inganni com’era non 
gli andò a vuoto. Ei diè a credere agli ingelositi Fioren- 
tini di acquistar Lucca per conto loro, e restituì difatti 
ai Rossi lo sborsato denaro, ma si ritenne poi il possesso 
dello stato lucchese, opprimendo per anni cinque quella 
sventurata popolazione con gravezze enormi e con an- 
gherie d'ogni maniera. Fortunatamente nel i34o Parma 
gli si ribellò, sicché per non perdere anche Lucca, che 
rimaneva isolata e lontana, scese coi Fiorentini agli ac- 
cordi, e per mediazione di Obizzo Marchese di Ferrara, 
pattuì la vendita del lucchese per a5o,ooo fiorini, con- 
tentandosi poi di soli 100 , 000 . 

Era di quel tempo lievissimo peso per la fiorenti- 
na Repubblica il disborso di cospicue somme , ma non 
così Tacile un ingrandimento di dominio, senza che la 
gelosia degli emuli pisani se ne fosse adontata. Mentre 
infatti i fiorentini si apprestavano a prender possesso 
della comprata città, ne trovarpno invase le adiacenze 
dalle soldatesche pisane, sicché Giovanni de' Medici, 
nominato luogotenente del Comune, non potè penetrarvi 
ed assumere l'esercizio di quella sua carica, che sul cadere 
di Settembre del i34i, varj mesi cioè dopo la fatta com- 
pra. I pisani intanto si diedero con ismaiiìosa fretta a 
radunare numerose truppe, e nel Luglio del i34a cin- 
sero Lucca con sì stretto assedio, che mancando i viveri, 
fu forza agli assediati di consegnare all'implacabile ne- 

Ducato di lAtaa Voi, rin. Pari, m, G 
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perdita del versato denaro. 

Nel lungo successivo periodo di anni ventisette re- 
starono i Lucchesi sotto il giogo durissimo dei vittoriosi 
pisani, i quali non risparmiarono oppressioni civili e pe- 
cuniarie a quegli sventurati. La disperazione portata al 
colmo fece giungere gli alti clamori della tiranneggiata 
popolazione fino all’ impcrator Carlo IV; il quale prestò 
un favorevole ascolto, non a quei lamenti, ma bensì al 
suono dell’oro, mercè il quale principalmente ebbe ef- 
fetto rcmancipazione lucchese dal servaggio pisano nel- 
l’Aprile dei 13G9. In quel dì memorando, in cui ca- 
deva appunto la Pasqua, fu emanato l' imperiai decreto 
di liberazione; a perpetua memoria della quale, il popo- 
lo lucchese eresse nel Duomo un altare a Dio liberatore, 
e continuarono a prostrarvisi magistrati e cittadini 
tutti uniti nell’ annua ricorrenza della domenica in Al- 
bis, finché la Bepubblica ebbe vita. 

Il giubbilo smodato dei Lucchesi per la liberazione 
dal dominio pisano, non fece loro distinguere in sulle 
prime, che Carlo IV, concedendo le forme repubblicane 
e mostrandosi generoso di fastosi diplomi, restava ciò 
non pertanto padrone assoluto , lasciando tra di essi a 
rappresentarlo il Cardinale Guido dei Conti di Bologna 
e Alvcrnia, col titolo di Governatore e Vicario impe- 
riale. Pel corso di sette anni esercitò quel prelato un po- 
tere quasi illimitato, ponendo mano nella elezione dei 
magistrati, promulgando bandì, ed imponendo pene 
a caprìccio; rinunciò poi la sua carica, ed allora sola- 
mente ebbe vero principio la libertà della lucchese Re- 
pubblica. 
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ÌECOMDO PERIODO DELLA REPU RBLIC4 LUCCHESE, 
Pino ÀLl'uSUBPÀZIOSB di paolo GUlNir,!; 

DAL 1376 AL l 4 oO. 


11 Vicario imperiale Cardinal Guido investiva di 
quella sua autorevole carica il corpo degli Anziani di 
Lucca^ non senza il consenso di Carlo IV, ma princi- 
palmente mercè il disborso di ia5,ooo fiorini d’oro. Co- 
munque ciò accadesse, se l’avarizia di quel prelato restò 
satollata, Lucca però dopo sessantadue anni di duro 
servaggio, ricuperò nel Febbrajo del la libertà 

perduta. Fu principalmente pensiero di chi prese il reg- 
gimento della risorta Repubblica la riforma dello statuto, 
sulle norme di quello dei Fiorentini. Frattanto .si pensò 
alla reparlizione della Città in Terzieri, e del Contado in 
undici ^/car'e, per rendere più spedita 1’ amministra- 
zione governativa; quindi si allidò la diguilà suprema ad 
un Gonfaloniere di Giustizia , die ne restava investito 
per due mesi, risedendo in Palazzo con nove Anziani. 
Nel primo anniversario della riruperata libertà si diè 
facoltà al popolo di demolire l’Augusta: la distruzione 
di quel grandioso fortilizio, da Castruccio edificato, fu sì 
rapida e completa da non restar vestigio alcuno per in- 
dicarne la località: in egual mudo fu malmenala ogni 
altra memoria del sofferto servaggio. E tanto era il ti- 
more di non riéadervi, ebe fu creato uno special con- 
siglio di cittadini , denominati prima Conservatori 
della pubblica sicurezza, pochi anni dopo Conserva- 
tori della libertà, e finalmente Commissarj del Palaz- 
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zo. Nel 1872 si sostituì un nuovo Statuto a quello j)ie- 
scrittu trent’uiini avanti dalla pisana tirannide: tra gli 
ordinamenti in esso compresi fuvvi quello di escludere 
quasi afTatto dalle supreme magistrature gli Obizzi , i 
Salamoncelli, i Quartigiaiii, i del Poggio, tutti gli An- 
tclminelli, e varie altre delle più potenti famiglie, che 
aveanodato un qualche indizio di tramar congiure con- 
tro la libertà patria. 

Ma quei saggi ordinamenti non valsero a tenere 
in freno i cittadini più rivoltosi e più potenti. I Gui- 
iiigi sostennero con ardore l’ adottato larghissimo go- 
verno repubblicano, ma gli altri magnati, dei quali si 
fecero antesignani i Forteguerra , manifestarono ambi- 
ziose mire di predominio. I Rapondi , i Bonghi, i Mu- 
riconi , i Volpelli , i Nulini, con Bartoloinmeo Forte- 
guerra alla testa , si adoperarono prima per distrugge- 
re il temuto Magistrato dei Conservatori della libertà , 
cui fecero cambiare in Commi.ssarj di Palazzo; poi 
fecero in modo che le principali cariche , le amba- 
sciate ed ogni altra onorìticenza si repartisse tra di loro, 
con esclusione dei Guinigi. Per qualche anno dissi- 
mularono questi la loro umiliazione, ma nel iBqo, al- 
P occasione delle nuove elezioni, trovarono il mudo di 
render la pariglia alla parte nemica, che restò esclusa 
da tutte le magistrature. Bartulommeo Forteguerra si 
apprese da furibondo ai più violenti partiti per ripara- 
re l’onta sofferta, spingendosi tant’ oltre, da usar vio- 
lenza contro la stessa suprema autorilà; e quando si 
accorse che per vie legali non avrebbe potuto pervenire 
al suo intento, .sebbene un fratei suo fosse Gonfaloniere 
di giu.stizia, ricorse al partito dell’ armi. Fiera e sangui- 
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ìxjsa fu la zuffa cìUadiiiesra , clic scoppiò Ira i Forte- 
guerra e i Guinigi: a (juesti restò la villoria, e fu brut- 
tala con nuovo sangue, versalo con l’assassinio del Gon- 
faloniere e del fralel suo Barlolommeo. 

La Balia creata al riordinamento delle sconvolte 
amministrazioni governative, dovè mostrarsi ligia alla 
parte vittoriosa; quindi all'accaduto eccidio succedero- 
no le coiiQsclie, e poiché alcuni magnali davano sospetto 
di tumultuare, ne furono alcuni consegnati al carnefice 
ed altri cacciali in bando. Tutto ormai facevasi per vo- 
lere di Lazzaro Guinigi; mancavagli la potestà ecclesia- 
stica, e per disporre anche di quella ei fece assidcre il fi- 
glio Niccolao sulla cattedra vacante. Si tentò allora di 
tendergli un laccio in paese lontano, facendolo invi- 
tare dal Visconti in Pavia: Lazzaro vi si recò con in- 
trepidezza ; fu dal Duca magnificamente accolto, e tor- 
nò in patria più potente di prima. Se non che la for- 
tuna lo abbandonò nell’ asilo reputalo il più sicuro, 
quello cioè delle mura domestiche, ove perì miseramen- 
te sotto ì pugnali del fratello Antonio e del cognato 
Niccolò Sbarra. La cagione dell’ odio che armò la mano 
dei due assassini restò ignota: certo è che la punizione 
fu rapidissima , poiché le loro teste caddero nel di siic- 
ce.ssivo per mano del carnefice. Per tali avvenimenti Luc- 
ca era minacciata da una fiera procella, che lo spirito di 
parte era sul punto di eccitare, quando Giovanni Scr- 
cambi,cheda umile condizione alla suprema dignità 
di Gonfaloniere, mercè dei Guinigi, era salito; colla mira 
forse di liberare da tanti travagli la patria sua, vilmente 
la tradì, rendendola serva alla potente famiglia de’ suoi 
benefattori. 
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SICbI^ORIA assoluta dì paolo guìsìgì; 

DAL l 4 oo AL l 45 o . 

Paolo, il minore dei fratelli Guinigi figli all’egregio 
Francesco, per intrigo del Sercambi,di Tommaso da 
Gliivizzaiio, di Giovanni Testa ed altri partigiani, nel- 
l’Ottobre del i4oo fu proclamato dittatore della repub- 
blica col titolo di Capitano del popolo. Affetta ndo quello 
.scaltro molla moderazione e dolcezza di modi, diè im- 
pulso ai più invidiosi di mostrarsi a faccia aperta, in 
una trama ordita sotto i vituperosi auspicj del ve.scovo 
cugino suo e di alcuni canonici. Paolo fu ben cauto di 
mm aumentar l’odio pubblico col rigore delle vendette, 
che anzi si mostrò generoso verso il clero, e generosissi- 
mo verso il prelato cui non fu fatto alcun motto; in 
tal guisa trar seppe quel maggior frutto clic può sperarsi 
da una trama sventata, aumentando cioè immensamente 
il suo potere. Fu allora infatti che, con modo insolito 
elevata la fronte sua, comandò di esser salutalo come 
Principe assoluto, ed a quel cenno imperioso tutti si 
prostrarono. In forza di tale atto tirannico ogni autorità 
vcnneabolita; restava il Decemvirato, e quello pure indi 
a non molto fu soppresso, mentre al Collegio popolare 
sostiluivasi un Consiglio di Stato di dieci cittadini ven- 
duti al loro Signore. 

Riconcentrate che ebbe Paolo in se medesimo le re- 
partite autorità repubblicane, continuò a studiar mudi 
per cattivarsi il popolo e la plebe: con tal mira richia- 
mò dal bando varj cittadini, liberò molti beni dalla 
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confisca, C(1 ullennc da Papa Benedetto XII rassolnzìo- 
ne dalle censure scagliate contro Lucca Gnu dai tem- 
pi di Castruccio; simultaneamente provvide alla sicu- 
rezza sua contro i nemici estranei ed interni, facendo 
costruire in tutta fretta una cittadella. La tema, i so- 
spetti, la debolezza insomina di questo usurpatore, scal- 
tramente coperti col velo di un’apparente benignità na- 
turale, lo tennero saldo per lungo tempo suH’allo seggio, 
ove le ardite brighe dei suoi partigiani lo avean col- 
locato, talché le stesse potenze limitrofe non ricusaro- 
no di tributargli rispettosi riguardi. Ciò è tanto vero 
che nel i 4 i 3 fu richiesto come mediatore Ira Genova 
e Firenze, e con universale sodisfazione riuscì a com- 
porre la lite insorta tra quelle due Repubbliche; dieci an- 
ni dopo gli spedivano i fiorentini in solenne ambasceria 
Cosimo de’ Medici il vecchio, con rispettosa domanda 
di collegarsi con essi, edi abbandonare le parti del Duca 
di Milano conculcatore dei trattati. 

Filippo Maria Visconti non era di tal tempra, da rc- 
nnnziar facilmente alle mire ambiziose che si era pre- 
fisse, quindi non contento d’inviar soldatesche in Roma- 
gna c in Val di Magra, dopo essersi insignorito di Ge- 
nova svelò tal disegno sulla Toscana, che i fiorentini 
di ciò allarmati chiesero risolutamente al Guinigi un 
soccorso. Simultanea fu una tal domanda per parte del 
Duca di Milano, e Paolo sulle prime titubò, poi si de- 
cise a spedire un corpo di cavalleria in rinforzo di 
quella del Viiscouti. La Fiorentina repubblica di.ssìmu- 
lò l’ offesa ricevuta, ma quando la ragione politica le 
suggerì di fermar la pace col predetto Duca, il che ac- 
cadde nel <438, tutte le popolazioni belligeranti in quel 
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Irallatu furano comprese, tranne i Lucchesi. Fu quel- 
lo il primo lampo del violento attacco, che prepa- 
ravasi dai Fiorentini contro i loro limitrolì. Alcuni 
dissapori, in.sorti per ragione di confini territoriali, ne 
somministrarono il pretesto: sul cadere del 14^9 la 
guerra era già dichiarata; pose gli accampamenti pres.so 
la sinistra riva del Scrchìo, un’oste fiorentina di iG,ooo 
combattenti. Bruuellesco, cotanto valente nell’ arie ar- 
chitettonica , commetteva in tal circostanza il noto errore 
idraulico, di voler sommerger Lucca col voltarvi le acque 
del Scrcbio, non ostante che Neri Capponi con valide ra- 
gioni nel distogliesse. Frattanto i Lucchesi si schermiva- 
no dal minacciato periglio con erigere un argine a foggia 
di antemurale, poi quctamcnte rompevano i ritengialle 
acque adunate, inondando invece il campo nemico, non 
senza scorno e con danno immenso dei Fiorentini. Nei 
quali però accrebbe tanta forza il dispetto, che accomo- 
datisi cautamente con Francesco Sforza , calato dalla Gar- 
fagnana sul Secchio, posero nel più penoso imbarazzo il 
Signoredi Lucca. L’avvilimento di queU’usurpatore rese 
talmente arditi i nemici suoi, che nel i 4 Agosto del 
1430 corsero al Palazzo, si impadronirono della sua 
persona facendo gridare per le pubbliche vie popolo c 
libertà, e nel di appresso lo consegnarono allo Sforza, 
dopo averlo accollo con trionfo in Lucca come liberatore 
della patria. Paolo e i figli suoi furono inviati al Duca di 
Milano, che gli fe chiudere nel castello di Pavia; fu poi 
restituita la libertà ai figli, e Paolo peri di accoramento 
nel i 43 a, all’età di anni 5 g. 
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TEnZO PERIODO DELLA REPUBBLICA lUCCHESBy DALLA CADUTA DEL 
GUIiriGI ALLA LEGGE UARTINJANA ; 

DAL I AL l556. 


Per ottenere la cacciala del Gninigi da Lucca, pa- 
gar dovettero i Fiorentini allo Sforza la cospicua somma 
di ducati 5 o,ooo; ma perchè l’ avido Conte effettuasse 
poi la pattuita ritirata al di là dell’ Appennino, fu 
forza ai Lucchesi di sborsare per parte loro 1 2,000 fio- 
rini d’ oro , dopo avere conceduto alle rapaci bande 
sforzesche di dare il sacco al palazzo dell’ espulso Paolo. 
Recuperata appena la libertà , si pensò in Lucca al 
riordinamento della cosa pubblica, colla creazione di 
un Collegio, e di due Consigli; della qual saggia provvi- 
sione ingiustamente si adontarono i Fiorentini, per l’in- 
debita pretesa di volersi insignorire di quella città. Ed 
osarono perfino d’intimare ai Lucchesi di sottomettersi , 
ma sebben travagliati dalla carestia e dalla peste, non 
per questo si sgomentarono, chè dopo aver provveduto 
a tutti i mezzi di difesa i quali erano in lor potere, 
furono solleciti di procacciarsi soccorso da Genova, che 
spedì in lor difesa Niccolò Piccinino. Accostavasi quc- 
tamente quel prode Capitano alla destra riva del Ser- 
chio, e guadatolo nella notte, sorprendeva alle spalle 
il campo nemico attendato nell’ altra ripa ; mentre 
dalla vicina Città uscivano a torme i Lucchesi ad au- 
mentar lo scompiglio dei fiorentini, postisi in fuga sulle 
pedate dei loro condottieri che si salvavano a sciolta 
briglia. Ben facile fu l’acquisto di quella vittoria ; di gran 
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prezzo il bottino; pochissimo il sangue sparso: i Lucchesi 
no festeggiarono l’anniversario ogni terzodi delDecem- 
hre, dui i^3i fino agli ultimi unni del decorso secolo. 

Ricuperò il Piccinino alla Repubblica le perdute 
terre di Lunìgiana; poi si volse ai danni dei Fiorentini , 
spingendosi colle depredazioni fin presso Volterra, ma il 
Visconti lo richiamò in Lombardia, e Firenze spedi sotto 
Lucca nuove soldatesche, a vendicar lo scorno sofferto: 
se non che tutta l’alta Italia era ormai stanca delle con- 
tinue guerre, sicché nell’ Aprile del i433 fu conclusa la 
pace tra i Lucchesi, il Duca di Milano,i Genovesi, i Senesi, 
e le due collegate repubbliche di Firenze e di Venezia. 
Due anni dopo si riaccesela face della discordia univer- 
sale, per cagione del turbolento ambiziosissimo Duca di 
Milano: la formazione di nuove leghe privò in tal cir- 
costanza i Lucchesi del poderoso aiuto di Genova, per 
cui parve a Firenze esser quella una propizia occasione 
di rompere la tregua. A tal consiglio diè 1’ ultimo im- 
pulso Cosimo de’ Medici, richiamato allora allora daU 
r esilio; e perchè l’ impresa fosse condotta da un valoroso, 
si prese ai soldo Francesco Sforza. Fu lieve conquista per 
quel capitano Viareggio c Camajore lungo la marina, e 
le pin forti castella della Garfagnana: afforzatosi in tal 
guisa presso i confini, strinse Lucca d’ assedio. Allora il 
Visconti, che nulla cotanto temeva quanto l’ingrandi- 
mento dei Fiorentini, tentò a spaventarli un duplice col- 
po, e con ottimo evento; adescando cioè coll’oro lo Sfor- 
za a tornarsene in Lombardia, e radunando nel tempo 
stesso sulle alture dell’ Appennino bolognese molte delle 
sue truppe capitanate dal Piccinino, pronte a discen- 
dere sulle rive dell’Arno: fu forza dunque ai Fiorentini 


Digilized by Google 



8i 

Tur senno, col iermare in A[>rile del 1^38 per un triennio 
la pace, clic veline poi rinnovata per anni ciiujuunla. 

In tal circostanza la Repubblica iiorenliiia si diportò 
nobilmente e con generosità; poiché tutte le terre e le 
castella conquistate coll’ armi nel territorio lucchese, nel 
corso di oltre lao anni, vennero da essa restituite, a ri- 
serva di M. Carlo e Motrone: ciò prova» che se i perfidi 
consigli dei più ambiziosi cittadini non avessero di tratto 
in tratto corrotte le austere massime repubblicane dei 
due governi, Lucca e Firenze non avrebber dato giam- 
mai tra di loro il nefando esempio di guerre civili. 

Nel ricomporsi alla pace, promulgarono i Lucchesi 
nel 144 ^ ordinamento civile ed economico, 

detto Statutum de Regimine. Frattanto Minucciano c 
Gallicano situati nell’ alta valle del Serchio, che nelle 
passate guerre erano caduti in potere del Signor di Fer- 
rara, tornarono suo malgrado alla dominazione dei Luc- 
chesi; poi il maggior figlio del Guinigi, Ladislao, tentò 
ripetutamente di insignorirsi di Lucca, e le sue trame 
furono sempre sventate. Malconsigliatamente però si con- 
dusse il Governo Lucchese nella discesa di Carlo Vili in 
Italia, agevolando l’orgogliosa e ostile sua marcia con 
larghe sommìnistraziuni d’oro, per averne in ricompensa 
Pietrasanta, che i Fiorentini sopra i Genovesi a veano con- 
quistata; e dopo un tale sbaglio commise l’altro non me- 
no grave di dar segreto soccorsoai Pisani, tenuti in Firen- 
ze come ribelli. Simili imprudenze potevano costargli ben 
care, quando i Fiorentini nel iSoq ebbero riconquistata 
Pisa, poiché non sarebbe riuscito ad essi in allora tanto 
difficile l’assoggettarsi anche Lucca, se l' Imperatore 
Massimiliano I non avesse spedito un corpo di veterani 
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a impedire nuove ostilità, col pretesto di mantener la 
quiete tra due popoli vicini, ma in virtù dell’ oro dai 
Lucchesi ricevuto. 

Approssima vasi intanto la memoranda caduta della 
Fiorentina Repubblica, ed i larghi cesarei privilegj con- 
feriti nel 1S22 da Carlo V ai Lucchesi, non bastarono ad 
impedire lo spavento suscitatosi tra di essi, allorquando 
Firenze cadde preda di un suo cittadino. Quell’allarme 
popolare non era prodotto da vani timori, ma dal riflesso 
giustissimo che il timone dello stato governavasi ormai 
dalle sole opulenti magnatizie famiglie. La parte più sana 
del popolo non occultò il suo sbigottimento per l’esal- 
tazione Medicea al Principato: la plebe già malcontenta 
per la decadenza dell’ industria del setificio, colse il de- 
stro per tentare una riforma; si levò a romore sotto un 
lacero vessillo nero, corse la città, e se ne rese quasi 
padrona. Ma i capi dei sediziosi, che da quella insegna 
fur detti Straccioni, mancando di senno e di fermez- 
za, si fecero sorprendere da una schiera di Camajoresi, 
quietamente introdotti entro Lucca: la zuffa ebbe breve 
durata, che la tumultuante plebaglia ben presto restò di- 
spersa. Ciò accadeva nel i53i: nell’anno successivo la 
Repubblica restò esposta a più grave periglio, per con- 
giura di Pietro Fatinelb di magnatizia famìglia; il quale 
inorgoglito da smodata ambizione, e dalla benignità di- 
mostratagli daU’imperator Carlo V, tentò, sull’ esempio 
mediceo, di usurpare l’ assoluto dominio della patria sua; 
prima però che la trama avesse effetto, la sua testa fu 
portata al patibolo. 

Insorse allora a travagliar Lucca una pubblica cala- 
mità di altro genere , ma non men grave; la riforma cioè 
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lulcraiia da alcuni religiosi caUlamt'ute propagala. Per 
ricondurre i traviali sellar] al seno della Chiesa, non si 
adoperò già la dolcezza delconvincimento, suggerito dalla 
carità evangelica, ma si ricorse a tal violenza di mezzi, 
da derubare perfino ì loro beni colla confisca. Per porre 
jl colmo a lauti disordini, non mancava che il riscalda- 
menlo di fantasia, da cui fu repentinamente assalilo 
Francesco Burlainaccbi, di nobilissima lucchese fami- 
glia. In un suo delirio politico sognò quel mal consiglialo, 
qual facile impresa, la liberazione di Toscana e delle altre 
contrade italiane cadute nel servaggio di un signore as- 
soluto, col gigantesco scopodi rendcrlibera tutta Italia! 
Ai primi sospetti di quell’immenso ineseguibile disegno, 
gli Anziani della Repubblica sottojwsero l’ infelice Bur- 
lamaccbi alla barbarie della tortura, perchè la violenza 
del dolore ne strappasse la confessione a viva voce; otte- 
nuto quel nefando intento, fu con doppia viltà conse- 
gnato il reo ad un Commissario imperiale, e questi tra- 
dottolo in Milano, fece mozzargli il capo dal carnefice 
alla vista del pubblico. 

Le magnatizie famiglie esultarono perla caduta del 
Burlamaccbi; e mentre il popolo spaventato da quella 
sciagura, costernavasi ancor di più per la caduta della 
Repubblica di Siena , soggiogata ancb’essa di quel tempo 
dai Medici, il Gonfaloniere Martino Bernardini, il più 
ambizioso tra i magnati, e superiore a tutti in ardire e 
scaltrezza, profittando dello sbigottimento popolare, ema- 
nò nel i55G una legge, da esso detta Martiniana; in forza 
della quale le larghe condizioni democratiche della Re- 
pubblica vennero arbitrariamente ristrette ad un’Ari- 
stocrazia, e per avventura non senza l’obliqua mira di 
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aprir cui (cmpo la via del principuluad un qualche urdi- 
lueuluso di privilegiata ruiiiiglia. 


§. 8 . 


fju.iHTo remoDO della kefv bblka lucchese , 

UJDOTTA AtlSTOCBATICA, FISO ALLA BIFOLUZIOSE FBASCESE; 
DAL l 5 Ù 6 4 L 1799. 


La promulgazione della Legge Marliniana distrusse 
la parte migliore del celebre Statuto Regimine, cà al- 
luiilaiiò da Lucca un grandissimo numero di horentiiii 
e senesi ricchi di oro c d’ ingegno, e di cuor generoso, 
che di buon grado avrebbero riparato in Lucca, piutto- 
sto che soggettarsi all’ abiezione della servitù Medicea. 
E ben vero che i Lucchesi, dopo quella memoranda ri- 
forma, si conipuseru a profonda calma, ma per forzata 
rassegnazione, sembra a noi, che un tal partito presrie- 
gliessero, riflettendo saggiamente a quale eccesso giunta 
sarebbe la prepotenza dei magnati, da un limitrofo Prin- 
cipe assoluto all’occasione soccorsi, se il popolo si fosse 
levato a romore, per ricuperare i perduti diritti. La 
Legge Martiniana insomma fu un atto tirannico, sugge- 
rito dall’anibizione, a danno della libertà patria. La Corte 
imperiale infatti, ciré riguardava la Lucchese Repubbli- 
ca, più per la sua debolezza che per antico diritto, qual 
sua vassalla , sull’ esempio di Carlo V che avea voluto 
in sue mani il Burlaroacchi, ai tempi di Massimiliano II 
la sottopose al tributo di 70,000 scudi per una spedizione 
contro il Turco, contentandosi bensì di soli i 5 ,ooo, per 
r esaurimento in cui Irovavasi il pubblico erario: e poi- 
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cliè in seguilo erano iusurli tuli dissapori tra la Corte di 
Modena e la Repubblica, da venire Ira di esse ad aperte 
ostilità, comandò l’ Imperatore che fossero all’ istante 
deposte le armi, e fu obbedito. 

Quella pacificazione coucbiusa per volere del più 
forte, parve che suggerisse agli Anziani di esercitare 
sul popolo atti arbitrar] dì un egual potere assoluto; 
poiché non molli anni dopo, nel 1627 cioè, si assog- 
gettò a nuove restrizioni il numero delle magnatizie 
famiglie, privilegiale del diritto di essere elette alle 
supreme magistrature. A perpetuare quel nuovo allcu- 
talu contro la libertà della Repubblica, fu aperto un 
registro giustamente chiamato il Libro d’oro, poiché 
indicava, che la somma delle sociali prerogative voleasi 
riconoscere in chi lo possedeva in maggior copia: in quelle 
fastose pagine si prese nota dei nomi e degli stemmi gen- 
tilizi delle sole casate, che all’epoca della Legge Mar- 
tiniana erano al possesso delle Magistrature; il loro nume- 
ro si limitò a 224. Quanto più l’Aristocrazia lucchese ren- 
devasi colpevole di alti tirannici, tanto più gravi erano 
i travagli naturali e politici che la punivano. Dopo aver 
solFerlo l’eccidio di una fierissima peste, che nel i 63 i 
avea flagellato la città ed il contado, il Vescovo e cittadino 
lucchese, CardinuleFranciotti,colsuo rifìutodi proibire ai 
proprj servi il portar armi da fuoco, fece intendere di 
volere aneli’ esso far uso della prepotenza aristocratica, 
e seppe si bene adoperarsi colla Corte pontificia , che fu 
lanciato un anatema dal Vaticano contro la Repubblica, 
per averne falli arrestare alcuni dei più arditi. Conosciuta 
la verità, quell’interdetto fu revocalo;raai rigori governa- 
tivi crebbero co’sospelli, sicché al più lieve cenno di nial- 
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cuiiteiilo le punizioni furono immediate e severissime; 
nò in ciò si ebbe riguardo alla distinzione dei gradi, poi- 
cliè un Mansi, un Del Poggio, un Altogradi , per lieve 
sospelLo, furono mandali chi alle galere echi al patibo- 
lo, sebbene tutti e tre di prosapia nobilissima. E la Di- 
vina giustizia tornava a punire quella dura tirannide 
cui flagello di un nuovo morbo pestilenziale, che nel 
1G43 iniicri piu di quello del i(i 3 i. 

In tal regime governativo, or travagliato or tran- 
quillo, ma sospettoso sempre, trascorse il secolo decimo- 
settimo. Sul cominciare del successivo insorsero alcune 
turbolenze tra la Repubblica e il granduca Cosimo III, il 
quale mosse prima giuste lagnanze per violenze usate in 
Pietrasanta da certi lucchesi , che aveauo posti in libertà 
culla forza alcuni carcerati, ma quel Duca volle poi con so- 
verchia fìerezza far sentire ai Lucchesi la preponderanza 
delle sue forze, e si fe grave torto; se non che l'Impe- 
ratore ed altre Corti si interposero, ed ogni dissapore 
restò spento. Altrettanto accadde alcuni anni dopo in 
una disputa insorta fra la Repubblica e il Duca di Massa; 
in quella controversia pronunziò un lodo il Duca di 
Modena ; col piccolo disborso di scudi tremila , fatto 
dai Lucchesi , si tornò all' antica calma. Poteva belisi 
andar questa soggetta a grave disturbo, per mal umo- 
re contro la Corte di Roma, che n^ava ai Lucchesi il 
domandato giusto diritto di presentare al Papa una terna 
ad ogni vacanza della lor sede vescovile : papa Bene- 
detto XIV possedeva tanta elevatezza di mente, da non 
permettere che un dissapore di simil fatta fosse più a 
lungo fomentato, sicché nel 1754 appagò il voto della 
Repubblica. Dicci anni dopo avrebbe preteso il Clero di 
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intorbidare la pubblica quiete, tentando opporsi ad una 
savissima Legge promulgata a freno del soverchio cu- 
mular denaro che faccasi dalle mani morte, ma dovè suo 
malgrado uniforinarvisi. Quel decreto infatti era di som- 
ma giustizia; poiché mentre il valore di tutti i fondi 
posseduti in quel piccolo stato da cento quarantamila 
laici, non oltrepassava i dieci milioni di scudi, gode- 
vano il frutto di un fondo superiore ai nove milioni , e 
perciò quasi equi valente, i soli millecinquecento indivi- 
dui componenti l’ecclesiastica gerarchia: al qual possesso 
smoduludi ricchezze era essa pervenuta , per le donazio- 
ni prodigate dai più ricchi cittadini, or travagliati dal 
fiero rimorso dei delitti commessi, ora spaventati dagli 
ultimi istanti della vita, ed era quindi laudevolissimo il 
divisamento di porre un freno a tali abusi; vero è che 
papa Clemente XIII mostrò dispiacenza per una qualche 
clausula di queirordinamento, ma non vi si oppose. 

Le magnatizie famiglie, che in numero di aa 4 , co- 
me di sopra avvertimmo, erano state registrate nel libro 
d’oro si residuavano nel 1787 a sole 88. Una tale pro- 
gressiva diminuzione aveva offerto il pretesto agli Ari- 
stocratici di violare in diversi tempi i patti dello Stato . 
to; nel 172G cioè, portando dai cinque lino agli otto gl’in- 
ilividui d’una stessa consorteria nelle imborsazioni ; nel 
1750, decretando che i Comizj fossero tenuti, non più 
di triennio in triennio, ma ogni trenta mesi, ridotti indi 
a pocoa soli due anni; nel 17G8 in fine riunendo le due 
Congregazioni dei privilegiati in un corpo solo. Fu quello 
il colmo della prepotenza aristocratica, poiché le due 
Congregazioni erano .saggiamente destinate a comjrarre 
il Senato con annuale vicenda, perchè non venisse a 

Oucfito (Il Lucca l'nt. rnt. Pari, ni, j 


Digitized by Google 


88 

perpetuarsi il comando in un corpo solo; il che accadde 
appunto colla precitata violazione dello Statuto. Si volle, 
è vero, in talcircostanza che il numero dei Senatori ascen- 
desse ai cento cinquanta, ma ciò non o.s(ante in menu 
di un ventennio andarono a spengersi undici stipiti di 
magnatizie famiglie. In tal guisa correva a gran passi la 
Repubblica sotto la tirannide oligarchica; quando nel 
' 7®7 * * Senatori promossero e fecero ap- 

provare un decreto, coi quale furono portate a cento li; 
famiglie privilegiate, novanta delle quali di nobiltà ori- 
ginaria, e dieci di nobiltà personale, da sostituirsi alle 
prime di mano in mano che si fossero estinte. 

Mentre davausi questi segni di vita dal governo 
lucchese nella profonda calma di cui godeva la Re- 
pubblica, svegliavasi furibondo ardore nei Francesi di 
sottrarsi al dominio monarchico, per darsi anrh’cssi un 
regime repubblicano. La rivolta universale di quella for- 
tissima nazione, preparata di lunga mano da un com- 
plesso di circostanze invincibili, cagionò una concita- 
zione politica di tal violenza, che tutti gli stati europei 
ne risentirono la concussione. Non bastò a quel di Lucca 
Tesser circoscritto ad un angolo territoriale quasi im- 
percettibile: il gabinetto imperiale germanico, allarmato 
dalla procella che nel 1792 lo minacciava, non dimen- 
ticò le smaniose cure dei Lucchesi di raccomandarsi alla 
protezione di chiunque succedeva alTlrapero, e trovando 
giusto che i protetti soccorressero nei momenti di peri- 
glio il protettore, sottopose anche la Lucchese Repubbli- 
ca ad una annua tassa piuttosto mite, ma che fu sbor- 
sata dai 1792 al >795. 

NelTiinno successivo il torrente rivoluzionario ave- 
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Vii ormai iiiumlalu Itilla l’alla Italia. L’ ari.sl01rn7.ia 
lucchese, non a torlo libigotlila, ricoi reiulo all’arti usato 
por ]irocacciarsi la benevolenza del più forte, afiellò di vo- 
zioneagli invasori con offerta d’oro in riserva: iieirinter- 
110 poi manifestò sollecitudine straordinaria di minorare 
la miseria del popolo, per l’ansietà che non risorgesse tra 
di esso il ricordo dell’antica ingiuria, con cui venne spo- 
gliato del governo, per renderne arbitri i soli magnati. 
Quelle provvisioni erano sagge, ma i futuri destini dei 
Lucchesi Irovavansi ormai segnati in un libro, ove non 
è dato alla mano dell’uomo il cancellarli. La prima gra- 
vezza imposta alia Repubblica dalle truppe rivoluziona- 
rie, calate daU’Appennino in Toscana, fu un misterioso 
segreto balzello di zecchini sessantamila.Fromise bensì il 
generalissimo Bonaparte amicizia e fratellanza, e di voler 
rispettare il territorio, con domanda però quasi simulta- 
nea di 6000 fucili, e del passaggio delle sue truppe per 
sorprender Massa. Pocodopo offriva il Saliceti in vendila 
la Garfagnana con Massa e Carrara; scaltrissimo pretesto 
per carpire una vistosa somma , che con prudenza non 
fu offerta. Poi i garfagnini levaronsi a romore, attaccan- 
do sui Lucchese le truppe repubblicane; fortunatamen- 
te erano capitanate dall’italiano generale Busca, che con 
ammiranda moderazione consenti dì alloggiarle fuori 
di Lucca, e non chiese denaro. 

Sul cadere del 179G creavasi dai rivoluzionar] la 
Repubblica Cispadana. A tal notizia non potè l’aristo- 
crazia nascondere in Lucca il suo sbigottimento; il jio- 
polo ne esultò, e indi a non molto ne trasse il inesthino 
illusorio partito di ripristinare le antiche forme democra- 
liolic, per cader poi sotto il potere di un solo! Le prime 


Digitized by Google 



90 

violenze usate dui cisalpini di Mussa sull’ isolalo di- 
stretto di Montignoso, vennero rrcnatedul Bertliier, non 
per amore di giustizia, ma mercè un largo sbruiTo. L’era- 
rio intanto andava ogni di più ad esaurirsi , per cui fu 
forza al Senato di restituire al pubblico certe chiuse, o 
terreni, poste in vicinanza di Viareggio, che nel 1747 
erano state arbitrariamente tra ventiquattro famiglie 
nubili reparlite. Si pensò intanto a spedir messaggi a 
Genova, a Milano, a Parigi: quelle due Repubbliciie 
italiane non vollero riconoscerli ; mollo meno il Di- 
rettorio di Francia. E allorquando in grazia di nuovi 
enormi pagamenti sembrava che le diiTicoltà si ap- 
pianassero, la mossa repentina del re di Napoli contro 
la Francia cuulribui a precipitare anche i destini di 
Lucca. Nel Novembre del 1798 una schiera napolitana, 
violando la neutralità del Granducato, disbarcuva in Li- 
vorno, e nel mese successivo il geii. Serrurier calava 
dall’Appennino nel Pistojese, indi nei primi giorni del 
1799 entrava in Lucca. Le proteste di inviolabile ami- 
cizia furono grandiose, ma non bastarono a scemare il 
terrore universale. La mano infatti dell’invasore fece 
presto sentire il suo peso con aggravj incomportabili, 
ed il Senato, senza avvilirsi, alTannavasi di pagare e di 
provvedere al buon ordine. Il popolo però, ormai riso- 
luto di rivendicare gli antichi diritti, incominciò a ma- 
nifestare quella sua volontà con insulti e schiamazzi ; 
ai quali il Serrurier nascosamente prestò favore, fin- 
ché non pervenne all’intento di far proclamare una co- 
stituzione democratica. Nacqueallora la spinosa dìflicollà 
di mettere in accordo i novatori sopra gli ordinamenti 
tla adottarsi nel futuro governo: propose il Senato di 
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farne appello a tutta la nazione, c il generai francese 
non potè dispensarsi dal far plauso a cosi saggia mi- 
sura. La scelta dei deputati al Congresso nazionale, effet- 
tuata con pienissima libertà, ebbe tale esito da sgomen- 
tare i cittadini che cliiamavansi patriotti, senza appa- 
gare le perverse mire del Serrurier. Al quale non riusci 
difficile la scelta di un definitivo compenso, poiché nel- 
l’ebbrezza che di quel tempo aveva invaso i più incauti 
col prestigio di una fantastica libertà ed eguaglianza, 
ninno di essi avvertiva ai tratti di violenza e di mala 
fede dei Repubblicani stranieri; quello scaltro infatti pro- 
clamò per sorpresa la soppressione del Senato, egli so- 
stituì un provvisorio governo, non già eletto dal popolo, 
ma di sua scelta arbitraria. 

Nei 4 Febbrajo del 1799 risorse in Lucca la Re- 
pubblica Democratica : fu creato un potere legislativo 
con due Consigli, uno di a4 seniori e l’altro di 4^ giu- 
niori: al potere esecutivo, composto di cinque soggetti, 
fu dato il nome di Direttorio ; e cinque furono i Mini- 
stri eletti per la direzione delie finanze, degli an'ari 
esterni, deH’inlcrno, della giustizia, della guerra e ma- 
rina. In quella massa di 8 a individui erano i più caldi 
democrati, ma i nobili non restarono esclusi, perché si 
ebbe riguardo ai talenti ed al buon nome goduto dagli 
eletti. Ad onta di ciò era impossibile lo impedire una 
reazione contro 1’ aristocrazia. Lo spirito di parte fece ai 
solito commettere cose inettissime: si piantò l’albero in 
piazza di S. Michele; si tolse la s dal motto Libertas 
nello stemma della Repubblica. I nobili avrebbero do- 
vuto riderne, e se ne adontarono: perchè non far sen- 
no, col risovvenirsi dell’amaro calice fatto libare al 
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pupulo culi’ istituzione {IcH’Arislocrazia, e rolla I.c"ge 
.Vlui'liiiiuiia 7 Frattantu si sviiicularuiiu, in parte almeno, 
i ri(lecoinmis.si ;sì riruperò la giurisdizione già goduta dal 
Capitolo del Duomo so]>ra i quattro comuni di Massaro- 
sa, Fibbiala, Gualdo e Ricetri, delti la Jura dei Canoni- 
ci ;s\ proibì riniquìtà dei supplizj negli esami criminali. 
Con tali savissimi ordinamenti sì fra ni mischiarono alcune 
iinprovide deliberazioni , ma per suggestione della pre- 
dominante potenza straniera; la quale essendosi rìserbato 
l’esercizio dell’alta polizia, tiranneggiò i buoni Lucche- 
si con oppressioni e ruberie di ogni specie , e fece di Luc- 
ca un bordello. 

L’odio contro i Francesi presto addivenne quasi 
universale; si incominciò a darne esaltate manifesta- 
zioni nelle campagne, ad un primo sentore che gli Au- 
strìaci si avvicinassero. Discoperta la falsità dell’ an- 
nunzio, il contado si ricompose alla calma, ma parecchi 
tra i primarj cittadini furono tradotti in Francia come 
ostaggi. La sorte dell’armi si mostrò indi a non molto 
avversa ai repubblicani, nella sanguinosa giornata della 
Trebbia. Lucca fu tostoabbandonata,inermee senzaguar- 
dìa,aU’arbitrio delle soldatesche austriache che subentra- 
rono alle francesi. 11 popolo si abbandonò ad una pazza 
esultanza: la reggenza eletta dai nuovi invasori fu compo- 
sta di soli magnati,ai quali non erasfuggilol’ignobile pen- 
sìerodi molestare ì democrati: frattanto però il dominnn- 
temilitar comando straniero, non contento di dispogliare 
la città della copiosa artiglieria da tanto tempo posseduta, 
.si diè ad ìmpor gravezze ogni dì piò pesanti, e ne nacque 
un malcontento generale quasi maggior di quello dal 
Serrurier provocato. Repentinamente la battaglia di Ma- 


Digitized by Coogle 



93 

rengo, di immortale celebrità, fece cambiar di nuovo 
l’aspetto politico anche della Repubblica Lucchese. 

§• 9- 


tuotcàzwHE caoiroioGiCA dei raisaPÀU ÀrrsirniEiiTi 

DEL COKEEITTE SECOLO. 

iSoo. In forza della tregua firmata dal Buonapar- 
te e dai Melas nel i4 Giugno, Lucca tornò in mano dei 
Francesi. Launejr generale di brigata ne prese posses- 
so; Masseria, generale in capo, chiese tosto da Genova 
un milione di lire torneai. 11 nuovo Governo, formato 
di undici persone favorevoli all’ accaduta mutazione, 
sollecitò, stimolò, minacciò per favorire quella estor- 
sione, ma invano, perchè le casse pubbliche e private 
erano esauste. Sopraggiunse allora VAngles, uomo rapa- 
cissimo, che travagliò i Lucchesi con violenza inaudita: 
il generai Brune che trovavasi in Milano, diè in parte 
un benigno ascolto alle lagnanze degli oppressi, liberan- 
doli dall’Angles, ma non dai pagamenti. 

Nel Settembre il Launey lascia Lucca in potere 
del generale Austriaco Sommariva: i contadini sorpren- 
dono i francesi in ritirata presso il passo di Vincbiana 
sulSerchio, ma sono sbandati. Nell’Ottobre ritornano i 
Francesi sotto la scorta del General che si con- 

duce con molta moderazione; il comrais.sario Lacheze 
però torna ad intimare il pagamento del milione im- 
posto dal Masscna: i Lucchesi ricorrono di nuovo al ge- 
nerai Brune col mezzo del Mansi e del Belluomini. 

i8oi. Rivolse la Repubblica i suoi reclami anche al 
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Murai , clic trovavasi in Fironzc: ei la tassò a franchi 
5 o,ooo il mese, riducciiduli poi a 3 o,ooo. Dopo la pai e 
di Luiieville il primo Console Buonaparte destinò il Sa- 
liceti a riordinare il governo di Lucca: quel pleiilpoteu- 
ziario propose una costituzione che venne accettala; in 
forza della medesima tornò Lucca sotto una Repubblica 
democratica temperata. 

1802. 11 nuovo governo, diretto dal Saliceti, pro- 
mulgò un'amnistia generale e completa. Si ordinò poi 
un .accatastamento dei predj rustici, per dedurne eque 
tasse, togliendo via le immunità dei fondi posseduti dal 
Clero. Si provvide altresi all’elementare insegnamento 
gratuito, e si fondò un istituto nazionale destinando 
a quelle cattedre quattordici ottimi maestri. Il Saliceti 
insomma protesse grandemente i più utili miglioramen- 
ti, ma infetto anch’esso della scabbia delia rapacità fran- 
cese, vendè quel suo favorea prezzi esorbitanti, comec- 
ché segretamente imborsati. 

1 8 0 3 . Nei nuovi ordinamenti governativi era stata 
fatta una saggia promiscuauza di democrati e di aristo- 
cratici: si fece credere malignamente che non regnas- 
se tra essi armonia; con tal pretesto il generale Clarke 
si recòda Firenze a Lucca, con segrete istruzioni, ma- 
nifestate dai fatti successivi, d'indebolire ed abbattere 
il partito democratico, essendo ormai preformato il gi- 
gantesco disegno napoleonico dì salire all’ impero. Il 
governo lucchese contrappose al Clarke una certa fer- 
mezza, che non fu biasimata in Parigi; si volle anzi 
coonestare l’intrigo, colla delegazione di un Incaricato di 
affari in Lucca nella persona del Derville-Malechard. 

1804. Napoleone, Imperatore, chiama carissimi e 
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buoni amici i Lucchesi, e li riguarda come formanli 
potenza indipendente nella sua replica alla congratula* 
zione umiliatagli. Giuseppe Belluoroini e Niccolò Gior- 
gini assistono, come deputati della Repubblica, alla suu 
incoronazione. 

i8o5. Air arrivo in Milano dell’Imperatore, che 
vuol porsi sul capo anche la corona ferrea, spedisce la 
Repubblica Vincenzo Cotenna e Cesare Lucchesinì, per 
far parte del corteggio. Frattanto è chiamato il Gonfa- 
loniere in Genova dal Saliceti, che gli partecipa i seguenti 
comandi napoleonici, sotto il velo di confidenziali sug- 
gerimenti: a si chieda con umile supplica una nuova 
costituzione politica; » si implori, come grazia speciale, 
un Principe della imperiale famiglia a sovrano! La forza 
non vuol repliche: il Senato Lucchese obbedisce, non 
senza ridevoli fantocciate di appello al volo nazionale. 
Una solenne ambasceria depone in Bologna ai piedi del 
sommo imperante un’ umile adulatrice protesta di ob- 
bedienza e di gratitudine: ciò accade nel a4 Giugno; 
nel giorno stesso è proclamato Principe di Lucca Felice 
Bacioccbi,ed in caso di premorienza la Principessa Elisa 
sua consorte. 


misctràTO DEI Bjciocem. 

i8o5-i8i4- Nel 4 di Luglio del i8o5 i Principi Fe- 
lice ed Elisa fanno solenne ingresso in Lucca: il generai 
Hedouville, già iniziato alle cerimonie cortigianesche, 
avea preceduto il loro arrivo, perchè fosse festeggiato 
con diplomatiche forme. 

Elisa, piena d’ingegno, di attività, di buon volere. 
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|ireiide le redini del governo alla iiiipolconira ^aimuenle 
il Principe, non privo al cerio di saggezza, ma più mo- 
derato. L’Imperatore aveva prescelto a consiglieri dei 
nuovi Sovrani Ascanio Mansi, Giuseppe di Poggio, Pie- 
rangelo Guinigi, Luigi Matteucci, ottimi tra i migliori: 
all’ultimo di essi,dcstinalo a dirigere il ministero dell’ln- 
teriiu,ru debitrice Elisa del consiglio di quei providissimi 
decreti die resero immortale tra i Lucchesi il suo regno; 
la riforma cioè delle leggi penali e delle procedure; il 
soccorso generoso della vera povertà; il miglioramento 
dell’ educazione giovanile. Nell’ illustrazione topografn a 
della capitale additeremo i monumenti che attestano del- 
la magnanimità e munificenza di Elisa. 

Nel marzo del i 8 oG venne aumentato lo Stato col 
territorio di Massa e Carrara, e colla Garfagnana fino alla 
.sorgente del Serchio: la superficie restò accresciuta dulie 
345 miglia quadra te alle 53 '^, e la popolazione dai 1 a 1,6^8 
ai I 74 >> abitanti. A tale ingrandimento erano uniti i 
seguenti imperiali comandi ; di adottare il Codice Na- 
poleone; di porre in corso la moneta francese; di dare 
eseguimento al concordato fatto con Roma per gli affari 
ecclesiastici del Regno italico; di stabilire una dotazione 
di quattro milioni di franchi, per pagare il frutto al Du- 
ca dignitario di Massa e Carrara, gran feudatario dell’im- 
pero; di pagare annualmente 200,000 franchi a favore 
dei militari benemeriti. 

Elisa trovò i compensi per non sodisfare a sì enormi 
aggravjied avrebbe voluto altresì usar moderazione e 
dolcezza nell’eseguimento del concordalo, ma Napoleo- 
ne le ne fece rimprovero, poi rinnuovò i comandi, e fu 
allora obbedito con zelo smodato; ebè non le sole case 
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monasliclic restarono soppresse, con inescliiiiissime pen- 
sioni agli ex-religiosi dei due ceti, ma i benefizi laicali 
ancora, sebbene formassero parte patrimoniale dì tante fa- 
miglie. Dal cumulo di quei fondi si costituì uu patrimo- 
nio nazionale, dello alla francese Demanio, e gli si uni- 
rono tulli i beni provenienti da lasciti pii, con ma- 
nifesta violazione della santità dei testamenti; di modo- 
ebè vennesi a creare un fondo di venti milioni e mezzo 
circa di franchi. Tranne quella espoliazione forzala del 
Clero, d’ ordine imperiale eseguita, il Principato dei 
Bacìocchi fu pei Lucchesi un’era di felicità; tanto più 
che sotto i loro auspicj poterono sottrarsi al flagello il 
più crudele del dominio francese, quello cioè della 
coscrizione. 

Nell’Aprile del 1809 trasferì Elisa la sua ordinaria 
residenza iu Firenze, come Granduchessa di Toscana, 
0 Governa Irice ancora ma di solo nome. Frequenti fu- 
rono le corse nella prediletta sua capitale, nè disturbate 
fino al Dicembre del i8i3. In detto mese disbarcò in 
Viareggio una banda anglo-italica, colCatinelli ufficiale 
italiano alla testa; il quale si attentò ad entrare anche 
in Lucca, restandovi per venlolto ore, senza dar motivo 
dei più lieve disordine. A quel primo lampo dell’immi- 
nente caduta di Napoleone succede l’invasione dei na- 
poletani in Toscana, per cui Elisa dovè sgombrare da 
Firenze alla metà di Febbrajo del i8i4- Poco dopo il 
principe Felice fu chiamato ali’ armata, ed Elisa propo- 
nevasi di restare in Lucca come reggente, ma Bentinck 
che aveva occupalo Livorno, le fece pervenire tal minac- 
cia col mezzo del Marchese Girolamo Lucchesini, che 
nel 1 4 di Marzo dovè prendere in fretta la via di Geno- 
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va: Tacrompagnò l’ universale compianto dei Lucchesi, 
tra i quali più non comparve. 

DOUtHJZlOHB AUSTRIACA, E MOrRA«TTA' TROmsORIA 
DEL RAMO BORBOmeO DUCALE DI PARMA. 

Nel i 4 Marzo del 1814 entrano in Lucca i Napole- 
tani: nei primi giorni del Maggio successivo sloggiano 
quelle truppe, per dar luogo a quelle dell’Austria. 
1 Commissari imperiali esercitarono autorità Sovrana 
nello stato Lucchese, fintantoché Maria Luisa di Bor- 
bone, già regina d’Etruria, non ebbe formalmente 
accettate le condizioni palesi e segrete, che le vennero 
imposte nel Trattato di Vienna del 9 Giugno i 8 i 5 . Nel 
Dicembre del 1817 Maria Luisa e l’ Infante Lodovico 
suo figlio presero possesso di Lucca. La ripristinazione 
delle Case religiose; il pagamento ai corpi murali del 
frutto dei beni ecclesiastici invenduti; l’abolizione del- 
la legge sulle mani morte furono i preludj di quella 
nuova sovranità. Successivamente ebbe luogo la fonda- 
zione e la ripristinazione di utili Istituti, e vennero in- 
traprese providissime opere di pubblica utilità, prima- 
ria delle quali debbesi riguardare a buon dritto 1’ ul- 
timazione dei pubblici acquedotti, che inapprezzabile 
vantaggio apportarono agli abitanti di Lucca. 

Nel i 3 Marzo del i 8 a 4 succede alla madre Maria 
Luisa r Infante di Spagna suo figlio Duca Carlo Lo- 
dovico ora regnante, (a) 
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S- I. 


CEUm DI STOBU IBTTBBJSIÀ Silfo AL BISOBGIIIEHTO DELLB SCIBBZE , 
jrrBKUTO DOPO Là DOUlSABIOttB DEI BABBABl. 

Niuli ricordo ^>ervenne sino a noi della Letteratura 
lucchese ai tempi del dominio etrusco; e durante quello 
dei Romani il solo Marziale rammenta un tal Secondo, 
librajo di professione, e liberto, per quanto sembra, di 
un dotto lucchese. Quelle prime notizie ci vennero in- 
volate dal tempo edace ; le posteriori, fino al secolo XIII, 
scarseggiano del pari, per solo eflfetto della cupa igno- 
ranza, in che restò avvolto l'ingegno italiano, nella ti- 
rannide dei barbari d’ oltremonte. La biografia di un 
monaco del secolo Vili, e quella del Vescovo S. Anseimo 
del secolo XI, sono i soli barbarissimi saggi letterarj 
giunti fino a noi: del piissimo prelato Anseimo scrisse la 
vita un sacerdote anonimo, creduto giustamente dal 
Vadingo un tal Bardo primicerio della cattedrale, indi 
il vescovo lucchese Raugerio, che ne fece argomento di 
un poemetto in versi leonini a doppia rima. 

Due dotti ecclesiastici si presentano nel secolo XII, 
originar] dello stato, papa Lucio III ed Eugenio III. 
11 secondo di essi fu creduto di Montemagno piccola 
terra dei pisani , ma giusta le erudite indagini del- 
l’abate Bertini discese dai Paganelli signoridei castel 
di Montemagiio, propinquo a Camajore; sicché deb- 
besi ragionevolmente dedurre che di patria lucchese 
fosse anche il nipote suo Cardinale Graziano. Lucio 
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111 ebbe ciitici a LunaU nell’ illuslre famiglia Àllucin- 
goli , ora spenta: procurò quel Pontefice di accrescerle 
lustro col fregiare della dignità cardinalizia due con- 
giunti suoi Uberto e Gherardo; ai quali vuoisi aggiun- 
gerei! cardinale Masca simultaneamente eletto, che fu 
lucchese c non pisano, per testimonianza del contempora- 
neo abate Gregorio di Montecassìno. L’ Allucingoli, non 
ancor salito al papato, esortava il pastore aretino Girola- 
mo ad illustrare le sacre carte, e quel dotto prelato ne 
seguiva il consiglio con ceutoquindici sermoni, che Mon- 
signor Mansi pubblicò nella Miscellanea del Baluzio. 
Or sappiasi che il vescovo d’ Arezzo Girolamo non eb- 
be a patria quella città, come taluni supposero, ma 
bensì Lucca , ove era canonico regolare e priore dì S. 
Frediano , allorché Innocenzo 11 lo consacrò: è que- 
sta almeno l’opinione del canonico aretino Angclucci, 
uomo come ognun sa , di somma erudizione. Dopo la 
metà del secolo XII professava in Bologna le dottrine 
teologiche Guglielmo Lucchese, che dovrebbesi dire dot- 
tissimo, prestando fede al fastoso elogio che venne scol- 
pito sulla sua tomba. 


S a. 


CEKKl DI STOKIÀ tBTTEBJBtJ DEL SECOLO DECIUOTEEZO 

L’emancipazione dei popoli italiani dal ferreo ser- 
vaggio dei barbari fu accompagnata dal risorgimento 
dell’ ingegno nazionale a nuova vita. Il piccolo popolo 
Lucchese contava già soggetti abbastanza colti, per det- 
tar precetti nelle più celebri scuole: tal fu quel Buono 
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grani ma li cu , du cui lu studiosii giuveiilii appurava in 
Dulugna umane lettere nella metà del aeculu Xiil. Di 
quel tempo medesimo la giovine poesia iluliuiia abbelli- 
vasi delle grazie, e dei vezzosi fregj apprestati dalla cal- 
da fantasia dei trovatori; tra i quali è da annoverarsi 
liuggetto da Lucca, sebbene ei cantasse nel provenzale 
idioma, forse perchè del volgare patrio non si allentò a 
far uso. Ben volle adoprarlo quel Buonagiunta degli 
Orbicciani , cui piacque a Dante di collocare tra i golo- 
si nel Purgatorio; che se nei rozzi carmi suoi, e voci e 
modi provenzali non di rado s’ incontrano , non può 
negarglisi di avere primeggiato tra i contemporanei, 
insieme col Cavalcanti, col Guinicelli, e con fra Guil- 
tone; 1’ ultimo Ira i quali a lui scriveva forse una delle 
sue lettere, se pure non la diresse a Buonagiunta degli 
yJntelminelli, rimatore aneli’ esso. Certo è che nella cor- 
rispondenza epistolare di quel celebre aretino trovasi il 
nome di un altro lucchese poeta. Dotto Reali, frate 
gaudente; c ciò non rechi sorpresa, poiché in detta età 
Lucca produsse Bnrtolommeo e Bondico notai. Gonnel- 
la e Bartolommeo degli Antelminelli , Predi e Conti- 
no Lanfredi, e forse Uberto, e Dorso o Andreozzo 
Neri; tutti verseggiatori, comecché meno colti assai 
deir Orbicciani. r 

I due storiograli , Pagano prete e Falinello nola- 
jo, ci danno un passaggio dai coltivatori delle lettere agli 
scienziati. Nelle loro biografie sacre di S. Paolino e S. Zi- 
ta, adoprarono entrambi l’idioma del Lazio con rozza 
semplicità di stile: nè meno barbaro e di.sadorno riuscì 
il commento ai Libri delle Sentenze del Vescovo lucche- 
se Pietro Angiorelli , il solo scrittore di ecclesiastiche 


Digitized by Google 


103 


dultriiie, di cui sia rimasta memoria. Con mollo iiige* 
gito però, e con solida utilità, si volsero al coltivameli* 
to deU’arle salutare var) cittadini, tra i quali Pellegri- 
no di Bonaventura che tenne scuola in Bologna, eia 
famiglia dei Borgognoni, la quale si rese oltremodo bene- 
merita di quella scienza, ed a somma celebrità pervenne 
coll’esercizio pratico della medicina e della chirurgia. Da 
Ugo, che era capo di queU’illustre casata nei primi anni 
del predetto secolo, discesero numerosi figli, e nipoti, e 
pronipoti, dei quali il P. Sarti lasciò accurato novero, e 
che vennero tutti iniziati all’arte, quasi per successione 
ereditaria. Ugo la esercitò in Bologna , e ne comunicò i 
precetti ai figli suoi, sottoponendoli allo strano giuramen- 
to di non palesarli ad altri. Il solo Teodorico restò eman- 
cipalo da tal condizione: egli vesti l’abito dei PP. Pre- 
dicatori , e sali poi al seggio vescovile di Bilonto, indi 
a quel di Cervia, e convien dire che eì non trascurasse 
l’ecclesiasliche discipline, poiché lasciò tra i suoi scritti 
un trattato di sacra eloquenza, ma gli studj prediletti 
furono quelli dell’arte paterna, che con valore esercitò, 
dettando ottimi precetti di chirurgia, di zoojatria, di 
chimica e di elementi chirurgici. La sola sua opera di 
Elementi chirurgici fu pubblicata colle stampe: fuvvi 
chi trovò in essa manifesto plagio del maestro Bruno, 
ma non mancarono valorosi difensori della sua riputa- 
zione. 


N 
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CESHt DI STORIA LETTERARIA DEL SECOLO XIT. 

Reca sorpresa al valeiitissiino registra torc dei l'usi i 
letterari di Lucca, che in mezzo ai torbidi delle fazio- 
ni risorgessero in Italia le lettere e vi fiorissero. Ma l’uu- 
mo d’ingegno come potrebbe elevarsi ad opere sublimi, 
se le condizioni politiche lo tenessero in un duro ser- 
vaggio? Fu dunque un prezioso effetto della ricuperata 
libertà, se nei sec. XIII la letteratura ebbe nuova vita 
in molte contrade della penisola, e se nei due secoli 
successivi sali, insieme colie arti belle, alla floridez- 
za: ciò che accadde appunto in Lucca ne faccia fede. 
Nell'età che or discorriamo, la Storia ci mostrò i Lucchesi 
sotto la tirannide, prima d’Uguccione , poi di Castvuccio, 
indi del Guinigiror mentre la vicina Firenze gloria^usi 
di un Dante, di un Petrarca, di un Boccaccio, non com- 
parvero tra essi che pochi e infelicissimi ver.scggiulori , 
di gran lunga intcriori aH'Orbicciani che gli uvea pre- 
ceduti; basti il dire che se l’adulazione, vagheggiatricc 
eterna dei più potenti, non avesse investigalo in Ca- 
straccio e nel figlio suo un qualche merito poetico, non 
sapremmo indicare che un tal Gherminella e Mucchio 
dei Fatinelli, autori di pessimi versi. 

Nè men trascuralo e negletto fu il collivamcnln 
delle scienze. Il solo Fiadoni^ meglio conosciuto coi nu- 
me di 7 o/o/neo, scrisse di storia e di cose filosoficlie con 
qualche lode. Quel dotto frale domenicano, poi vescovo 
di Torcello, dettò le sue cronache dal 1061 al i 3 o 3 con 
rozza semplicità di stile , e non .senza un qualche errore, 

Ducalo di Lucca f'oi. i tu. Duri, itj» 8 
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ma gli avvenimenti deU’ctà sua furniano un quadro fe- 
delissimo: altrettanto dicasi della sua storia ecclesiasti- 
ca, per lui incominciata da G. Cristo, e proseguila da un 
omonimo fino al iSSy. Ebbe anche in mente di pur mano 
ad un Historia tripartita, la quale secundu il Muratori 
contener dovea la biografia degli Imperatori, dei Papi 
c dei Santi , ma non diè eseguimento a quel disegno, o 
il lavoro andò perduto. Non cosi accadde della sua 
prosecuzione al trattato De Regimine Principum di S. 
Tommaso d’ Aquino, di cui fu discepolo: sulle tracce 
per avventura di quel Dottore della Chiesa parlò To- 
lomeo dei governi pontificio, imperiale, regio e po- 
polare, come descrivere si potevano da un ecclesia- 
stico regolai^ di quei tempi, ma lasciò trasparire al- 
cune massime politiche non al tutto bia.simevoli. Cer- 
to è che per erudizione ei primeggiò tra tutti i suoi 
concittadini, poiché se si eccettui da Lucca, 

provinciale dei Minori e poi Patriarca di Antiochia che 
il Fabricio e il Wadingo chiamano insigne teologo, e 
forse ancora il domenicano P. iV/cco/ò^a Pnganico che 
.scrisse di astrologia , niun altro nome di dotti Lucchesi 
non è dato di aggiungere in quest’età a quel di Tolomeo. 

§• 4 - 


CEHni DI STORIA lETTEVARIA DEL SECOLO X»’. 


La prima metà di questo secolo si passò dai Luccliesi 
neirabietta dipendenza dal potere assoluto del Guinigi; 
quindi odj dissimulati e trame segrete. Fu poi caccialo 
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(|uell’ usurpature, e culi veline iiliura ricuiiipurre gli ani- 
mi alla cullila ed alla recipruca cilladinesca fiducia, 
prima di vulgersi ai buuni studj. Per truvare infatti in 
questa età tra i Lucchesi un cultivatorc delle scienze, cun- 
viene ricurrere alla supposizione, che il cardinale Dan- 
dello Bandelli valesse pur qualche cosa nelle ecclesia- 
stiche duttrine , tustuchè al celebre cunciliu di Gustali- 
za intervenne: è furza altresi il supporre, che fusse det- 
tato Culi sana critica un trattatello legale di Vincenzio 
Peragulft , che andò perduto; rendesi infine necessa- 
riu lu attenersi alla prubuhilità, che in Lucca, e non al- 
trove, sortisse i natali l’ingegnere Pietro Santini, dal 
quale furono lasciati ultimi precetti di tattica militare 
in un manoscritto, trasportato da Costantinopuli nella 
reai Biblioteca di Parigi. 

Meno scarso e men dubbio è il numero dei colti- 
vatori delle amene lettere, sebbene nemmen tra di essi 
si trovino valentuomini saliti ad alta celebrità. Gaspa- 
ro da Lucca ed Antonio da Capannori erano per av- 
ventura forniti di molta erudizione, perchè meritarono 
la stima amichevule di due uomini chiarissimi, il pri- 
mo di Francesco Barbaru, e l’altro del File! fu. Di De- 
metrio Guazzelli da Lucca, accunciatosi in Roma per 
fumiliare del Platina che lo iniziò ai buoni studj, si su 
che fu prumossu a custode della Vaticana, ma niun 
documento è riraaso del suo sapere. Il Poliziano fece 
unorevole menzione di Girolamo Balhatii , ed è ben 
giusto perciò lo annoverarlo tra i dotti dell’età sua. An- 
che Giovanni CirignatU, che alla cogniziune delle gre- 
che lettere uni quella delle ebraiche, fu cullo poeta la- 
tino, ma di esso almeno restano alcuni versi, i quali 
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legger si possono nell’ Itinerario dell’Anconitano pub- 
blicato dal Mebus. 

Alla destrezza nel maneggio dei pubblici afluri vuoi- 
si che felicemente accoppiasse un sapere non comune 
Giacomo Minatoli, che deposto il brando ebbe da Pao- 
lo II il pastorale di Nocera, continuando bensì ad eser- 
citare la carica di governatore e castellano in Spoleto: 
egli aveva dettato buoni versi latini, ed un commenta- 
rio isterico sulla guerra di Bimini contro il Malatesta, 
ma quei suoi scritti furono smarriti, sicché non gli so- 
pravvissero che poche lettere, stampate tra quelle del 
Cardinale Iacopo Ammannati. Anche questo prelato 
può dirsi lucchese, appartenendo a una famiglia oriun- 
da di Pescia, poi trapiantata in Villabasilica, e indi in 
Lucca ove ei nacque: per qualche tempo coperse la cat- 
tedra di eloquenza e poesia nel celebre Studio Fiorenti- 
no ; i più valorosi letterati del suo tempo ambirono di 
mantener seco amicizia. Tra le diverse opere delle qua- 
li fu autore, giunsero a noi i Commentar] storici dei 
quinquennio decorso dal i4^4 i469>elesuc epistole. 
Come storico riunì i pregj dell’eleganza e della chiarezza, 
e fu veridico; nelle epistole emulò il Filelfu: gli altri 
suoi scritti andarono quasi tutti perduti. Prima di lui 
uvea tenuto registro degli avvenimenti accaduti in pa- 
tria dal 11C4 * 4^4 Sercambi , che spinse Pao- 

lo Guinigi ad usurpare la Signoria di Lucca: rozzo ed 
incolto è il suo stile, ma i fatti narrati giovarono non 
poco alla storia Lucchese. Fu il Sercambi anche scrit- 
tore di Novelle, le quali si sarebbero perdute, se non 
nc fosse rimasta copia nella milanese libreria Triviilzi; 
né di tal perdita avrebbe dovuto dolersi l' italiana let- 


Digitized by Google 



in^ 

leratura, avendo l’ autore bruttalo il suo novellare con 
oscene laidezze. 

Intorno a questi tempi fu scritture non incolto di 
prose latine il vescovo Lucchese Stefano Trenta. An- 
che la poesia ebbe qualche coltivatore: fu forse più 
d’ogni altro caro alle muse il Càdvàin&Xa Galeotto Fran- 
ciotti, encomiato dall’ Ughelli e dal P. Berti come 
poeta elegante e d'ingegno non ordinario. Incerta è la pa- 
tria di Alessandro Streghi e di Davino Castellani, am- 
1m> i quali si diedero la meschina briga di trattare la sto- 
ria in pessima poesia. Poeta meno ignobile sembra che 
fosso Niccolo Bonavia, ricordato dal dotto parmigiano 
Pietro Vitali, ma le sue rime non videro la pubblica luce. 

Introduzione dell’ Arte Tipografica in Lucca. 

Appartenendo a questo Secolo l’invenzione della 
stampa, vuoisi dare un cenno del come fu introdotta an- 
che in questo piccolo stato. Il sacerdote Clemente da Pa- 
dova avrebbe voluto portare in Lucca l’arte del ti- 
pografo nel 1470, ma le sue istanze vennero trattate dal 
Senato con fredda noncuranza , ed ei ne depose il pen- 
siero. Assai più benevolo si mostrò il Governo lucchese 
verso i due fratelli Gmf ali, Matteo e Bartolommeo. Il 
primo di essi domandò ed ottenne le debite concessioni, 
con privilegio di andare esente dal pagar gabelle: Bar- 
tolomraeo esercitò l’arte; forse anche Matteo. Nel Feb- 
brajodel 1 477 usci per primo saggio dei loro torchi un 
volumetto in quarto piccolo, di carattere gotico, conte- 
nente i Trionfi del Petrarca: nell’anno successivo stam- 
parono un Elogio funebre del Doge veneto Vendramini, 
c nulla più. 
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Non mancò Ira i Lucchesi dii si allenlasse a por 
inano nell’arte nuova ili stampar lihri^ e vi riuscì, t u 
rjueslì un tal Michele Bagnoni, che pubblicò in ijuai- 
tu, con carattere tondo, Le regole della vita spirituale 
del P. Cherubino da Spoleto Francescano: quel li- 
bretto esci in luce sui cadere di Luglio del 1483; poi 
1' oillcìna si chiuse. 

FraUanto si incominciò a sentire anche in Lucca 
il bisogno della stampa, per promulgare tra i cittadini 

10 Statuto; e per vero dire avrebbe potuto rivolgersi il 
Senato ad un valentissimolucche.se tipografo, richiaman- 
do in patria Simone Cardella che fu tra i più illustri 
di quel .secolo, ma aveva forse cessato di vivere. Ei 
tenne infatti stamperia in Roma nella Casa Tagliacozzi, 
in società con Ulrico Han d’Ingolstadt, dal 1471 al i 474 > 
cd in quel quadriennio uscirono dai suoi torchi diciotto 
edizioni; aperse poi stamperia separala, ed altre sei 0 sette 
opera pubblicò, ma l’ultima vide la luce nel i479- 

Fu forza dunque il ricorrere ad uno straniero tipo- 
grafo, e fu questi Arrigo di Colonia, che trovavasi al- 
lora in Siena , e che seco condusse Arrigo di Harlem. Il 
primo libro da essi pubblicalo nei 1490 fu lo Statutum 
Zucense ; compiuta quell’ impressione, stamparono al- 
tri quattro opuscoli legali, uno dei quali in Nozzano 
nella casa di Niccolò Tegrinii: nel 149 * i due tipografi 
tedeschi erano tornati in Siena. 

Un altro lucchese applicavasi dì quel tempo, come 

11 Cardella, all’arte della stampa fuori di patria. Fu 
questi Francesco da Lucca ^ cantore della chiesa pa- 
triarcale di Venezia, che in compagnia di un tale An- 
ton Francesco veneto pubblicò un poema latino De 
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Tritimpho Christi: usò rjut‘1 sacerdote chiamarsi pru- 
iniscunnienle c \ciietu e lucchese; fu forse della fa- 
nnglia Consorti di Lucca, c iiuccjue in Venezia; certo 
è che quella sua rara edizione del i499 è lodala dal 
P. Millarelli come assai elegante. La tipografia lucchese 
del secolo decimoquinto non offre altre notizie di .si- 
cura autenticità, poiché un certo opuscolo del Cani 
u difesa di Stefano Serfcderighi lucchese domiciliato in 
Piemonte, colla data del 14 C 8 , non fu al certo stampato 
a Lucca, nè da lucchesi tipografi. 

§. 5 . 

CBSUt 01 STORIA LETTERARIA DEL SECOLO DECIMOSESTO. 

Tostochc il governo popolare di Lucca ebbe ricu- 
perata la sua libertà , non le sole scienze e le lettere sa- 
lirono in floridezza , ma comparvero altresi generosi 
Mecenati di chi prese a coltivarle. Francesco Cenami 
fu tra i protettori dei buoni studj; il Guidiccìoni , Anni- 
bai Caro, Bernardo Tasso gli professarono aita estima- 
zione ed amicizia. Martino e Lodovico Buonvisi, e varj 
altri di quella illustre casata , resero la loro villa di Porci 
splendido albergo dei più nobili ingegni. Non men gene- 
rosa ospitalità trovarono i dotti in Loppeglia nel palazzo 
di campagna dei Malpigli, e negli Orti di Francesco 
Micheli suburbani a Lione di Francia, ove quel ricco 
lucchese era trattenuto dai suoi traffici mercantili. Nc 
vuoisi lasciare senza onorevole menzione Matteo Bai- 
boni, ed il Cardinale Buonviso Buonvisi ; perchè il pri- 
mo di essi compen.sò i torti fatti da una sorte nemica 
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iiir Aiiguiilara con generose sovvenzioni, e il Cardinale 
Al largo in favori agli uomini dolti , dai quali bramò 
esser circondato. 

Le condizioni politiche , cotanto migliorale, con- 
cedevano ormai ai Lucchesi di applicare ai buoni studj 
con tanto ardore, che in ogni ramo delle umane dot- 
trine trovasi alcuno salito in fama. Antonio Bendinel- 
li , nativo del Borgo a Mozzano, si mostrò giudizioso 
nella crìtica grammaticale in varj suoi trattatclli clc- 
inentari.Molto maggior lode meritò in grammatica 
P agnini , il quale dopo avere apparato in S. Domenico 
di Fiesole, ove fu religioso, la greca e l’ebraica lìngua , 
volse in latino la Bibbia , e compose una grammatica 
greca, poco superiore alle altre di quel tempo conosciu- 
te, ma pubblicò poi un corso grammaticale ed un Les- 
sico ebraico, indi un Dizionario caldaico che gli acqui- 
starono molta fama, manifestando la sua profonda co- 
gnizione anche nelle lingue orientali. Flaminio Pria- 
misi rese benemerito esso pure degli studj elementari, 
dando miglior forma alla grammatica greca del Clenar- 
do. 11 Daniello poi commentò la divina commedia di 
Dante, e le rime del Petrarca: ad illustrare quei due 
sommi poeti rivolse le sue dotte cure un altro lucchese, 
Alessandro Vellutéllo. 

Ebbe Lucca in questo secolo molti sacri oratori, e 
niuno di vaglia; i profani però non sono da passarsi sotto 
silenzio. Primeggiò tra questi il celebre vescovo di Fos- 
.sombrouc Giovanni Guidiccioni, presso il quale merita 
esser collocato il cugino suo Cristoforo vescovo d’ Ajac- 
cio: ambedue possederono temperato stile, purità di lo- 
cuzione, ed arte oratoria non comune. Di gran lunga 
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furono ad essi inferiori in merito Scipione Bendinelli , 
Bartolommeo Arnolfini, Andrea Nobili, Gaspero Mas- 
saciuccoli, Girolamo Menocchi, Giovanni Minutoli, 
Giovanni Bernardi e Niccolò Tacci : i soW ultimi due 
meritano più special menzione; il Bernardi, perchè im- 
piegato in solenni ambascerie, ed il secondo per aver 
meritato tra gli storici sede distinta. 

Anche alle muse fu caro il Guidiccioni: esse gli in- 
spirarono nobilissimi versi eroici , amorosi, e satirici, nei 
quali spiccano maschie ed originali bellezze, ed una forza 
di espressioni e di affetti, ai diversi argomenti mirabil- 
mente accomodala. L’altro Guidiccioni, Cristoforo ve- 
scovo d’ Ajaccio, trasse dolci concenti dalla poetica lira 
per disfogare il suo ardente amore per Donna Chiara 
Cenami Do Tegrimi; assai mcn felici però riuscirono le 
sue traduzioni di Sofocle ed Euripide, nel qual lavoro 
niuno affetto ispiravalo. Lodovico e Pompeo Arnolfini 
appartennero ad una stessa famiglia: dettò il primo alcu- 
ni carmi italiani per l’Accademia degli Oscuri ; meritò il 
secondo maggior plauso nei suoi versi latini che nella 
volgar poesìa. /ooa fu buon poeta; la celebre 

Vittoria Colonna non isdegnò di sottoporre al di lui giu- 
dizio i suoi versi. Giuseppe Baroncini tentò il genere 
drammatico con un componimento tragico assai bizzar- 
ro; ed anche Agostino Ricchi si esercitò nella poesia tea- 
trale con un allegorico dramma di una certa originalità. 
Flaminio Nobili, Niccolao Tacci, Giovanni Fannulli, 
un Bambacari , un Paoli, un Nobili, un Garzoni e di- 
versi altri, pretesero esser poeti; tranne però i primi, 
non pervennero gli altri nemmeno alla mediocrità. Con 
molta lode fu coltivata la poesia latina àvi Andrea della 
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7?en«, clic bramò chiamarsi Àmmrtnin, e da Gherardo 
Sergìuxti detto Dicco, che tenne scuola di ebiquenza e 
poesia a Lucca, a Bologna, a Rcggio,a Milano ed a Venezia. 
Molti pure furono i Lucchesi che presero a registrare gli 
avvenimenti dei tempi loro, sebbene con uno stile assai 
trascurato. Il Donati di Camajore, monaco cassinense, 
scrisse storie toscane e trascurò le patrie. Niccolao Te- 
^rimi air incontro, oratore, giureconsulto, e probabil- 
mente ancor poeta, mostrò essere storico non ignobile 
nella biografia latina di Castruccio. Il Canonico Giorgio 
Francigtti , piuttostochè il medico omonimo, raccolse i 
fatti storici del secolo deciraoquarto. Molto scrisse Ciu- 
se^^ey^ifogrizi/i, principalmente d’antiquaria e di storia, 
ma la sua vasta erudizione non andò unita ad una sana 
critica; e di egual tempra fu un suo contemporaneo, Lo- 
renzo Trenta. Maggior fama sarebbesi procacciata Mar- 
tino Bernardini, se i suoi manoscritti non fossero an- 
dati perduti. Salvatore Guinigi, Sebastiano Puccini, 
Gherardo Macarini, Giuseppe Civitali eNiccolao Tucci 
scrissero di cose patrie; i soli ultimi tre con qualche 
lode. Niccolò Graniteci dovrebbesi collocare tra i novel- 
latori, ma oltre l’aver dettato un compendio storico di 
Lucca, sono storiche in gran parte anehe le avventure 
narrate nelle sue novelle. Il P. Pacifico Durlamacchi , 
Niccolo Salbani ed il P. Pompeo Arnolfini, furono tre 
biografi, che possono annoverarsi tra gli storici di que- 
sto secolo. 

Le scienze sacre ebbero eruditi maestri. Santi Pa- 
gami , di cui già parlammo, tradusse dall’ebraico in 
latino la sacra Bibbia. Ad un consimile lavoro pose la 
mano Filippo Rustici , cui piacque seguir la setta di Cal- 
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vino Oli emigrò. Ad alta fama sali Flaminio Nobili con 
eruditi lavori biblici; si mostrò in essi un valente scrit- 
tore, ed in altre opere ebbe plauso come filosofo, teologo, 
c canonista di vasta erudizione. Pietro da Zucca, della 
famiglia /?e^fa, fu pio teologo, ma assai credulo. Di mag- 
gior dottrina si mostrarono forniti il Servita Amadei e 
il Domenicano Paolino Bernardini ; e non ignobili teo- 
logi sembra che fossero Sisto Fahri, Ippolito Massari , 
Enrico Baccella e Turco Balbani. 

Nel far menzione onorevole dei giureconsulti, ri- 
corderemo tra i compilatori delli Statuti e del Codice 
lucchese Nicolao Liena, Nicolao Orsucci, e Arrigo Boc- 
celln: r autore della Legge Martiniana non può aver qui 
luogo; resti nel ruolo dei traditori del popoloedella pa- 
tria. Bartolommeo Guidiccioni seppe unire ai deliziosi 
sludj delle umane lettere i più severi della legge, e salì 
per essi al cardinalato. Non cosi luminosa fu la carriera di 
Fanuccio Fanucci, ma in giurisprudenza meritò molta 
lode. Tra i Consulenti primeggiò il vescovo Gherardo 
Busdraghi , e tra gli scrittori di cose legali Paolo Gra- 
nucci, cui tenner dietro Pietro Créspi , Giovanni Van- 
nuUi, e Vincenzo Parensi. 

Due soli scrittori trattarono argomenti di morale 
filosofia, Pompeo Rocchi e Gasparo Massaciuccoli , di- 
mostrando nei loro scritti non volgare erudizione. In 
maggior numero furono i coltivatori delle scienze metafi- 
siche, ma tutti errarono. sul le ormedei peripatetici, aggiun- 
gendo maggior confusione alle loro idee, anziché diluci- 
darle o combatterle. L’astronomia continuava di quel 
tempo ad essere unita all 'astrologia: il soìoFederigoSam- 
mi ni ati SI dedicò alla vera esalda scienza degli astri, 


Digilized by Google 


1 14 

quindi ad esso solo faremo plauso. Audio la Ciiimìcaera 
infetta degli errori degli alchimisti; c ben giusto quindi 
lo ascrivere a gloria dei Lucchesi , che il solo Francesco 
Arnolfini impiegasse la penna nel registrare quei vani so- 
gni. Reca però sorpresa che un solo scrittore si dedicasse a 
dettar precetti di Agronomia, in un paese ove i contadini 
mostra valisi cotanto inclinati a migliorare le coltivazioni; 
ben è vero che se i prerettori di quella classe idiota 
avesser dovuto tenere la stessa via che fu battuta da 
Giovanni Tatti, encomiatore dei soli scrittori antichi e 
veneratore delle loro inette favole, l'arte pratica sarebbe 
decaduta , mentre col soccorso della sola esperienza la 
portarono i Lucchesi a quel grado di floridezza, che 
forma l’ universale ammirazione. 

Le scienze mediche finalmente ebbero moltissimi 
coltivatori, troppo frequenti essendo i mali che fanno lan- 
guire r umanità: i medici però di quel tempo si prostra- 
rono tutti all’adorazione di Galeno; ninno seppe mai 
dipartirsi dai suoi insegnamenti. Il solo professore del- 
r arte salutare meritevole del nome di filosofo fu Simone 
Simoni di Lucca, e non da Vagli come taluno pretese: 
egli menò vita afiannosa per frequenti mutazioni di 
domicilio e di religione, del pari che pei letterari e 
scientifici conflitti che dovè sostenere; fu però dottissi- 
mo. Pochi altri scrittori di cose mediche di quel tempo 
ebbe Lucca; Gio. Batista Donati, Matteo Bendinelli, Lo- 
renzo Bertolini, Giorgio Franciotti, Antonio Minutoli, 
Domenico Teregli: scrisse quest’ultimo sulla generazione 
umana, tenendo a guida costantemente Galeno; gli altri 
sì resero più benemeriti dell’arte, col trovarsi concordi 
nel raccomandar l’ uso delle celebri terme lucchesi. 
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la questo secolo, reso celebre dalle fantastiche a- 
bcrrazioni della poesia, e dallo splendor nascente delle 
scienze di solida utilità, ebbe anche Lucca una turba 
numerosissima di ignobili scrittori, ed un’eletta schiera 
di illustri ingegni; vano assunto sarebbe quello di imbrat- 
tar pagine col nume dei primi; dei secondi ne sarà gra- 
tissimo il ricordare con encomio i rari pregj. £ prima di 
tutto si tributi lode speciale a chi non solamente prese a 
coltivare i buoni studj, ma ne spianò generoso la via 
alla adolescenza ed alla gioventù. Un Sinibaldi, un San- 
tini, un Lipparelli , appartenenti a magnatizie famiglie, 
fecero dimenticare al popolo i privilegi arrogatisi da 
quella classe, gratifìcanduselo con notevoli beneCcj.'chè 
il Sinibaldi fondò in Bologna un Collegio per la gioventù 
lucchese; Cesare Santini lasciò una cospicua somma per 
facilitar lo studio ai giovinetti nei Collegi, e Paolo Lip- 
parelli, men fornito di ricchezze, provvide nonostante 
allo stipendio di un Ingegnere, da cui fosse avviata la 
gioventù nella geometria e nella meccanica. Benemerite 
dello Stato si resero pure le pie istituzioni dei Chie- 
rici della Madre di Dio , e degli Scolopi: ai dotti pre- 
cettori di quelle due case religiose si unirono altresì var| 
grammatici nel laudevole divisamentodi rendere meno 
scabrosa la via elementare degli stud|. La grammatica 
latina del P. Lodovico Marracci , e quella del P. Am- 
brogio Berretta; i due latini Dizionari, VAmaltea e 
VOnomastico, di Giuseppe Laurenzi ;\à grammatica col 
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vucubulariu lalinu di Niccolao Neri da Camiijorc; i due 
Ucperturj di belle frasi del P. Francesco Z^naedi Pel- 
legrino Benedetti; le bellezze di Plauto, Terenzio e Pe- 
tronio raccolte dal P. Bartolommeo Beverini ; il Dizio- 
nario PuligluUodi Biagio Angiiselli ; le istituzioni gram- 
maticali ed oratorie di Giacomo Guidottifdeì Grossi, del 
Beverini , del Deza; il volgarizzamento di Virgilio di 
Lelio Guidiccioni ; le lettere dì Domenico Bartuli sul- 
r uso della lingua, debbono riguardarsi come altrettante 
oliere conducenti la gioventù ad un facilitato possedi- 
mcntu dei precetti grammaticali. 

Tra i grecisti meritano distinzione tre religiosi della 
Madre di Dio, il Beverini cioè, e i due fratelli Marracci, 
Lodovico ed Ippolito. Àltrettasiti coltivatori ebbero le 
lingue orientali; il prelodato Marracci, che tante e così 
illustri letterarie fatiche con somma lode sostenne; il P. 
Marco da Lucca o da Bovcglio dottissimo nella lingua 
araba; Taccio Tacci che diè saggio del suo valore nella 
lingua ebraica e nella caldaica colla in terpetrazione della 
Cantica. 

Da pessimo gusto predominate caddero nell’ abie- 
zione e nel curruinpimento l’eloquenza e la poesia; fe- 
deli alla nostra massima, occulteremo i nomi della turba 
ignobile che contribuiva a quel decadimento. Trai tanti 
scritturi infatti di oratoria sacra, non havvi un libro 
solo che meriti lode; e non meno infelici fiironu i lavori 
letterari di chi nelle Accademiche adunanze prese ad 
esercitarsi. Anche i coltivatori della eloquenza latina di 
([ucl tempo traviarono, preferendo le arguzie c le an- 
titesi di Seneca alla maestosa copia di Cicerone: ben è 
vero che i btinisti non usarono le stravaganti metafore 
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<! lu iperboli (lei prus.ituiu iluliaiii; (jiiindi ne sembra ^iu- 
slu il far nieiiziuiie di Gìusepfje Laurenzi , dì Daniello 
de' Nobili f del gesuita Guinigi, e supratlultu poi del P. 
yincenzio Lena, cui i francesi chiamarunu Lene, e die 
madama di Sevigué giudicò supcriore in eloquenza al 
Mascaron. Numerosissima fu anche la ciurma aflullalasi 
sull’ erto giogo di Findo: non fuvvi fra lauti un’anima 
eccelsa che ne sormontasse la cima. Vi si accostò il Be- 
verini, sul quando tenne a guida ed imitò i classici del 
Lazio; e vi sarebbe per avventura pervenuto ZeZ/o Gu/- 
diccioni, se fosse vissuto in età migliore. Ma il pessimo 
gusto avea talmente accesa la fantasia dei sedicenti poe- 
ti, che fuvvi perfino chi tentò il vasto guado deU’cpica , 
e vi restò sommerso: tal fu la sorte di ZZe/'mzrt/moZe/-^/ , 
che avea scelto a protagonista Scipione rafiTricanu; tal 
fu quella di Francesco Tegrimi pel suo Costantino, c 
ad una egual sorte si espuse infine Paolo Guidotti culla 
Gerusalemme distrutta. Un maggior numero di coltiva- 
tori ebbe la tragica poesia , ma tutti caddero nelle bas- 
sezze dì un incolto stile, misto ad espressioni enfatiche 
e ad iperboli le più strane. Chi fosse curioso di conoscere 
il nome specifico di tanti corruttori del buon gusto, jki- 
trà trovarne un’accurata enumerazione nelle memorie 
eruditissime del Marchese Cesare Lucchesini. 

Ma si lasci ormai questo campo letterario ingombro 
dì festuche e dì spine, per dilettarsi culla vista di 
quello delle scienze reso ormai ridente di nuova floridez- 
za. Fra gli scrittori che in qualche modo giovarono alla 
storia debbesi annoverare il Cardinale Francesco Buon- 
visi, e il domenicano fra Giovanni Giuliani: questi fu 
scrittore di viaggi, l’altru lasciò preziosi documenti slu- 
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rici nelle sue Iutiere, di uno stile semplice si ma pur- 
gatissimo. Giuseppe Laurenzi prese ad illustrare le 
antichità della Grecia e del Lazio con erudita concisione: 
tra gli storici ebbero molto plauso il Beverini^ l’ Or- 
succi , il Fiorentini, il Nobili, il Bendinelli , il Se- 
sti , il Bernardini. Registrò il Beverini gli annali di 
Lucca fino al ifioo; scrisse l’elogio dei concittadini più 
illustri, ed illustrò l’ecclesiastica storia. L’eleganza e 
purità del suo stile non fu posseduta da Francesco Fio- 
rentini, ma nelle sue memorie della contessa Matilde, e 
nelle biografie dei martiri superò i coevi per vastità 
di erudizione e per profondità di critica. Daniello dei 
Nobili fu operoso investigatore di antiche memorie nei 
pubblici arebivj; nelle notizie che ne trasse si mostrò 
molto diligente, ma non severo critico. Infaligabile sopra 
ogni altro Giambatista Orsucoi , riuni doviziosissima 
messe di documenti per formare una storia patria: quei 
voluminosi repertorj restarono poi manoscritti. Vero sto- 
rico comparve Francesco Bendinelli nei suoi Abbotzi di 
alcuni successi d’ Italia e di Toscana, poiché sebbene 
incolto nello stile, illustrò mirabilmente gli avvenimenti 
oscurissimi dei bassi tempi. Il domenicano Lodovico 
Sesti compose un Diario storico della città di Lucca, ed 
una genealogia delle famiglie più illustri dello Stato: il 
suo corrcligioso P. Paolino Bernardini fu diligente rac- 
coglitore aneli’ esso di utili documenti storici. 

Non debbonsi passare sotto silenzio il P. Massimi- 
liano Deza, biografo di qualche merito; V Àndreoni , 
il Can. Dalli, il Manfredi, lo Spada , Paolino Mas- 
sei che scrissero la Storia di Lucca; il Cav. Libertà Mo- 
riconi che illustrò le antichità lucchesi, c Bianco Bian- 
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i coltivatori della Storia ecclesiastica e monastica: pri- 
meggiarono tra questi il P. Ippolito Murracci , e il Card. 
Marc’ Antonio Franciotti- E poiché i precitati autori 
ci condussero in argomenti religiosi, gioverà il ricorda- 
re brevemente quelli ancora che più si distinsero nel 
coltivamento delle scienze sacre, il numero dei quali 
l’u in questo secolo piuttosto ristretto. Il P. Alessandro 
Coli, e il P. Francesco Lena chierici della Madre di 
Dio, e Tommaso Buoni illustrarono le sacre carte con 
dotti commenti. L’ agostiniano P. Paolino Berti lu 
autore di qualche merito, ed editore altresì di opere 
altrui. Il servita P. Lorenzo Lucchesi, Giovanni Be- 
nadìi , Ippolito Marracci , Francesco Leonardi , Mas- 
similiano Deza , Girolamo Fiorentini , tutti chierici 
della Madre di Dio; 1’ Agostiniano P. Serafino Boni; i 
Domenicani Coli ed Orsucci; gli Olivetani Buonfgli e 
Minutali furono altrettanti dotti scritturi di materie 
teologiche e dommatiebe; chi volesse darsi la briga d’in- 
dagare il nume degli autori di Ascetica, ne troverebbe 
moltissimi. 

Nel coltivamento delle scienze filosofiche non sa- 
rebber mancati prestanti ingegni , ma non era ancora 
finito il regno dei Peripatetici e di Galeno. Sulle false 
orme dei primi continuarono a tenersi Giov. Pellegrini 
di Camajore , il francescano P. Carlo da Collodi, l’oli- 
vetano P. Andrea Pisanini , il sacerdote Tommaso 
Buoni, Matteo Palma, Ottavio Orsucci: furono gale- 
nici Bernardino Secoli, lucchese e non pisano, il figlio 
o nipote suo Paolo Antonio, un Pissini, un Conti, un 
Bendinelli , un Mazza, un Serafini. Gm più libero in- 

Ducalo di Lucca l'oL riti. Puri, in. 9 
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{•egiio applicò alle scienze salutari Francesco Maria 
Fiorentini y e addivenne medico illustre: le sue lumi- 
nose vesLìgia furono seguile dal figlio Mario. 1 due Bel- 
linzani, Vincenzo e Lodovico, esercitarono con intelli- 
genza , ma non senza molestie, l’arte chirurgica. Paolo 
Manfredi di Camajore fu anatomico ingegnoso e dili- 
gente, ma vaneggiò dietro la trasfusione del sangue, so- 
gno fisiologico allora in moda. Lodovico Martini eFab- 
brizio Nobili encomiarono coi loro scritti le acque ter- 
mali della Villa. Frediano Elici dettò precetti di igie- 
nica in un'opera di strano titolo, ma non priva di buone 
dottrine. £ mentre dai precitati valentuomini illustra- 
vasi la medicina, non mancavano diligenti coltiva- 
tori della Botanica , quali furono Zo</oi'ico Dreni, Ste- 
fano Calcei, Baldassarre e Michele Campi, Giam- 
batista Fulcieri , Francesco Maria Fiorentini , e il 
fratei suo cappuccino P. Girolamo. 

Assai neglette, comecché assai più sublimi e non 
meno utili, restarono in quell’età le matematiche dot- 
trine. 11 francescano Bartolommeo^ Mattioli da Oue- 
ta pretese di coltivar 1’ astronomia per fare l’astrologo! 
Antonio Santini ebbe fama di buon geometra, ma i 
suoi scrìtti mal risposero all’ acquistata celebrità. Fran- 
cesco And reozzi , nato in Parigi di padre lucchese, con- 
sacrò specialmente ì suoi studj all'idraulica, e all’ìdro- 
stalica, e meritò la carica d’ Ispettore del noto Canale 
di Linguadoca, fatto costruire da Luigi XIV. Antonio 
Sarti infine, che militò in Ungheria, scrisse alcune 
opere di tattica militare, due sole delle quali sono cono- 
sciute coi bizzarri titoli di Aurora delle opere di forti- 
ficazione, e di Crepuscoli del torneo militare. 
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Ne rc^lu u Tur nieuziuiic delle discipline legali^ e sia 
lede al vero, furono quelle appunto le scienze che sopra 
le altre fiorirono tra i Lucchesi in quel secolo. Andrea 
Fiorentini e Mario figlio suo ehher fama di acutissimi 
giureconsulti. Gianbatista Spada, e il Cardinale nipote 
suo, percorsero un campo più vasto c più luminoso che 
quello del Furo. Molti altri potrebbero ricordarsi, ma il 
loro merito non oltrepassò la mediocrità. Ben giustoèren- 
comio da tributarsi a Lelio ^Jllogradi , poiché sali a gran 
fama con i suoi consigli forensi, primeggiando tra tulli 
i consulenti dell’ età sua. Degni di geniture si illustre 
furono i figli suoi, e specialmente l’avvocalo Giuseppe; 
ma la famiglia Palma fu feconda di dotti giureconsulti 
superiormente a quella degli Altogradi. G/ro/nmo , il figlio 
suo Francesco, ed il nipote detto aneli’ esso Girolamo , 
gareggiarono in profondità di sapere, siccome nella copia e 
nel pregio delle opere che diedero in luce. Eppure Luigi 
Marchi può riguardarsi come ad essi superiore, tanto lù 
il plauso che riscosse per le sue vaste cognizioni legali , 
raramente accoppiate ad un cuore generoso e benefn o 
nella profe.ssione di Avvocato. Quel valenl’ uomo avea 
lodato in Giov. Batt. Samminiati , avvocato aneli’ esso, 
la profondità del supere: una tal lode era ben giusta, 
poiché vive tuttora la fama deH’encomiato, del pariché 
quella dell’encomiatore. Gioi»<mm' Torre, tra lo spleiulore 
di illustri cariche, scrisse anch’esso opere legali, che gii 
procacciarono rinomanza; discese anche a coinballcr nel 
Foro, e fu tenuto per difensore valentissimo. Daniele 
de’ Nobili , alcuni della famiglia Bottini, Vincenzo 
Giusti, il Canonico Giulio Franciotti furono versatis- 
simi nel diritto canonico: nel criminale non può adtli- 
tarsi che un solo scrittore, Stefano Meconi. 
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CEHm DI STOMA LETTERAMA DEI SECOLO DECIMOTTAro. 

La lelteratura italiana brillava ormai con viva luce: 
non più ne imbarazza la mancanza di coltivatori in un 
qualche ramo dello scibile^ ma invece la truppa copia , 
e il come additarli compendiosamente! 

Il miglioramento dei metodi elementari, introdotto 
nella carriera degli studj dai valenti latinisti dei quali 
fu fatta menzione, prodotti aveva preziosi frutti. Al Beve- 
rini, ottimo tra i precettori, erano succeduti nella Congre- 
gazione della Madre di Dio diversi altri di multa vaglia. 
Tra i latinisti che ebbero agio di pubblicare i loro scritti, 
si distinsero per purità ed eleganza di stile, il P. Paolino 
Chelucci scolopio, G/a« Pincenzio Lucchesini , Iacopo 
Bocci, e i due fratelli Castruccio e Filippo Buonamici- 
Pretese il Bugliazzini di volgere in ottave l'Iliade e 
l’Odissea: la meschinità di quel lavoro non concede il 
parlarne. Multo versati nella greca e nell’ebraica lingua 
furono al certo l'arcivescovo Mansi, il Domenicano 
Gerboni, e il cappuccino P. Barnaba da Pedona, che 
ammaestrò nel greco Lazzaro Papi. Il chierico della Ma- 
dre di Dio Balbani, ed il chierico minore Gerii, posse- 
derono la cognizione delle lingue orientali. 

Debbesi lode speciale a Matteo Regali per aver 
richiamato i lucchesi allo studio dell’italiano idioma; 
il di lui esempio fu imitato dal P. Paoli della Madre di 
Dio: ambedue contribuirono coi loro scritti ad arricchire 
il vocabolario della Crusca. Nelle istituzioni di reltorica 
e di eloquenza primeggiarono il P. Berti, il P. Zap- 
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pelli, il P. Tommasi: quei che nell’ oratoria pratica 
ebbero special lama, furono moltissimi. Con molta co- 
pia d’ eloquenza e con purezza ed eleganza di lingua, 
scrissero latine orazioni lo stolopio Chelucci , Gio. Vin- 
cenzio Lucchesini , il prelato f incenzio Santini; e ciò 
nondimeno venner tutti superati dai due fratelli Buo- 
namici, ricordali di sopra. Nell’arte oratoria italiana 
ebbero gran plauso Sebastiano Paoli di Villabasilica, 
e Alfonso Niccolai di Diecimo; nella numerosa folla di 
quei che salirono sui sacri pergami, giovi il ricordare 
il canonico lateranensc Bambacari , Alessandro Santi- 
ni , V Ab. Vecchi, Pancrazio Zappelli. 

Or chi potrebbe ridire il nome dei verseggiatori 
vissuti in un tempo in cui non eravi grossa terra o bor- 
gata, senza società o accademia poetica! Si rammen- 
tino i più celebri. Il gesuita Gian Lorenzo Lucchesini 
dettò molti versi nell’ idioma del lazio, ma cadde nei 
difetti del secolo precedente, nel quale apparò l’arte 
poetica. Lorenzo Adriani riprese la retta via imitando 
i buoni classici , ed altrettanto fecero Tommaso To- 
gnini, e i due fratelli Buonamici più volte encomiati. 
Dei poeti italiani apre la serie Alessandro Guinigi , 
buon verseggiature , specialmente nelle rime di pasto- 
rale argomento. Ebbe il Guinigi a contemporanei, non 
ignobili in poesia, il Regali, i due giureconsulti Bale- 
strieri e Leonardi, il medico Moscheni , il Sacerdote 
Stoccheiti , Monsignor Sardini , Cesare Benassai , il 
P. Alessandro Berti, e Vincenzio JVieri. Apparten- 
nero tutti all’Accademia detta dell’Anca, nelle riu- 
nioni della quale l’uno servì all’altro di stimolo, per 
abbandonare il falsissimo gusto del secolo precedente. 
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Alcuni Ira quegli di sopra rammentati si volsero alla 
poesia drammatica , ma nel buon sentiero, aperto dallo 
Zeno e dal Maffei , non entrò che G/oe. Antonio Bian- 
chi scrittore di tragedie, solamente prive di effetto 
scenico , perchè a quell’autore era impedito il frequen- 
tare i teatri dal suo rozzo sajo di francescano. E mentre 
un frate scrivea pei teatri, un canonico, Giov. Batista' 
Santucci, amava imitar Lucilio con carmi satirici. Di 
stile giocoso , ma men pungente, riuscirono le poesie 
bernesche di Ottaviano Diodati e del medico Luigi 
Bertini. Nobili poeti finalmente furono l’Ab. Leonardi , 
Ferrante Cittadella e Cristoforo Boccella; ai quali 
molti altri potrebbero aggiungersi, se si fossero un poco 
più sollevati al di sopra della mediocrità. 

Passando dalle amenità letterarie alla solida utilità di 
studj più sublimi, vuoisi premettere, che anche fra i Luc- 
chesi fuvvi in questo secolo chi accese le due vivide faci 
della storia , la cronologia cioè e la geografia. Illustratore 
della prima fu il 7b/ncomda Bagnano dc’Mon ti di Villa; 
promotore degli studj geografici fu lo scolopio A/icAe«/, 
autore di un compendio in allora assai apprezzalo. Mol- 
ti furono gli storici di un merito distinto; non pochi 
appartennero alla Congregazione della Madre di Dio. 
Primi tra questi debbonsi annoverare il P. Roncaglia , 
ed il correligioso P. Mansi , poi arcive.scovo di Lucca , 
illustratore di fasti ecclesiastici: a questi tenne dietro 
onorevolmente il P. Sebastiano Paoli che coltivò anche 
la numismatica; indi il nipote suo P. Paolo Antonio, 
che non mancò al certo di erudizione, ma che non sem- 
pre ne fece un buon uso. Maggior plauso riscossero i la- 
vori del canonico regolare Monsagrati^ deW. Federi- 
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go Poggi c di Lorenzo Cardclla. Ilavvi un altra turba 
di scrittori di storie ecclesiastiche, ma noi ci limitere- 
mo all’onorevole menzione dell’erudito Bertini, del 
Gesuita P. Lucchesini , e dei due chierici della Madre di 
Dio Schiava e Salteschi. 

Nella descrizione di storici avvenimenti salirono in 
molta fama Giov. Vincenzio Lucchesini e i due fratelli 
Buonamici , che adoperarono l’idioma latino con aurea 
eleganza. Molto scrisse anche il jR. Alessandro Berti, ma 
coltivò principalmente la storia letteraria. Sebastiano 
Donati si diè all’ illustrazione dell’ Antiquaria. Bernar- 
dino Baroni, e i tre figli suoi, avrebbero potuto rendere 
sommi servigi alla storia della patria, se fossero stati meno 
incuranti di pubblicar colla stampa la doviziosa messe 
di notizie che a gara raccolsero. Dai preziosi codici dei 
patrii Arcbivj trassero moltiplice erudizione anche il P. 
Arrigo Burlamacchi, Bernardino Baroni, Giacomo Sar- 
dini, l’eruditissimo P. CianeUi e Tommaso Trenta. I 
precitati scrittori illustrarono una qualche parte della 
storia lucchese, ma non la compilarono per intiero: a 
cosi utile compendio pose la mano Girolamo Sesti, in- 
di Antonio Pelligotti; questi però non possedè la cri- 
tica e il dignitoso stile del primo. L’illustre famiglia 
dei Marchesi Lucchesini può gloriarsi di aver posseduto 
fino ai nostri giorni tre dottissimi scrittori di cose sto- 
riche; Girolamo cioè, Giacomo e Cesare, tutti figli del 
Marchese Francesco e di Caterina Montecatini. 

Lungo sarebbe il volere enumerar quelli che ap- 
plicarono alle scienze sacre. Il dotto e infatigabile Ar- 
civescovo Mansi illustrò la storia dei coiicilii, e il P. 
Niccolai le sacre carte. Tra gli scrittori di teologia dogma- 
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tica ebbe luogo onorevole il gesuita Lucchesini , e nella 
Congregazione della Madre di Dio il P. Alessandro di 
Poggio, lo Schiava ed il Roncaglia. Il Fatinelli com- 
battè con ardore alcuni errori; il dotto Cesare Burla- 
macchi si mostrò invece propenso al giansenismo. Più 
vasto campo scelse il domenicano Cerboni, che [ iib- 
blicò diverse opere di teologico argomento; moltissimi 
altri ecclesiastici si tennero in più angusti confini , je 
vano sarebbe il registrarne ad uno ad uno i cognomi. 

Nella pratica del canonico diritto si esercitò Fati- 
nolo Fatinelli: prelato e giureconsulto fu ancora Jaco- 
fio Sardini] e la Congregazione della Madre di Dio ebbe 
due dotti canonisti nel P. Roncaglia c nel P. dal Por- 
tico. Valorosi giurisperiti vissero in Lucca nel decorso 
secolo, tra la classe dei consulenti di diritto civile. Tre 
di questi appartennero alla famiglia Frediani: primeg- 
giò fra tutti Barlolommco Pellegrini. 

Nel coltivamento della filosofia, e specialmente nella 
più nobil parte di essa, l’Etica cioè, si procacciò molta 
lode Jacopo Sacci da Corsagna ; furono maestri di me- 
tafisica i religiosi Paoli e Berti, l’Ab. Farnocchia da 
Pedona, Domenico Berlini, ed il discepolo suoP. Pow- 
peo Lippi. 

11 Berti, non ha guari nominato, segui nella fisica 
il Cartesio; simultaneamente un altro lucchese. Marti- 
no Poli, elevavasi contro quelle dottrine e contro il 
Gassendo. Meu celebre, ma non men dotto fu Seba- 
stiano Franchi', cui tenner dietro il gesuita Leonardi 
e gli scolopìi Petrini e Tosetti. Accoppiarono all’eser- 
cizio dell’arte salutare, il pregio di scrittori Domenico 
Gervasi, Ascanio Bazzicaluve , campione degli latro- 
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meccanici ; Pao/o Manfredi da Caniajore, che vaneggiò 
bensì dietro la teorìa della trasfusione del sangue; il 
Duccini da Collodi , professore nella Pisana Università. 
Illuslrarunu le Terme lucchesi Matteo Regali, Giovati 
Batista del Chiappa da Corscua, Giuseppe Benvenuti , 
Domenico Moscheni , Sebastiano Paoli. Il padre di 
quest’ ultimo, Pietro Paoli da Yillabasilica, erasi già 
procacciata la reputazione di valente scrittore dì cose 
mediche. Inferiori per celebrità e per dottrina furono 
un Lorenzo Graziani ed un Innocenzio della Lena ; co- 
stui lasciò perfino ingannarsi dai sogni degli Alchimisti. 
Valenti medici riuscirono invece ì due Leonardi zìo c ni- 
pote; nè meno esperto nell’esercizio dell’arte si mostrò 
Pietro Tabarrani , il quale seppe altresì procacciarsi 
celebrità scrivendo e insegnando. Gregorio Marcucci 
riscosse molto credito nella pratica chirurgica, ma le 
opere da esso pubblicate non corrisposero alla sua fama. 
Il discepolo suo Antonio Cappuri istruì la gioventù nel 
Liceo Lucchese, prima sulle malattie degli occhi, poi 
nella medicina forense. Ottimo chirurgo ia Niccolo Bar- 
bantini,c\\e tra gli altri suoi scrìtti lasciò un’opera sul 
contagio venereo magistralmente trattata. 

Ebbe Lucca finalmente nel secolo decorso alcuni 
matematici di grido, ma non è da tacere che alcuni di 
essi caddero in gravi errori. Fu tra questi il gesuita f^an- 
ni, assai caldo per le dottrine peripatetiche. Folleggiò il 
religioso Serantoni dietro la soluzione del tanto noto pro- 
blema geometrico sulla quadratura del circolo. Ardi Pier 
Angelo Dini combattere il Newton, pretendendo dimo- 
strare che la forza centripeta sia in ragione inversa tripli- 
cata delle distanze! Tralasciando dì enumerare quei mate- 


Digitized by Gopgle 



138 

malici che cercarono falsa celebrità con aberrazioni in- 
tellettuali, chiudasi questo prospetto di storia letteraria 
col ricordo di quei sommi dei quali Lucca può fjloriarsi. 
Tali furono un Tommaso iV'^arc/ucct, Talentissimo idrau- 
lico; lo scolupio Chelucci , dotto autore di islituzioni 
elementari di aritmetica e d'algebra; l’ Ab. Gian Fran- 
cesco Giusti, non ignobile matematico; Giov. /ittilio 
Àrnolfini , ornamento chiarissimo di Lucca; Girolamo 
Saladini, che trattò della geometria degli infinitesimi 
e delle islituzioni analitiche con profondo sapere; Car- 
lo Antonio di Poggio infine, che si volse ai sublimi 
studj deir Astronomia. 

§. 8 . 

CBKirt STOKlCt DELLB DOIfHB PW' CBLBBHI. 

Nel secolo decimosesto, cotanto glorioso per la let- 
teraria italiana repubblica , tra i nobili ingegni che fio- 
rirono in Lucca, potè quella città darsi il vanto di pos- 
sedere anche alcune donne, addivenute celebri per 
l’amore ai buoni studj. Una cosi nobile passione, resa 
quasi ereditaria nella famiglia Guidiccioni , scaldò il 
petto di Laura sorella a Cristoforo, e moglie ad Ora- 
zio Lucchesini: autrice di Favole pastorali, diè impulso 
al Rinuccini di scrivere la sua Dafne e l’ Euridice; 
quella poetessa si esercitò altresì nella lìrica con stile 
petrarchesco. Anche Eleonora Bernardi , consorte al 
Beiatti di Garfagnana , compose favole pastorali c versi 
lirici, ottenendo tal plauso da destare l’ invidia di Tar- 
quinia Molza. Silvia Bendinelli , e Chiara Mutraini 
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furono due ri matrici non dispregevoli: errò la Bergalli 
chiamando la prima piacentina; scrisse la seconda e 
prose e rime, nelle quali è del pari ammirabile la 
bontà delle massime e dello stile. Ultima tra le poetesse 
lucchesi di quel secolo fu Angiola Spada, assai valente 
nello scrivere in prosa e in verso, per testimonianza di 
Lorenzo Paterno. 

Nella corruzione in cui cadde il buon gusto nell’età 
successiva , comparve scevra di molti difetti Elisabetta 
Coreglia, che si esercitò nella lirica e nella drammati- 
ca; ciò nondimeno non può concedersi alle sue poesie 
che una parca lode. Nel secolo decorso due pie dame , 
suor Lucrezia Orsucci Agostiniana e Caterina Fran~ 
ciotti, pubblicarono alcuni opuscoli di ascetico argo- 
mento. In questi ultimi anni mancò di vita la celebre 
Teresa Bandettini-Landucci , autrice di opere assai 
applaudite, festeggiata ed ammirata dai più valenti tra 
i suoi contemporanei. 

S. 9 - 


cBym sTOMicr dellb bkllb jbti 

(a) JHCaiTBTTt/KJ, 

Ai tempi del romano impero non mancarono in 
Lucca valenti architetti ; ne faccian fede gli avanzi 
dell’antico anfiteatro, e fuori di città le ruine del ma- 
gnifico edifizio che sorgeva sulle pendici del culle di 
Massaciucculi. Non restano indìzj di fabbriche erette 
sotto la tirannide dei Goti; ma non vi è che Pavia, 
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Ira le città italiche, clic emuliir possa Lucca nel numero 
di edifizj longobardici; i templi di S. Frediano, di S. Ales- 
sandro , di S. Giovanni , di S. Michele in Furo, di S. 
Pietro Sumaldi, di S. Cristoforo, dei SS. Simone e Giu- 
da, sono tutti di una costruzione anteriore al looo. 
Salde e grosse muraglie parcamente collegate con calce, 
e per lo più formate di marmo bianco e di alberese 
cupamente piombato, disposti tra di loro in liste alter- 
nanti, formavano le principali pareti: le colonne con ca- 
pitelli, impiegale neirintcrno, erano di varie sorti egi an- 
dezze, perchè tratte da antiche fabbriche demolite; 
aveano le porte doppio architrave , e le finestre condotte 
a foggia di angustissime feritoje terminavano in un pic- 
colo arco tondo; tutti gli altri archi erano a sesto intiero. 

La soverchia semplicità dell’ architettura longobar- 
dica avea condotto l’arte ad una strana corruttela nei 
secoli nono e decimo. Di quel tempo però nulla fecesi in 
Lucca, e solamente dopo il looo si ricostrui la Catte- 
drale, mentre appunto sorgevan quelle di Pisa e di Ve- 
nezia. Ignorasi il nome dell’ architetto: supposero alcuni 
che fosse un discepolo di Boschetto; parve ad altri che 
un tempio si maestoso non potesse essere opra di sem- 
plici allievi, ma tra i discepoli di un valent’ uomo non 
potrà trovarsi un ingegno cosi felice da emulare il mae- 
stro! In quel maestoso edifizio si era incominciato a 
frammischiare agli archi tondi quelli a sesto acuto: e nel 
secolo XIII si deturpò l’antica semplicità con alterazio- 
ni sempre più gravi, prodigando irragionevolmente gli 
ornati: ne facciali fede le due facciate di S. Michele e di 
S. Martino. Nel successivo secolo XIV traesi indizio dal- 
l’Oratorio della Rosa, di quel tempo edificato, che l’ar- 


Digitized by Google 



i3i 

cliitetluru si riaccoslusse in Lucca al bello uiilicu, essen- 
do gli ardii di quel tempietto a tutto sesto. Certo è che 
le ubitazioni dei più ricchi cittadini venivano in allora 
costruite con mattoni vagamente commessi, e le finestre 
erano d’ordinario divise da sottil colonnetta sostenente 
due archi tondi con occhio al di sojira di essi. Solidissime 
ed ingegnosamente condotte erano altresì le elevate 
torri delle quali soprabbondava la città , e le castella 
erette per Io Stato, che ascesero circa a cento. 

.Nel secolo XV , quando si diè bando in Italia al- 
l’arcbitettura detta gotica, comparvero fra i Lucchesi in- 
signi architetti. 1 primi di essi appartennero alla famiglia 
Civitali, che da Belluno avea trasferito il domicilio in 
Lucca, in occasione, per quanto sembra, che l'ìmpera- 
tor Carlo IV mandò le sue genti a presidiarla. Matteo 
Civitali nato in detta città nel i435, dopo aver visitate 
multe parti d’Italia, cd essersi formato un ottimo stile 
nella scultura, addi venne altresì valentissimo architetto. 

11 tabernacolo soprapposto aU’allar del Venerabile nella 
cattedrale; la cappella del Volto Santo; il Ponte a Me- 
rlano gettato sul Serchio per ordine del Senato; i cor- 
tili interni fiancheggiati da portici alla romana , con i i 

quali egli abbellì varj palag) lucchesi, sono altrettante 
opere che lo mostrano esimio nell'arte. iVrcco/ao suo ni- 
pote fu parimente un elegante architetto: si annoverano 
tra le sue opere, il bell’altare dell’ Annunziata nella 
chiesa dei Serviti, il palazzo Beiiiardini entro Lucca, 
quello dei Santini a Gattajola , l’altro dei Sinibaldi a 
Massa pisana: è anzi da avvertire che i più ragguarde- 
voli palazzi lucchesi, attribuiti senza distinzione ai Cl- 
vilali , al solo Niccolao debbonsi ascrivere. Pincenzio 
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nulo nel i5a3, e tnumlalu in giovinezza ad istruirsi in 
Roma, si dedicò assiduaraenle all’arcliiletlura mililuru, 
nella quale fece si rapidi progressi, che il Senulu nel i558 
lo invitò a tornare in Lucca con stipendio del pubblico 
erario: Vincenzio dopo varie vicissitudini, procacciategli 
dalla invidia , condusse molto avanti la fabbrica delle 
fortificazioni attorno alla città, e lasciò luminoso saggio 
di architettura civile nel palazzo Guidiccioni con no- 
bile eleganza condotto. 

Contemporaneo ai Ci vi tali fu Benedetto Samnti- 
niati nobile lucchese: sembra che ei debbasi riguardare 
come valente in architettura, per essere stato eletto a di- 
rigere la costruzione dei palazzo pubblico, inalzato però 
con disegno del celebre Ammanuati. Anche Baccio da 
Moulelupo, recatosi in Lucca in età assai provetta, tro- 
vò un eccellente esecutore dei suoi disegni in maestro 
Bastiano da Brancoli , \\(\uA\e, dopo la morte di Baccio, 
condusse a termine con mirabile intelligenza la chiesa 
dei SS. Paolino e Donalo da quel souimo maestro inco- 
minciata. Di un sontuoso tempio, che or più non esiste, 
era stato autore non molti anni dopo Gherardo Finite- 
si, ma finisce in esso la pìccola serie dei lucchesi Archi- 
tetti del secolo XVI. 

Vincenzio Paoli ebbe dal Senato la carica di ar- 
chitetto civile e militare nel 1640 ; pochi anni dopo fu 
destinato a formar disegni per una nuova tribuna ed 
un più decoroso presbiterio della cattedrale; altri ne 
formò per un baluardo con cortina annessa, ma doman- 
dò poi la sua licenza ed espatriò. Francesco Buonamici 
istruito in Roma , si trasferì in Malta , ove diè al molo 
una forma migliore, ed abbellì quella città con nobili 
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cdilicj. Domenico Martinelli^ che mancò di vita nei pri- 
mi anni del secolo decorso, tenne un posto distinto tra 
i migliori architetti dell' età sua: la magnificeuza delle 
fabbriche romane lo colpi talmente, che sebbene fre- 
giato della dignità sacerdotale , si diè con passione 
all’ arte architettonica , e lasciò insigni raunuraenli del 
suo ingegno, specialmente nella Germania. 

(h) s c u i r V s J 

Alcuni Sarcufagi, ed una pietra sepolcrale dissot- 
terrata lungo la via pisana, fanno conoscere che nel ro- 
mano dominio ebbe Lucca anche valenti scultori. Poco 
dopo la metà del secolo Vili sembra che ivi fiorisse 
un Orafo denominato Giusto. Anteriori al looo sono 
al certo i bassi rilievi scolpili con estrema rozzezza sul- 
l’esleruo architrave di una delle porle minori della fac- 
ciata di S. Sulvadore in Muslolio , e quegli pure dell’ar- 
chitrave soprapposto alla porta laterale, ora murata , 
dell’ antichissima chiesa di S. Michelelto. 11 Pergamo 
della chiesa di S Gennaro, borgata del territorio, è opra 
di un tal Filippo scultore del secolo Xll: contempora- 
nei al medesimo furono Biduino e Roberto, il primo 
dei quali esercitò il suo scalpello sulla porta laterale di 
S. Salvatore, e l’altro nella vasca ballcsiinule di S. Fre- 
diano. Sul cadere di quel secolo Guidelto, che riunì 
l’esercizio della scultura a quello deirarchiletlura , for- 
mava le statue colossali degli Angeli e dell’Arcangelo 
posti nella parte più eminente della facciata di S. Mi- 
chele. Verso il 1 3o 3 apparisce un qualche miglioramento 
di stile, comecché rozzo assai anche in allora: ne fan 
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fede i due bassi rilievi che fregiano la porta di mezzo 
di S. Pietro Somaldi,e la porta maggiore di S. Giovanni. 
Era però riserbato a Niccola Pisano, ed a Giovanni 
figlio suo, il sommo pregio di dar nuova vita all’arte an- 
che in Lucca, ove si recarono a decorare la facciata 
della cattedrale. Dopo quei primi pregevoli saggi, si 
vide una Vergine di tutto rilievo, assai ben condotta, 
sul canto esteriore dell’ antico oratorio della Rosa: al- 
tre buone sculture in marmo ornarono la porta di un 
Infermeria dello Spedai di S. Luca. Quest’ultimo lavoro 
è del i34o: circa quel tempo avea Lucca anche buoni 
orafi, attestandolo le statuette in argento formanti fregio 
accessorio all’a II tichissimo simulacro del Volto Santo, ed 
una Croce d’argento dorato, che possiede la Cattedrale, 
ingegnosamente composta di intralciati rami , i quali 
distaccandosi dal tronco sostengono piccoli busti di pa- 
triarchi: quel prezioso lavoro fu forse eseguito da Bet- 
tuccio Baroni, figlio dell’orafo Frediano , vissuti verso 
il i35o. È da avvertire che i progressi fatti dalla scul- 
tura in Lucca non si erano diffusi per lo Stato , poi- 
ché la vasca battesimale di Camajore, coll’altra ottan- 
golare ad essa vicina, furono lavorate nel i38y, e ciò 
nondimeno quell’ ignoto artefice comparve in tal opra 
mediocrissimo. 

Anche sulle arti figurative in rilievo doveano i Ci- 
vitali godere il vanto di restauratori. Matteo, che am- 
mirammo qual valente architetto, incominciò per imita- 
re nelle sue statue i ruzzi atteggiamenti dei villani ; scolpì 
pui un’ Annunziata pel refettorio di S. Puuziano, e fre- 
giò di grottesche e pultini un altare nella parrocchia 
di Segrumigno. Dopo aver corretto il gusto viaggiando 
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per l'Italia ed csseiiii iimnurtalato in Genova, tornò in 
Lucca verso il 1470 > ® luminoso argomento del- 
l’eccellenza sua, col superbo deposito eretto a Pietro da 
Noceto nella cattedrale, ove successivamente abbellì il 
curo con angioletti ed ornati di una rara finezza. Fre- 
giò dipoi in detta chiesa il tabernacolo grande condotto 
a foggia di tempietto ottangolare, indi un altro taberna- 
colo per S. Sebastiano colla statua di quel martire; e 
dopo aver finalmente scolpita una Pietà in S. Ponzia- 
no, ed altrove statue diverse, lavorò in ultimo al gran 
pulpito della precitata Cattedrale facendovi intagli de- 
licatissimi. Nel coro e nella sagrestia di quel tempio 
comparve un abile intagliatore di legname Matteo .suo 
nipote; indi scolpì un Crocifisso entro un tabernacolo per 
la confraternita de'Bianchi; poi una statua gigantesca di 
lutto rilievo del Redentore per l’Oratorio di S. Lorenzo 
attiguo ai Serviti. Vincenzio di Matteo formò un S. Pie- 
tro per la scala grande del pubblico palazzo, con qualcbe 
rozzezza di stile, ma non senza lampi di genio. Niccolao 
nipote del celebre Matteo ornò con bassi rilievi di leg- 
giadra squisitezza uii altare ilei Serviti. Ad un Vincenzio 
Civitali debbesi attribuire quella gigantesca Vergine col 
divin figlio sulle ginocchia, condotta con grandiosa fa- 
cilità, la qual vedesi sopra alla porta dei borghi detta di 
S. Maria. Alla famìglia insomma dei Civitali va Lucca 
ilebitrice delle più belle sculture che la fregiano, c del 
risorgimento dell’ arte. 

Sull’esempio di que’ valenti ingegni, addivenne 
eccellente in opere di tarsia .Imbrogio Pucci , che 
fece gli scanni per la cappella del palazzo pubblico: 
il migliore tra i suoi discepoli fu forse Gaspare Fot- 
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zani, ma lavorò in Genova, ove andò u stabilirsi. Mi- 
chele Lucchese fu incisore di raro merito: segnò i con- 
torni con troppa profondità, ma le sue stampe sono te- 
nute in pregio dagli amatori delle uuticlie incisioni. Il 
Cav. Pa^lo Guidotti-Borghesi , nato in Lucca sul de- 
clinare del secolo XVI, fu buono arcliitetto e valente 
jìittore; la maggior fortuna però gli provenne dal merito 
singolare nell’ arte della scultura. Aurelio Fontana 
]>rofessò ed insegnò in Lucra la plastica: Giov. Domeni- 
co della stessa casata diè prova del suo valore neU’in- 
cisione in una grande stampa , rappresentante la ])u- 
gna combattuta nel iGS^ tra I' Imperatore Leopoldo 
ed i Turchi. Biagio Puccini faceva di quel lenipo buoni 
intagli in rame all’ acqua forte. I due Testa iinalmenle, 
Pietro e Giovanni zio e nipote, si j)rocacciarono anclie 
essi distinto nome, intagliando alTarcjija forte pregevoli 
stampe, che per la massima parte vennero ac(]uistate a 
gran prezzo dagli oltramonlani. 

(c) f i r ru K J 

Che la pittura fosse la prima a decadete in Ita- 
lia sotto il dominio dei barbari, è opinione rispettata 
da scrittori di distinto merito : certo è però che il gusto 
per quell’arte non restò mai spento, e Cimabue debbo 
amntirarsì come ristoratore, non qual rigeneratore di 
una facoltà non più posseduta dall’ ingegno italiano. 
Nei tempi della più oscura ignoranza ebbe Lucca al- 
cuni pitturi nazionali: il suo ^uriperto vivea nel seco- 
lo Vlllj'ela Vergine del Sasso, venerata in S. Agostino, 
è uii’anticbissinia immagine condotta con ammirabile 
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facilità (li siile. Nei tre secoli che discor.scro (lall’ollo- 
ceiilu a tutto il mille non si trovano che cupe tenehre 
nella storia delle arti belle. Nel successivo secolo XII 
ricoinparisrono d ue lucchesi pittori, Uberto e Benedetto , 
il primo dei (piali è ricordalo in un Codice, ed il .secondo 
vien credulo autore di certe figure, effigiale in un pila- 
stro propinquo alla chiesa di S. Pietro Somaldi. Risal- 
gono a quel tempo le immagini di un Crocifisso, e di 
una Nostra Donna col divino infante, effigiati sulle pa- 
reti delle Catacombe in S. Frediano; e for.se ancora la 
.Vladunna degli Organi, tras]>orlatu in Pisa dai soldati di 
(piella repubblica , dopo l’espugnazione della rocca di 
I.iombrici. In quel secolo XIII fu per quanto sembra 
dipinta la bella immagine della Beata Vergine della 
Rosa, e forse per mano di Bonuccio o di Lotario, pii- 
lori lucchesi che in tal tempo fiorivano. Essi però ven- 
nero di gran lunga superali da Buonaventui a Berlin- 
l^ltieri , il (jual nel 1235 dclineava mirabilmente le 
.Stimate del B. Francesco, pochi anni prima niaiicato di 
vita. In un’altra tavola apposta ad un altare dei Fran- 
cescani a S. Cerboiie, Diodato d’ Oriundo dipingeva 
d Redentore Crocifisso nel ia88 , con ammirando dise- 
gno, con gentilezza di colorito, con animata espres- 
sione; forse egli adoprò i suoi pennelli anche nelle Ca- 
tacombe di S. Frediano, e concorse ei pine ai lavori 
ileirOpera di Pisa; in tal caso ebbe a competitori Dato 
e Giovanni di ipparecchiato, ambedue Lucche.si, dei 
«piali però non sopravvisse opra alcuna. 

Nel .secolo XIV fu tenuto per valente dipintore 
Paolo Lazzarini , cui fu commesso un quadro per l.i 
Chiesa di S. Maria al Corso, ed un altro per l’altare 
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ilcliu Libertà eretto in Duomo. Guidato du bizzarra 
immaginazione udoprò con leggiadria il pennello anche 
Angelo Puccinelli, tipecialmeute in un Transito della 
Vergine: con temporaneamente dipingeva Giuliano di 
Siinone una tavola per S. Michele di Castiglione. Po- 
trebbero annoverarsi oltre a venti altri pittori vissuti 
in quell’età, dei quali si trova il nome accidentalmente 
registrato indiversi documenti, ma non restando alcun 
saggio del loro ingegno, reputammo inutile lo enume- 
rarli. Giovi più presto lo avvertire, che se ai tempi del 
Berlìnghieri e di Diodato ebbe Lucca un qualche mae- 
.stro in pittura , sembra che più tardi la gioventù si 
recasse in Firenze ad appurar l’arte sotto la direzione 
di Giotto. Ebbe quindi anche Lucca nel secolo XV 
un corpo di artefici pittori, ed è rimasto ricordo di 
un Michele Ciampanti, di Vincenzo Frediani, di Bar- 
tolommeo ò\ Lunardo, di Girolamo di Bartolommeo, 
di Gaspero Massoni, di Michel Angiolo Dipintore. A 
tutti però fu di gran lunga superiore Francesco An- 
guilla, da cui venne effigiata una Vergine col divin 
figlio per la soppressa Abbadia di S. Pietro di Camajore, 
di stile e di maniere manifestamente giottesche. 

La serie dei pittori lucchesi del secolo XVI è aperta 
dagli Zacchia-, famiglia originaria di lizzano in Val di 
Pescia , poi trasferitasi in Lucca. Zacchia d’ Antonio , 
forse discepolo di Ridolfo Ghirlandajo, nell’ età sua 
giovanile dipìnse a chiaroscuro la facciata della casa 
Bernardi, indi efligiò non men di nove tavole per diverse 
j)arrocchie e confraternite, migliorando sempre più lo 
.stile , ed impastando i colori in modo da far riconosce- 
re in esso due maniere diverse. Allievo e imitatore di lui 
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fu il nipote Lorenzo, più sfumato nei contorni, più ro- 
busto nelle tinte, ma men diligente nel disegno, jigo- 
stino figlio di valente artefice, fece fiorire la pit- 

tura nella sua privata scuola, ampliandola nobilmente; 
il figlio suo Giovanni, comecché di fantastico e bizzarro 
umore , riuscì valente artefice aneli’ esso. Benedetto 
Brandimarte seppe formarsi uno stile lieto e piacevole, 
col quale fu commendato ai suoi tempi , e restò supc- 
riore a multi emuli ; lavorò in Genova e in patria , ma 
specialmente per le chiese del territorio; ove buon nu- 
mero di quadri disseminarono altresì i due Àrdenti , 
chiamati entrambi Alessandro. Girolamo Massei fu il 
primo tra i concittadini a dimostrare , come degradan- 
do nelle linee la misura e le tìnte degli oggetti , possa 
comparir vasto nn spazio molto angusto: ebbe vivacis- 
sima fantasia e buon colorito; trattò il nudo magistral- 
mente. Sul cadere del secolo un tal Pinotti e un Cellini 
lasciarono in Lucca una qualche prova del loro valore. 
Paolo Pini non lavorò in patria: riuscì valoroso nelle 
prospettive e nelle figure. Ed anche Pietro Sigismondi 
si trattenne fino all’ età senile fuori dello Stato, avendo 
solamente effigiato un S. Stefano per la casa Orsucci 
nel 1G19, quando rimpatriò. 

Nel precitato secolo XVI Cinzia Lucchese, 
gida domenicana , e Lodovica De Carli si 

erano distinte nell’esercizio dell’arte. Di gran lunga ad 
esse superiori si mostrò Suor Aurelia Fiorentini sul 
cominciare del secolo successivo: una sua tavola per S. 
Lazzaro di Camajore debbe rammentarsi con lode spe- 
ciale. Paolo Biancucci fu iniziato all’arte da Guido Reni, 
e ne imitò le maniere. Lo scultore Cav. Paolo Guidotti 
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/borghesi vmscì valoroso aiK Iie in piltura, la volando mac- 
slrcvoluiL-nle ni-llo sluto ponliCciu ed in pairia. Matteo 
/liìsclli, Iraltenulosi lungamcnle in Huma, si rese celebre 
iifll’eirigiare sacre immagini, liicci ebbe il vanto 

di esser uno Ira i prescelti a fregiar con dipinture la celebre 
Villa Pinciaiia. Tommaso Bianchi fermò il domicilio in 
Francia, ove ebbe fama di valente artista; ma fra i con tem- 
poranei suoi più rinomali, i quali restarono in patria dopo 
aver visitato Roma e Venezia, debbesi a buon drillo anno- 
verare /^tefro Paolini: i suoi dipinti olTrono un misto di 
non comuni bellezze, allintc alle due scuole veneta e ro- 
mana. Tra i suoi migliori allievi si conta un Girolamo 
Scaglia, Francesco del Tintore, il nipote suo Simone: 
Francesco declinò alquanto nel disegno e nell'impasto 
armonioso del colorito; Simone imitò la forte macchia del 
maestro, per rappresentare con ammirabile verità ogni 
sorta di animali e di frutti. Scarsissime sono le notizie 
rimaseci dei seguenti artisti: Marcantonio Dotti k ricor- 
dato nel libro delle Riformagiuni, come autore di quadri 
mandali in dono al Duca dell’ Infanlado ; Ippolito Sani 
ebbe a discepolo Pietro Ricchi , e fu lenulo per pittore 
insigne; Pietro Mannucci dipinse con pregevole maniera 
per la pieve di S. Paolo, e Gaspare Mannucci per S. Ma- 
ria Fuorisporlam ; il Marchi fu scuoiare in Roma del Tre- 
visani, e fece una bell’opera pei Carmelitani di Fiano; 
Placidia Trenta trovasi scolpita qual valente pittrice 
in una delle medaglie del Museo Gospiano; Domitilla 
Ruschi esercitò con maestria la professione in S. Giorgio, 
ove vesti l’abito monastico. Pietro Testa dopo essere sta- 
to ammesso dal Domeniebino nella sua scuola, si inviagli! 
della maniera di Pietro da Cortona : essendosi reso fran- 
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diissimo nel disegnare, si volse poi aH'incisione. G/oertn- 
Ili Marracci ebbe in Roma a coiidiscepoloCiroFerri nella 
scuola del Cortonesc; rinsci perfetto nel disegno, e seppe 
evitar la maniera troppo sfarzosa e bizzarra. Giovanni 
Colile Filippo Gherardi appararono insieme i rudimenti 
dell’arte, ed essi pure in Roma sotto Pietro Berrettini; 
sempre concordi di animo e di stile, forrnarono pitture 
che sembrano di una sola mano; dai modi dei cortone- 
sebi passarono ad uno stile partecipante del lombardo 
e del veneto, non senza plauso. Pietro Ricchi, detto il 
Z>ncc//ese, fu scuoiare del Savi, poi di Guido; il suo pen- 
nello fu facile e non privo di vaghezze, sebbene non sem- 
pre corretto. L’architetto Z?o/nem‘co d/arf/nefl/ fu anche 
pittore di prospettive, ed il certosino P. SteJìinoCassiani 
dipinse a fresco e ad olio, e talvolta con molta bravura. 
Giov. Domenico Brugicri , e Giov. Domenico Lombardi 
nacquero in Lucca sul cadere del secolo: studiò il primo 
in Roma, l’ altro in Lombardia; ritornati in patria die- 
dero entrambi non dubbio saggio del loro valore. 

Nei primi anni del decorso secolo XVIII ebbe cuna 
in Diecimo Giuseppe Antonio Luchi: fu buon pittore; 
e tra i suoi migliori quadri si annoverano quei che di- 
pin.se per varjsignoriluccbcsi,perPontremoli,perPar- 
tigliaiio e per S. Quirico di Moriano. Pompeo Baioni, de- 
stinato all’orifìccria sotto il magistero del padre, potè poi 
secondar liberamente il suo genio pittorico: col dise- 
gnare i grandi esemplari di Roma si rese padrone di una 
mirabile varietà di bellezze, desiderate talora nei più va- 
lenti maestri; alla correzione nei delineamenti uni molta 
grazia e leggiadria. Giovan Bernardino Nocchi e Ste- 
fano Tof anelli , mancati di vita nei primi anni del cor- 
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renU' cuculo, chiuderanno la sene di (|uei pitlori lucchesi, 
dei quali era nuslru debito il Ture onorevole menzione, 
non appartenendo a noi di ricordarci viventi. Quei duii 
valenti artisti appararono i rudimenti dell’ arte in llo- 
nia, ove ebbero tutto l’agio di perfezionare il gusto. 
Nelle molte dipinture disseminate dal Nocchi nei pa- 
lazzi poulificj ed altrove, adoperò uno stile maestrevol- 
mente accomodato agli argomenti che prese a trattare, 
ma privo forse di genio riuscì assai mediocre. Stefano 
Tofauelli sali in molta fama per rimpasto dei colon, 
e per la vivacità delle espressioni ; nei lavori di ma- 
tita però pervenne a tal perfezionamento, che i più va- 
lenti incisori coetanei ambirono di copiare col bulino i 
suoi disegni: tenue in Roma anche una Scuola con mollo 
onor suo, e non senza profitto di quei che la frequenta- 
rono. Nel i8ia tolse la morte a Lucca questi due pittori 
con intervallo di pochi mesi; che il Nocchi scendeva 
nella tomba sul finire del Gennajo, e il Tofauelli nel- 
Tultimo di del Novembre. (3) 
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COROGRAFIA STATISTICA 
Sez. I. 

GOVERNO DELLO STATO 

§. I- 

AUTORITÀ SUPREMA 

I 

Xl Governo del Ducato di Lucca è attualmente 

:MONj4RCUICO-ASSOLUTO 

Ai primi di Maggio del 1814 i Lucchesi avrebbero 
tentato di ricuperare gl’ incontestabili diritti della loro 
indipendenza , ma il Gen. Minutolo Napolitano, che pre- 
sidiava Lucca con poche truppe, chiamò da Firenze in 
soccorso il generale austriaco Si haremberg, che prese il 
titolo di Governatore. Nell’atto finale del Congre.*iso di 
Vienna del i 8 i 5 si comandò intanto dalle cinque più forti 
potenze d’Europa, che il Ramo Borbonico, già dominante 
in Parma, possedesse in piena sovranità loStato diLucca, 
eretto in Ducato, fintantoché non avesser potuto ripren- 
der possesso dell’eredità Farnese, per rinunzia o per 
morte di Maria Luisa, già Imperatrice dei francesi; nel 
(|iial ca.so ordinavasi, che il territorio lucchese restasse 
incorporato nella Toscana. Il Plenipotenziario spagnuolo 
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prolestò in allora ronlrolali <l»-Lermina 7 .ioni,{lirl)iiiraiulii 
„ non essereun negoziato lo invitare un plenipotenziario 
a sentir quello che le potenze mediatrici aveano tra di 
loro irrevocabilmente stabilito. Ma gli eventi surceduti 
allo scioglimento del Congresso, suggerirono poi alla Spa- 
gna il necessario partito di conPormarsi alle circostanze; 
quindi in forza di unacon venzione fermata a Parigi lud i o 
Giugno i 8 i 5 , l’infanta di Spagna , già Regina d’Etruria , 
fu dichiarata provvisoriamente Sovrana di Lucca. Aol 33 
Novembre dell’anno predetto quella Città fu consegnata 
ila un Commissario Austriaco ad un Ministro Spagniiolo , 
c la nuova Duchessa, che sin allora crasi trattenuta in 
Roma, nel giorno sette del successivo dicembre prese 
possesso dello Stalo Lucchese. Nel i 3 marzo del 1834 
succedè alla defunta madre il 

SOVRANO REGNANTE 

S. A. R. CARLO LODOVICO, Infante di Spagna, 
nato nel 33 Dicembre 1799; sposato nel i 5 Agosto del 
i8ao a S. A. R. Maria Teresa figlia del defunto Re Vit- 
torio-Emanuele di Sardegna, nata nel 10 Novembre 
del i 8 o 3 : il loro figlio, 

PRINCIPE EREDITARIO 

FERDINANDO-CARLO, nacque nel 14 Gennaio 
1833. 

ÀrrERTsnzB storiche 

Una Repubblica mantenutasi per più secoli indipen- 
dente, che senza provocazione alcuna ad ostilità, viene 
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assoggellata (lull' arbitrio ilei più furie ad un Princijju 
slraniero; che serve ora di asilo provvisorio ad un altro 
Sovrano, e che dovrà poi divenir Provincia di uno stato 
limitrofo, merita speciali riguardi per parte dello storio- 
grafo, sembrandone ben giusto, che se debbe esser can- 
cellata dalla serie degli Stali Liberi, resti almeno un 
ricordo degli Statuti, con i quali nei trascorsi tempi 
seppe governarsi. Premetteremo quindi alcune indica- 
zioni sulle Autorità primarie nei diversi periodi della 
Repubblica, riepilogandoin parte quanto allrovefudello. 

Nei primi tentativi di emancipazione dal servaggio 
straniero fu fatta risorgere anche in Lucca la suprema 
dignità dei Consoli, resa cotanto illustre nei bei tempi 
della romana grandezza. Il numero dei componenti que- 
sta primaria magistratura sembra che fosse di cinque, 
corrispondenti alle contrade delle cinque porte urbane: 
esercitavano la loro autorità per un anno, indi la tra- 
smettevano ai successori eletti dal consiglio dei citta- 
dini. Oltre ai Consoli maggiori se ne contavano in Lucca 
molti dei mmori, dei quali altrove sarà fatta menzione. 

Dopo la morte del secondo Federigo adottarono i 
Lucchesi un più largo sistema di governo popolare. Nel 
1364 essi fecero succedere ai Consoli maggiori gli anzia- 
ni, in numero di dieci, Aue per porta, restringendo l’eser- 
cizio di una tal suprema carica a due soli mesi. Nel Luglio 
del 1 3 1 7 delu rparono gli Àuzia ni con doppio sfregio la loro 
dignità, dando il nome di Sapienti a venti cittadini da 
essi stessi eletti, quattro per porta, cd assoggettando poi 
unanimi la patria alla tirannide di Caslrnccio, da essi 
proclamato Capitano generale, indi Dittatore a vita. 

È necessario lo avvertire, che negli intervalli tra 
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un periodo e l’ altro del regime repubblicano, la suprema 
autorità riconcentravasi in chi restava più o mono arbi- 
tro della sorte dei Lucchesi: disparivano allora gli An- 
ziani, siccome accadde ai tempi di Castruccio, ossivvero 
eleggevansi per illusoria formalità, formar dovendo in 
quel caso un Decemvirato totalmente ligio al volere dei 
VicARio,o Luogotenente, o Capitano generale di chi aveva 
usurpata la signoria dello Stato. Sul cominciare del 1 3^0 
il Cardinale Portuense interveniva col consenso nelle 
elezioni degli Anziani; investì poi quei Decemviri anche 
dell’autorità di Vicarj Imperiali, e gli ultimi da esso 
eletti , creata una deputazione di i8 Cittadini di loro 
scelta, decretarono che nel collegio bimestrale dei Dieci 
Anziani, fessevi un Gonfaloniere di Giustizia. Questo 
supremo capo della Repubblica dovea ricever le amba- 
scerie, per renderne partecipe il Collegio, senza il di 
cui voto non eragli conceduto il replicare. Proponeva nei 
consìgli gli affari da discutersi; consegnavo le bandiere 
ai Gonfalonieri subalterni delle contrade; apparteneva- 
gli il diritto di far chiudere ed aprire le porte della cit- 
tà, ma bensì nelle ore determinate dal Collegio decem- 
virale, nel quale in sostanza riunivasi il supremo po- 
tere. 11 Gonfaloniere di Giustìzia restava in carica 
per tutto il bimestre; ognuno degli altri nove Anziani 
assumeva a vicenda, per giorni tre, il titolo dì Anziano 
Comandatore 0 Precettore, con obbligo di custodire i 
pubblici sigilli, di convocare i collegj, di invigilare so- 
pra la famiglia di Palazzo, di ricevere le petizioni e sup- 
pliche dirette al collegio, e darne ad esso comunicazione. 
Gii Anziani non potevano esser riassunti a quella cari- 
ca che dopo un anno; il Gonfaloniere restava in vacanza 
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per aulii (lue. Quel priiuariu Cullegiu duveva risiedere 
custaiiteniente iu Palazzo, non potendo i componenti il 
medesimo assentarsene che per sole 34 ore, previo il 
consenso del Gonfaloniere e del Comundalure; erano 
trattali di vitto dalla camera pubblica , ma non potevano 
avere a commensali die i due cancellieri, cadendo in 
pena se avessero invitato un cittadino lucchese; soprat- 
tutto era loro vietato d’introdurre in Palazzo donna al- 
cuna, sotto pena di fiorini cento. 

Nella riforma del i44f>) nello Statuto 

Regimine , si concede agli Anziani di uscire tutti uniti 
dal Palazzo per andare incontro all’ Imperatore, al Pon- 
tefice, o ad altri Sovrani che passassero di Lucca; vien 
loro data la facoltà di rilasciare salvocondotti ai debitori 
per un determinato tempo; si prescrive la pluralità di 
sette voti nelle proposte da risolversi, con proibizione 
di riprodurre un partito per due volte perduto; si dà 
facoltà alle donne d’introdursi in Palazzo, ma nel solo 
venerdì, e per essere ricevute in udienza da tutti gli 
Anziani collegialmente riuniti ; si permette a questi di 
ricevere cittadini a mensa, ma nella sola annua solen- 
nità di S. Croce. Per essere eletto un Anziano al Gonfa- 
lonierato di Giustizia si ordinò , che avesse terminati 
gli anni venticinque. 

Nell’apertura del Libro d’oro avvenuta nel iGaS, 
quando cioè ugni residuo di semplicità democratica re- 
stò bandito, la Repubblica addivenuta Serenissima , as- 
sumer volle maestoso aspetto, prescrivendo ai rappresen- 
tanti il governo di assidersi sul trono. Indi a non multo 
si decretò; che per estrarre a sorte il cullegiudei Magni- 
fici Anziani si usassero palle d’ argento, e non più di 
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cei’j; che il Gunruluiiicre cambiusse il titolo di illustris- 
simo ili Eccellentissimo , e che nelle comparse pubbli- 
che indossasse un abito pomposo e molto ricco; che 
la custodia del Palazzo non più fosse uflìdata ai buoni e 
bravi Lucchesi^ ma bensì a una guardia svizzera a tal 
uopo assoldata; che per rendere più decorose ed onore- 
voli le comparse pubbliche del Magnifico governo, non 
dovessero queste esser tanto frequenti, ma in sole dodici 
ricorrenze festive annue, le quali furono poi portate a 
ventiquattro: in quei giorni di solcnnilù venne progres- 
sivamente introdutto l’uso di ricche ombrelle. 

] 

CORTE E CARA DUCALE 


CranJt Cortese 

Un Gran Marntciallo; 

Un Maggiordomo maggiore; 

Un grande £lemu>iDÌere; 

Un gran Giamberlano; 

Un grande Scudiere; 

Una Cameriera maggiore di S. A. R. la 
Duebes >a ■ 

Un Cavalier d'Ooore di S. A R. la Duchessa. 
Camera di S. A. il Ditca 

Un Gran C ia m be ri a n o ; 

Cìamberlani 92; 

Due Cavalieri di Compagnia. 

H. Segreteria intima di Gabinetto 

Un Direttore; 

Due Segretarj intimi; 

Un Prolocollitla e un Commesso; 
Apprendisti , Ordinanae , luservìeuli ; 
Uti Segretario dei Comandi; 

Un Tesoriere particolare. 

Un Arrhiatro; 

Un secondo Archiatro; 

Un pruno Chinirgo,ed un Chirurgo denlisla. 

Due Virtuosi dì Camera; 


Un Direttore della Musica da ballo. 


Tre Ajntanli di Camera; 

Due Camerieri con diversi iuvervienli ; 
Due Uscieri della R. Anticamera; 

Tre Cacciatori. 

Cantera di S. A . /t. la Duchessa 

Una Cameriera Maggiore ; 

Un Cavalier d’ Onore; 

Quattro Dame d'Ooore; 

Dame di Palatao 33; 

Tre Dame di Compagnia; 

Un Confessore; 

Tre Caroertsle, e tre Donne di Guardaroba; 
Una Guardand/iera generale, ed iuterv. dtv. 

Camera di S. A. R.U Principe Ereditario 

U n G o ver na t ore ; 

Un Sotto'Guvernatore ; 

Un Gentiluomo di Camera ; 

Due Maestri di Lingue; 

Uu Maestro d. Disegno c Pittura; 

Un Maestro di Calligraiìa; 

Un Cameriere, iin Cacciatore ed iitierv. div. 

Guardie Reali e Tndsanti ; Ved. pag. 155. 
/I. Casa 

Un Maggiordomo Maggiore; 
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Un J^egreUrio; 

Un ProUKulliila • uu CunmeiM; 

Uu Avvoealu Coniullore, e un Notaro; 
Un Arcbitatto dalla !• a R. Pabbcicba. 

hutmdem*a 

Un liiteodenle con Apprandiita; 

Un Caotere ed un (lomputitta eoo ajulif 
Un Pento Ingegnere ; 

Uii lapctiore delle Cacete^ e dei Borrbi; 
Fattore, A»ai<teut«, (àiardioieiet Impiegati due. 

Ptrrocchi» di Cot'U 

Un Paroco; 

Tre Cappetlaui con uu Sostituto, 
ed un Ajulu al contegiiatariu dc’Sacrt Arredi; 
Sei Cappellani Onorar] ; 

Cbicrici e derventi di^crai. 

R. Cappetia Crtca 

Due Sacerdoti ; 

Due Cantori con uno Aggregalo; 
Chierici e Serventi diverai. 

urica di Camertt g CgppeUu 

Un Direttore; 

Un Maestro di Cappella, 

Un Maestro in Secondo; 

Dicci Canianti pnmarj con diverii altri; 
(Quattordici Suonatori primarj con dir. altri; 
Un Accouipaguatoie ed Un Organista; 

Un Archivista della Musica. 

R. DililtQttca Palatina 

Uu fiibliolecario ed >iQ autto-Bibliote<-arÌu ; 
Un Ajuto con due Aggregali ed uo Inservteoic* 

R. Gabimtio di Fisica 

Un Direttore; 

Un Conservatore delle Macebine. 

A. Oabinetia di Stona yuturale. 

Un Direttore; 

Un Inserviente. 

Serx'isio della R. Casa e Corte. 

Un Medico, ed un Medico Aggregato; 

Uu Chirurgo ed un Ajuto. 

Custodia de^li oggetti prexiosi - 

Un Soprainteodente degli oggetti di Belle 
Arti dei HH. Palaaai ; 

Un Direttore e Conservatore della Gallerìa 
particolare del Duca; 


l n Ciiard.i-Giitje; 

Uu Orolugiajo con Sostituto. 

Maestri della R. Casa e Certe. 

Due Maestri ed un sotto Maestro; 

Un Commesso cou Inserviente. 

Quattro Camerieri di Sala addetti al 
servisio del Dura; 

Tre Camerieri di Sala addetti al serviaio 
della Diirliessa; 

Un Decano ed un Mj>tu Decano degli Staffieri; 
Staffieri e inservienti diversi. 


VJfìsio degli tèrgenti 

Un Conservatore ed un Cooscgoalario con Ajolu; 
Un Ispettoie con sotto Ispettore , Copritori di 
Tavola , Scalco « inservienti divetsi. 

Giusrdaroba , Dispensa , Cn denaa , Cttciaa 

Consegnatario, Dispensiere, Crrdeutirri , 
Capi e usuiti iuscrvieuti, Appreudisti, garaoui- 

Uffnio del R. (2uardoroha e Custodi dei 
RH. Palazzi 

Un Prefetto di Paiano; 

Un Sotto PiefcMo; 

Un Guardaioba Generale; 

Un Ca|N> Tappesi^ere con Ajuto e iuservicnti; 
Un Custode del R. Pal.'sao di fìesidenta; 

Un Custoile ed uu sotto Ciistmle del H. Falaa/.o 
di Vieuna; 

Un Custode ed un sotto Ciisludn del R. Palano 
di Marlia; 

Un C'isttide del R. Casino dei Bagni alla Villa; 
Due Custodi del K. Casino di Stiasa. 

RR, Scuderie 

U n Grande Scudiere; 

Un AhimÌMÌslraioie ; 

Sette Mobili Scudieri; 

Un Segret. del Grande Scudiere e Computista 
dell' Amminislratiuiie; 

Un Veterinifio e Sullo-^ eterinariu; 

J're Cavallenaai ; 

Un Ispettore ed un Sotto»Jspellore di 
Scuderia; 

Un Maestro di Sriiderìa; 

Uu Ouaxda^Carioate ed ihi Consegnatario «Iella 
Selleria ; 

Un Magaizimeie dei Foraggi ; 
(Schieri , Battistrada , Cavalcanti, Palafre» 
Sieri, e molli altri impiegati diversi. 
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AVrEKTEUZE 


Fu (li sopra osservato come dalla semplicità demo- 
cratica passassero i Lucchesi a poco a poco al fasto cor- 
tigianesco, siuo al punto di volere anche gli Anziani una 
guardia palatina, e non già nazionale, ma svizzera. Ora 
avvertiremo che a riserva di quelle fastose apparenze, 
era ben modica per 1 ’ erario la spesa occorrente al man- 
tenimento dei rappresentanti l’autorità suprema; ba- 
sti il dire che per la mensa del Supremo Collegio dei De- 
cemviri era assegnata la mitissima somma mensualedi 
fiorini d’ oro centotrenta; e se un Gonfaloniere di giusti- 
zia, o un Anziano fosse venuto a morte nell’ esercizio 
del suo ministero, concedevasi al Collegio la facoltà di 
spendere fino alla somma di cento fiorini d’oro per ce- 
lebrarne i funerali, con intervento di due Anziani uni- 
camente in forma pubblica: nelle sole esequie decretate 
nel 1G45 a Francesco Guinigi, morto nel i 5 Dicembre 
mentre era Gonfaloniere di Giustizia, vennero aggiunti 
scudi dugento alla somma prescritta, per onorarne la me- 
moria con magnificenza straordinaria. 

Il 


AUTORITÀ COSTITUITE 


della B. Segreleha «li Guerra; 

11 Diretlon: Generale di Puìisia. 

2. Consiglio (U Siato 

Il Primo Ministro SegreUrio di Stato Coasiglieri di Slato in attiviti tredici; 

per gli aflari esteri e interni; Ginsiglieri Onorar] due; 

Il Presidente di grasi« e giaslitia; Uno dei scgreiarj intimi di Gabinetto cscr- 

11 Dirett«>r Generale delle Fmaaae c cita le funaioni da Segretario. 


COMStQLt ScPUMMt 
4 . Consigiio dei ifinitiri 
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Ar^'EH^ENZ£ 

Nel governo dei Consoli ebbe Lucca un Consiglio 
maggiore , o Senato. Pare che nei primitivi tempi fos- 
se composto di ciiit^uecento cittadini, cento per porla: 
ogni lucchese giunto all’età di anni diciotto godeva il 
diritto di esser nominato a far parte del Consiglio, pur- 
ché non si trovasse in uno stato d’estrema miseria, u 
non esercitasse arti abiette, e non avesse commesse azioni 
vituperose. Di quel tempo esìstevano anche due Co/wigZt 
minori. L’uno di essi, detto Speciale, componeasi di 
venti cittadini per porta, ridotti poi a venticinque, e 
spettava ad esso il deliberare sulla pace e sulla guerra, 
il promulgar leggi , il proporre ordinamenti di utile pub- 
blico: formavano l’altro, denominato di Credenza e 
Consiglio Secreto , ventiquattro giureconsulti, ed eragli 
alTidata la vigilanza sopra la condotta dei Consoli, sopra 
le relazioni collo straniero, e sopra l’Amministrazione 
delle Finanze. Nei primi anni del secolo XIV due erano 
1 CoKStGLi in Lucca, uno detto del Popolo, composto 
delle società dell’ arti e delle armi , e questo congrega- 
vasi in S. Pietro Maggiore, ed un Consiglio generale, 
che teneva isuoicomìzj in S. Michele in P'oro. Gli affari 
non erano proposti al primoConsiglìo senza deliberazione 
del Capitano del Popolo, e degli Anziani. NeH’oppressio- 
ne pisana era stalo eletto il Consiglio dei venti, quat- 
tro cittadini per porta, che insieme con gli Anziani eleg- 
ger doveaiio annualmente il Consiglio Generale; un al- 
tro Conj/g/io di cinquanta, dieci per porta, deliberava 
sopra gli affari di più grave momento. Dopo la pro- 
clamazione della ìiiilìpendenza lucchese falla dal Car- 
DucatQili Lucca ym. Puri- iti» u 
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(liliale Guido in nome di Carlo IV, venne sostituito ai 
ciiujuanta il Consiglio dei XXXVI, dodici per Terzicre, 
ed il Consiglio Generale restii composto di cento ot- 
tanta cittadini, sessanta cioè per Terziere: la durata dei 
primo era di mesi sei, quella del secondo di un anno. 

Nel i4oi, ai tempi dell’ usurpazione del Guinigi, 
fu costituito da quel tirannello un Consiglio di Stato, 
composto di nove cittadini, tre per Terziere: le loro fa- 
coltà erano amplissime; tra le altre quella di impiegare 
il denaro dell’erario a mantenimento dello spionaggio, 
e di alienare e vendere i beni dei ribelli! Nell’ altro Sta- 
tuto del i44^ vien prescritto il modo di eleggere i due 
Consigli, e sono indicate le respetti ve loro facoltà. — 11 
Collegio Decemvirale associa vasi annualmente, nel mese 
cioè di Marzo , dodici del Collegio dei XXXVI, indi 
procedeva insieme con essi alla nomina di novanta citta- 
dini, trenta per Terziere, per comporne il Supremo Se- 
nato, coll’assoluto, libero, e pienissimo dominio che 
avrebbe avuto il popolo tutto, di cui aveva la rappresen- 
tanza. Il Consiglio dei XXXVI, dodici cioè per Terzie- 
rc, che cambiavasi di sei in sei mesi, nel Marzo e nel 
Settembre, nominava insieme con gli Anziani i Vicarj 
dello Stato, e molti altri impiegati; faceva leggi c de- 
creti, purché non contrarj allo Statuto, e provvedeva 
alla pubblica istruzione. Nessun Consiglio potea convo- 
carsi, se non previo un partito vinto dal Collegio De- 
ccmvirale: la campana della torre di Palazzo, con tocchi 
diversi, congregava or 1’ uno or raltru dei due Consigli. 


I 
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MINISTERO DEGLI AFFARI EHTERI 


Un Miilidru Scgrelariu di SUW; 

TJu Segrpt^f!» grner-ilr; 

Uu Protocullisla e ludicisU; 

Due Cnmme>si. 

Mixisrti f iNCARtCàTi D'ArrAKi e Cosisoli 
Ut S. /i. R. il Duca presso U Corti Estere. 
In jéustria 

Un Minittro Residente, ed un addetto alla 
Miuioue. 

In Frencia 

Un Ministro Plenipotoniiario. 

In InfgkUterra 

Un lorialo Slraordìoario e Ministro 
Pleoipolenaiario. 

In Russia 

Un Inviato Straordinario e Ministro 
Pleiiipoleosiariu. 

In Prussia 

Un Incaricalo d' affari. 

Presso la S. Sede 

Un Inviato Straordinario • Hiuistro 
Pleoipotenaiario. 

In IVapoli 

Un Inviato Straordinario t Ministro 
Pleuipotenaiario. 

In Torino 

Un Incaricato straordinario e Ministro 
Pleniputeuaiario. 

In Sassonia 

Uu Ministro Plenipotenaìario. 

In Svezia 

Un Incaricato d* Affari. 

^ * Consoli 

y/ Genova 

Un Console generale. 


/éd intona , Anversa ^ Barcellona , Bn >tia , 
Cagliari f Livorno , Malta, Marsilio, 
Messina, Bizza, Odessa , Roma, ‘fruste, 
Venezia 

Un Console. 

A Pfapoti ed a Palermo 
Un Reggente il Consolato. 

A Civitavecchia , Porto d‘ Anso e Terrucina 

Un Vice-Oiusole. 

Ministii , UcAucATi D'ArrAii ■ Consoli 
delle Corti Estete presso S. A. A. U Dma. 
L' Austria 

Un Inviato Straordinario e Minislro 
PIeni|iotenaiario. 

La Francia 

Un Ministro Residente. 

L* Inghilterra 

Un Ministro Plcnipoteoaiaiio. 

La Prussia 

Un Inviato Stmordioario a Ministro Plenw 
poteniiario; ed nn Incaricato d’ Affari. 

Il Regno delle due Suilie 
Un Incaricalo d’ Affari. 

La Sardegna 
Un Incaricato d' Affari. 

La Svezia 
Un Agente. 

* Consoli 
La Francia 

Un Console generale reiidcnle tu Livorno; 
ed un Agente Cunsolsn* residente in Viareggio. 

I La Grecia 

Un Console generale rcsitleiitc in Livurnu. 


àvvertesze storiche 

Al Gonlaloiilerc (li Giustizia apparleueva, nei tempi 
«Il Ucpubblica , il ricevere le Ambascerie; al Consiglio 

I 
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Dcccmvirale o degli Anziani il replicare ad esse. In di- 
verse occasioni fli cambiamenti politici usarono i Luc- 
cliesi di .spedire solenni Deputazioni , sempre con ser- 
vile scopo, e con risultamenti assai infelici! Gli Sto- 
riografi presero ricordo di una fastosa ambasceria spe- 
dita nel Luglio del i336 ai Signori della Scala Al- 
berto e Mastino, per conferir loro il dominio di Lucca; 
indi di un'altra ancora, per trattare di affari importan- 
tissimi concernenti lo Stato, ma dopo alcuni mesi, per 
ottenere un disbrigo, fu necessario inviare nuovi legati, 
ai quali fu data finalmente un’inconcludentissima rispo- 
sta. L’ambasceria spedita al Duca di Milano nel i43o, per 
implorare grazia e protezione, produsse aneli’ essa me- 
schini effetti. Potrebbero rammentarsenemoItealtre,qua- 
si tutte di un eguale risultamcnto: basti il ricordare che 
il sistema politico dai Lucchesi adottato, di far prostrare 
i loro Legati a piè del trono imperiale, ogniqualvolta un 
nuovo Principe vi ascendeva, mantenne sempre vive le 
pretese cesaree sull’ alto dominio riserbatosi da Carlo IV: 
ecco perchè dopo gli umiliantissimi uflìcj delle Amba- 
scerie, talvolta jier comando spedite nei due procellosi 
periodi della Repubblica e dell’Impero francese, dovet- 
tero alla perfine accomodarsi i Lucchesi, loro malgrado, 
alla definitiva intimazione, di servire d’ingrandimento 
ad uno Stato limitrofo. 


IV 


R. SEGRETERIA DI GUERRA 


Un Uirrtlore; 
Due Uditori; 

Uu Sc|;retAhu GvQcrite; 


Un primo Scftrelario, id un «erniiduSegrclarin. 
Diia ratlclli a lurno fac. fuuiimtt di CommrsM . 
Uu Nedico>Cbirur|;o VcUriuanv Cvu»u!(otc. 
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Stufo Hfuggiore tté S. A- /i. li Diteti 

Uu Ajuljmlr «li Campi) ^onerale o Capo di 
Slato Ma$;{;iorr ; 

Ajiilaoli di Campo (|uallro; 

Tr« Ufficiali di Ordinaiisa; 

Quattro Ufficiali di Stato Maggiore; 
l)ue Ufficiali della Guardia Urbana; 

Un Foriere. 

A. Gtttt/xiia Nobile del Corpo 

Un Capitano-Comaodanle ; 

Un Eifiite ; 

Un Marciciallo d’ alloggio; 

Due Brigadieri con rango di Capitano; 
Guardie 18. 

A. Guardia di paiano dei Trabanti 

Un Capitano Comandante ; 

Due Tenerti ,e due solto«Tenenti ; 
Guardie Cinquanta. 

Comando superiore delle Milizie 
e Piazze del Ducato 
Uu Comandante Superiore; 

Un Segretario; 

Un Ufficiale d' Urdinanca ; 

Un Ispettore gen. delle Forlificaaioni 
0 ileir Artiglieria del Ducalo; 

Uu Medico in Capo delle Truppe; 

Un Ispettore delle Bande militari. 

Comando delle Piazze 
In Lucca 

Un Comandante; 

Un Ajutante maggiore ed un Solto-Ajatante. 
In Fioreggio 
Un Comandante; 

Un Sotto*Ajutaulej cui è affidato anche 
il comando dei RR. Cannonieri; 

Un Capitano del Bargio Reale. 

In Camajore 

Un Comandante; 

Un Ajntantc. 

Guardia Vrbana delta Città di Lucca 
Colonnello Comandante à il Sovrano; 


A V V BR TE N ZE 


Un Tenente Colonnelli» Vice>Comandanlo ; 
Dim* Maggiori; 

Un Ajutante Magg. del Reggimento; 

Un Capitano di Stato Maggiore; 

Due Ajutauti magg. di naitaglinnr; 

Un Relatore del Convigtio di disciplina ; 

Un Cbirur^o magg. cui grado di Capitino; 
Un Altiere Porta-Uamliera; 

Uu Cappellano. 

Guardia Uibana provinciale di Fiaregpio 
Un Comandante; 

Un Maggiore in Secondo; 

Un Ajutante maggiore. 

Guardia Urbana provinciale di Camajorv 
Un Comandante; 

Un Ajutante Maggiore. 

Guardia Urbana provinciale del Bor^'o 
U n Coma n d a n t e. 

AA. Carabinieri a piedi ad a Cavallo 

Un Comandante; 

Un Medico Chirurgo Veterinario; 

Un Porta Stendardo. 

AA. CawtonseW e Pompieri 
Un Comandante; 

Un Sotto Ispettore dei Pompieri. 

Batiaglione Carlo Lodovico 

! UoComandante; 

I Un Ajutante Maggiore; 

Un Chirurgo msgg. col grado di Capitano, 
Un Chirurgo ouurario col rango di Tenente; 
Un Dirett. della Banda di Battaglione; 

Un Port^Bandiera; 

Un Cappellano con Ajuto. 

I Consiglio d‘ Economia Militare 

Un Ispettore Generale; 

Co Presidente; 

Quattro Consiglieri e due Consiglieri supplenti ; 
Un Quarlier Maatro pagatore; 

Un Ufficiale d' Abbigliameuto; 

Un Segretario delPEcooomato Militare; 
Uno Scrivano Magassiniere, 

Un Relatore dei Tribunali Militari. 


STORIO a E 


Fino dai primi tempi della Repubblica ebbero pre- 
mura i Lucchesi di stabilire Magistrature militari, a pub- 
blica tranquillità c j>er difesa dello stato. Il Sesti ne tro- 
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va indizio sul cadere del secolo XI; il Bcndiiielli ne in- 
comincia a far menzione solunicnle nei primi anni del 
decimoterzo. Verso il 1210 esisteva certamenle un Di- 
partimento /nf7/7are,chiamatodei Dodici Priori dell’ar- 
mi, ed è «juello stesso che fu detto poi Consiglio del Po- 
polo, composto di cittadini delle diverse contrade, a llor 
chiamate Società: ciascheduna portava il titolo di una 
delle cinque porte, e stava agli ordini di un Gonfalonie- 
re o porta-bandiera. I priori o capi di dette Società e Com- 
pagnie stavano in carica per mesi due: furono esse in nu- 
mero di dodici, poi ascesero a diciassette. 

Il Collegio o Università dei Militari, di cui parla 
lo Statuto del i338, congrega vasi nella chiesa di S. Gio- 
vanni, ed esser dovea diverso dal Dipartimento dei dodi- 
ci Priori: era composto infatti di soldati a cavallo, repar- 
titi in divisioni corrispondenti ad ogni Porta;dal nome 
di ognuna di esse prendeva special titolo il Console della 
corrispondente Compagnia: quell’ ufllcialc aver dovea 
< avalcatura a spese pubbliche. Frattanto da ciò deducesi, 
che per difesa della capitale e dello Stato tenevasi assol- 
data fanterìa e cavalleria; ma poiché frequente era il 
caso di dover marciare contro il nemico, fu decretato 
di stipendiare 5oo soldati esteri, distribuiti in cinque 
Compagnie, comandate da ulTìciali Lucchesi: pel man- 
tciii mento di quella truppa straniera andavano soggetti 
i cittadini ad un’imposta speciale. 

Nel riordinamento della Repubblica , dopo le con- 
cessioni di Carlo IV, fu decretato che ogni terzieredella 
rapitale avesse quattro Gonfalonieri o Colonnelli, a cia- 
scuno dei quali orano soggetti (\\ii\ilro Pennonieri o Ca- 
pitani. I cittadini segnati nella milizia civica, ad ogni 


Digitized by Googic 


i57 

conio del Gonfaloniere, ilovcano pronlamenle recarsi col 
luio Peiinonierc nel luogo prescrìlto, sotto pena di fio- 
riiii dieci d’oro per cittadino; mancando un Pennoniere, 
anmontava la pena a liurini cinquanta. Ma se un Con- 
fa oniere avesse osato portarsi colla sua compagnia ar- 
mita , o al palazzo pubblico, o in una qualche altra parte 
della città, ad insaputa del Collegio degli Anziani, ve- 
niva punito colla morte; cliè se rammutinaniento fosse 
acciduto senza impugnar le armi, la multa del Gonfa- 
loniere era di cento fiorini d’oro, di cinquanta quella 
del Pennoniere, ed il soldato semplice dovea pagarne 
venticinque. Dopo la divisione della città in Terzieri, le 
milizie vennero repartite in dodici Compagnie, corri- 
.spondenti ad altrettanti Rioni: ciascheduna di esse era 
capitanata da un Gonfaloniere. La carica dei Gonfa- 
lonieri di Rione durava mesi sei; le bandiere ed inse- 
gne venivano ad essi ed ai Pennonieri con solenne pom- 
pa consegnate dal Gonfaloniere di giustizia; con eguale 
^ apparato erano da essi riportate al Palazzo pubblico, ter- 
minato il semestre, perchè col rito medesimo fossero af- 
fidate ai loro successori. 

La Balia eletta sul cadere del secolo XIV per rior- 
dinare la Repubblica, prescrisse la creazione dell’Ufficio 
dei Condottieri, in numero di diciotto, sei cioè per ter- 
ziere, da restare in carica per un anno, senza potervi 
esser confermati che dopo un altro di vacanza: i Condot- 
tieri, unitamente ai Decemviri, aveano facoltà di assol- 
dare truppe straniere, di chiamare alla milizia gli abi- 
tanti del territorio in numero determinato, e di eleggere 
i castellani, comandanti delle Fortezze dello Stato, e i 
capitani delle Porte, che dai Decemviri dipendevano. 
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Nel far menzione di Caslruccio avvertiinnio l’aTi- 
miiabilc ordinamento con cui quel prode aveva otteru- 
lo, che ad un piccol cenno, lutti i cittadini capaci di 
portare armi fosser pronti a marciare nel breve giro di 
poche ore. Successivamente si mostrò premuroso il le- 
pubblicano governo di tenere esercitata la gioveitù 
nel conoscimento e nel maneggio dell'armi, confome- 
raente agli usi dei diversi tempi. Verso la metà del secolo 
XV trovasi stabilita dagli Anziani e dai sei Cittadini 
sopra le entrate la somma di fiorini diciotlo, da divi- 
dersi in quattro premj, per conferirsi nel primo di Mag- 
gio e nel primo di Settembre ai più valenti nel tiro 
klelia Balestra: apponevasi dagli Anziani stessi la rosa 
contenente il segno da colpirsi col dardo, in una di- 
stanza di 130 passi dal tiratore: ogni strale portava 
il nome del balestriere; i quattro più vicini al bersaglio 
riportavano un premio di graduata proporzione. Per tale 
esercizio veniva assegnato il cortile del Palazzo o quello 
della Cittadella , e talvolta altre località propinque alle 
mura. In tempi posteriori si decretò, che un tale esercizio 
fosse ripetuto ogni due mesi, indi venne ridotto a sole 
quattro volte all’anno, ed in allora con balestre e con ar- 
chibugi. I premj si fecero consistere in denaro ed in armi, 
ma nel contado in braccia venti di fustagno; allorquan- 
do cioè venne introdotta una tale costumanza anche nelle 
tre Vicarie di Gamajore, di Coreglia e di Valle Ariana. 

Nei primi anni del secolo XVI incominciò il Senato 
ad emanare decreti per la fusione di grossi pezzi di ar- 
tiglieria. Fino dal i 383 fabbricavansi Bombarde ne\ co- 
rnane di Gallicano: ciò trovasi registrato nei libri pub- 
blici; ed in essi, circa un secolo dopo, nel 1470 cioè, si 
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fa menzione (li un edificio a acqua per trapanare le Spin- 
garde, esistente nel popolo di S. Quirico a Petrojo. Ri- 
scontrasi nei precitati codici delle Riformagioni, che nel 
i5i 7 fu ordinata l’annua fusione di un grosso pezzo di 
artiglieria di buon metallo, del peso di libbre tremila 
almeno, e del valore di ducati seicento. Indi a non molto 
venne eletta una Compagnia di trenta bombar dieri, co\ 
premio di un burino al mese, per dar prova della loro 
destrezza iicH’ esercìzio di artigliere.! prescelti conti- 
nuavano nella Scuola per anni quattro, con obbligo di 
dar saggio della loro attiviFà ogni sei mesi : succedevano 
ad essi, per un egual periodo di anni e col metodo me- 
desimo, altri trenta. Fu ridotto allora l’esercìziodel tiro 
del fucile a tre volte l’anno, ma si accrebbe il valore dei 
premj, i quali si fecero consistere in vasi d'argento, in 
pezzi di donimasco, ed in schioppi finamente lavorati. 
Il pruvido ordinamento dell’annua fusione di cannoni 
avea prodotta la preziosa conseguenza, di essersi formato 
insensibilmente un così ricco Arsenale di Artiglieria , che 
i soli Bastioni delle mura urbane erano guarniti di cento- 
venti cannoni digrosso calibro. Sul cadere del secolo de- 
corso, quando Klenau si recò in Lucca per ripristinarvi 
il governo aristocratico soppresso dai repubblicani fran- 
cesi, piacquea quel generale lo esigere per primaria ri- 
compensa la consegna di tutte le artiglierie, che vennero 
valutate un milione e ii5,95d lire; dopo una perdita sì 
grave dovettero aggiungere i Lucchesi, con inaudito 
esempio di durezza, anche la somma in contante di lire 
a5,777, perchè non gravita'Sse sopra quel generale la spe- 
sa di trasporto degli oggetti, dei quali gli dispogliava! 
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DIPAnTIMEnXO DELL* iRTEnno 


La Direttone Suprema è affidata 
al Miniilro degli affari esteri. 

Ilo Segretario Generale; 

Uu Segretario della Seaiotie e Ispettore 
della Contabilità dei Cnmani; 

Uu Segretario della 2.‘ Setuine; 

Un Protocollista e Indicista; 

Due Comnietti ; 

Uscieri e iuserTseoti. 

fa) AmMinisTKjiz. oblla Givstìhb 
( Prttiden^ti «^i GvtLiia e Giusliiid ) 

Un Presidente; 

Un Segretario Geo. e«l un Sostituto; 

Un Protocollista e Indicista: 

Tre Commevsi e due Apprendisti; 
Uscieri e Inservienti. 

Tbisumali 

( TribttMle Supremo ) 

Un Presidente; 

Un Vice-Presidente; 

Due Auditori; 

Un Cancelliere ed un Commesso; 

Un Usciere «d un Cursore. 

( Uffizio drtt Avvocato Regio ) 

Un Avvocato Regio; 

Un Cancelliere; 

Un Inserviente. 

( Ruota Civile ) 

Un Presidente; 

Due Auditori; 

Un Cancelliere ed un Commesso Protocollista ; 
Copisti, Uscieri, e Cursori. 

( Ruota Criminale ) 

Un P r e s ideo te; 

Due Auditori; 

Un Cancelliere e due Commessi. 
{Uffizio dell' Auditor Ducale) 

Un Auditore Ducale; 

Un V>cc-Aiidilore cnu Ajuto; 

Un Cancelliere; 

Un Medico Fiscale con Sostituto; 

Un Chirurgo Fiscale con Sostituto; 

Un Farmacista Fiscale. 

( Uffizio d' Isinizlone ) 

Auditori di Ruota Giudici luitruttori due; 
Gimmessi due; 

Cursori 6- 


( 7ViAusia/i di 6*ommcreio ) 

Un Console Presidente; 

Due Giudici con quattro Supplenti; 

Uu Cancelliere ed un Comimcsso; 

Un Cursore. 

( Prima /stanza ) 

Un Aud, di Ruota, Giudice ordinario civile; 
Un Cancelliere ed un Vicc-4'.ancelliere ; 

Un Protocollista e due Coiotuessi; 

Sette Copisti; 

Un Usciere, un Custode e sette Cursori. 

( Avvocato difensore do' poveri ) 

Un Avvocato di fé more; 

Un Verificatore giudiaiario. 

UnaCommissione di vigilania soprai palrocinalo- 
ri, composta dei Membri delTribunalSupremo. 
Una Commissione di Vigtlanxa sopra i Cursori, 
composta del Presid. del Tribunale Su- 
premo, dei Presidenti delle due Ruote, 
deir Aud. di Prima Istanaa , e dell’ Au«l. 
Ducale. 

{Ficarìe di 4.* Classe) 

ViVCCk 

Primo Circondario 
Un Giusdicente con Supplente ; 

Un Caucelliere. 

Secondo Circondario 
Un Giusdicente om Supplente; 

Un CancelUere; 

Un Inserviente con 6 Cursori pei due 
Circondarj. 

CAVANNOat 
Primo Circondario 
Un Giusdicente e un Cancelliere. 

Secondo Circondario 
Un Giusdicente e un Canrelliere; 

Un loservieiitc e Varj Cursori pei due 
Circondarj. 

VuiEMIO 

Un Giusdicente; 

Un Cancelliere; 

Un Cursore. 

Camajoib 
t Uu Giusdicente; 
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Un Cancrllierf; 

Un Cancelliere* 

Uo Cursore. 

Un Cursore. 

Boioo 

PcSCtOLIA 

Un Giusdicente; 

Un Giusdicente; 

Un Cancelliere; 

Un Curas>re. 

Due Cursori. 

Gallicaito 

Bagno 

Un Giusdicente; 

Un Giusdicente; 

Un Cancelliere; 

Un Cancelliere; 

Un Cursore. 

Due Cursori. 

Minucciako 

( Ficarle c/i 2 ■ Clatse ) 

Un Giuadicenle con Supplente 

Villa Basilica 

Un Cancelliere; 

Un Giuidtcente; 

Un Cursore. 

Un Cancelliere; 
Due Cursori. 

M0lfTl«N0«0 
Un Giusdicente; 

COIEGLIA 

Un Cancelliere; 

Un Giusdicente; 

Un Cursore. 


J rv B H T g H Z B STORICHE 


Al tempo dei Consoli si trovano istituite in Lucca 
diverse Curie, destinute principalmente airamministra- 
zione della giustizia. La Curia di S. Cristofano, cosi 
detta dalla chiesa presso cui aveva la residenza, giudica- 
va delle cause e delle liti che agitavansi tra persone lai- 
che della città, dei borghi, dei subborghi, purché oltre- 
passassero la somma di lire venticinque. Se il merito era 
minore, ne rendeva ragione la Curia delle querele e dei 
r/'corsi. Le cause tutte delle chiese e loro operai, dei luo- 
ghi pii, dei monaci e chierici della città e del distretto 
compreso nelle miglia sei, come pure le liti tra persone 
ecclesiastiche e laiche, appartenevano allaCarm dei Trc- 
guani; coni denominata, per le Facoltà ad essa spettanti 
di far tregue e sospensione d'armi: tra i Consoli che 
la componevano dovea trovarsi un ecclesiastico; con- 
gregavasi nella chiesa di S. Senzio. La Curia delta 
dei Foretani , perchè ad essa competeva il giudicare nel 
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cuiitenzioso che suscitavasi tra gli abitanti del distretto 
delle sei miglia, yizori però della città e dei borghi, soleva 
congregarsi in S. Alessandro, poi si trasferì in contrada di 
S. Giulia. Le prefalc Curie a veano limitati diritti circa al 
merito ed alla qualità delle persone che da esse dipender 
doveano, ma la Curia della nuova Giustizia era compe- 
tente ad ogni ordine di cittadini, poiché spettava ad essa 
lo as.segnarea ciascheduno quanto se gli competeva, po- 
nendo in possesso di beni e di averi quegli i quali avea- 
no ai medesimi un diritto legìttimo. Le sentenze della 
Nuova Giustizia venivano trasmesse aH’altra Curia </e//e 
Esecuzioni delle Sentenze, tenuta a mandarle ad effetto 
col mezzo del suo Giudice, e in sua mancanza, di un 
uiliciale a ciò destinato: quelle due Curie si adunavano 
sotto una loggia, all’ ingresso della Casa Guidiccioni; 
delle due Curie dei Gastaldioni e dei Mercanti sarà 
fatta menzione altrove. 

Fino dai primi anni del secolo XIV sembra che il 
Consìglio di Credenza, composto di giureconsulti, fosse 
cambiato neìCollegio dei Giu^/ici e iVb^ai, cui ninno pote- 
va essere ammesso, se per quattro anni almeno non aves- 
se fatto il copista presso un Procuratore o Notajo: quel 
Collegio teneva tribunale segreto, ed avea facoltà di fare 
e mutar leggi e Statuti; era suo titolare e patrono S. Gi- 
rolamo. Placido Puccinelli asserisce, che nei secoli della 
sua durata, non fu giammai scoperta fraude o falsità in 
alcun Notajo c Procuratore; memorando esempio di pro- 
bità, da proporsi per imitazione in questi nostri tempi. 

Col volger degli anni subirono le Curie importanti 
modificazioni e cambiamenti; raantennesì però costan- 
temente un’illustre e dignitosa carica, di cui ora faremo 
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parola. Era questi ì1Potesta’,o Pretore, che verso la luulà 
del secolo XII trovasi stabilito anche in Lucca. Riguarda- 
vasi come il primo magistrato dopo il Senato; spettava 
anzi ad esso il convocarlo, per proporre ciò che avesse 
creduto più vantaggioso al pubblico bene. Appartenevagli 
principalmente il governo giudiciario del popolo, ma do- 
veva anche precederlo nelle guerre, siccome ca]K> della 
milizia. Praticarono quasi tutte le città di Italia di eleg- 
gersi a Potestà personaggi stranieri, ma i Lucchesi per 
lungo tempo preferirono un connazionale. Il primo Pre- 
tore di Lucca, ricordato dal Bendinelli sotto l'anno i i5G, 
fu Ranieri della Faggiola; ultimo di quel secolo fu 
Guido degli Uberti fiorentino. Nel secolo XIII si trova- 
no stabiliti con più esattezza gli attributi del Pretore; 
spettava al Senato il determinare di semestre in seme- 
stre da qual provincia d’ Italia chiamarsi dovesse il Po- 
testà nuovo; l’eletto dovrà per obbligo condur seco due 
Cavalieri militari, cinque Giudici legali, dieci cavalli, 
dodici sbirri o famigli. 11 di lui salario era stabilito in 
lire iSoo di corso mercantile, e dovea pngarsegli a rate, 
perchè 1’ ultima non fosse da esso riscossa, se non dopo 
aver subito un sindacalo: terminato il semestre della 
sua Pretura, nè esso nè i congiunti suoi in primo grado 
accettar potevano ulBcio alcuno in Lucca pel corso di un 
anno. Notabilissime furono le variazioni degli obblighi 
e delle ricompense, cosi in quel secolo come nei suc- 
cessivi, poiché nel i336 si trovano assegnati al Pretore 
tino a 1300 fiorini d’oro, e nel i3G3 soli Goo: dopo il 
1373 gli si impone l’ onere di tenere dodici cavalli, e 
cinquanta sbirri. 

Verso la metà del secolo XV si volle che il Potestà 
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e i suui cavalieri c giudici fusaero oriundi di un terrilo- 
rio diatuuLe aluieuu cinquanta miglia da Lucca: il t>uu 
unioluinenlu fu decretalo in fiorini settantasei al mese; 
al leririinure del suo ulficio lasciar doveva al Comune 
la lancia, la balestra c il pavese coll’arme di sua fami- 
glia; per Ire anni non poteva accettare impieghi. Sotto 
la pretura di Filippo Fontana modenese, nel secondo se- 
mestre del 1 5 1 7, si prescrisse che il Potestà fosse addotto- 
rato in legge; avesse trentusei anni di età; conducesse tra 
i suoi subalterni anche venti fanti, e ritirasse una mercede 
di centovenloltu fiorini al mese.Ncl decorso secolo XVIII 
si tollerò che un Potestà restasse in attività per tre in- 
tieri anni, e ancor di più: basti il dire che Giovacebino 
Mattioli di Gualdo, entrato in carica nel iG Ottobre del 
177^, vi si mantenne per successive conferme sino al 
Maggio del 1785, avendo allora domandalo il suo con- 
gedo, perchè eletto a Consigliere di Stato dal Duca di 
Parma. Al Mattioli succedè Rufiìno Massa di Mentone, 
indi Tommaso Battaglioni di Sinigaglia; quest’ultimo 
lasciò la sua carica nella rivoluzione del 1799, e chiu- 
se la serie dei Pretori Lucchesi, i quali ascesero ai 780 
circa. 

Ne resta a far menzione di un inaspettato cambia- 
mento alia Giudicatura, avvenuto nell’Aprile del i5a9, 
per l’introduzione della Rota. Fu in quell’anno decre- 
tata l’elezione dì tre Dottori, da chiamarsi Consiglieri 
della Giustizia, di un’età non minore di anni trenta, 
e domiciliati lungi da Lucca cinquanta miglia. Ciascuno 
di essi doveva essere a vicenda, prima Potestà, poi Giu- 
dice dei Sindacati e della Mercanzia, indi Consultore ; 
fu poi aggiunto ad essi un Giudice ordinario , e di quei 
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y^uattru membri venne in lui guisa a compulsi la Bulu. 
Essa uvea un giro triennale che successivamente fu ri- 
(lutlu ad anni due; terminato il quale era rinnovala. 11 
territorio dello Stato era diviso in Curie presiedute da 
un Vicario, cui prestava assistenza un legale: il Vicario 
esercitava la procedura civile in tutte le cause che non 
erano riserbate ai Tribunali urbani; pronunziava altresi 
le sue sentenze contro lutti i delitti, eccetto l’alto tradi- 
mento, r omicidio doloso, l’ incendio, la falsità ed il la- 
droneggio di strada. Dopo la introduzione nella capitale 
della Rota, il titolo di Vicarj venne cambiato in quello 
di CoMHISSARJ DELLO StATO. 

Dato un cenno dei Magistrati amministratori della 
giustizia, aggiungeremo due parole sulla Legislazione 
lucchese. 1 longobardi aveano di buon’ora introdotti i 
loro statuti cui erano venute a prumiscuarsi altre leggi 
non men barbare, la salica, la ripuaria, la bavara, e 
l’alemanna. Nel secolo XII il risorto genio italiano gettò 
a terra quegli obbrobriosi codici, ricuiuKuceiido in Iriuii- 
fo la romana legislazione; la quale fu ben presto anche dai 
lucchesi adottata, salve però certe modificazioni. Nelle 
tutele, soggetto di ansietà per tanti popoli inciviliti, si 
volle annuo il rendiconto dei tutori. La istituzione lon- 
gobardica concernente il sesso femminile passò nelle 
leggi lucchesi, ma spogliata delle più uncruse particola- 
rità. Nel modo di acquistare il dominio per diritto na- 
turale, si insinuò nel Codice lucchese un tratto di legi- 
slazione alemanna; e nella delicatissima materia delle 
successioni ereditarie, furono mantenute molte consue- 
tudini longobardiche. Tutti gli altri articoli di legisla- 
zione vennero attiuti alle sorgenti del Gius romano, che 
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supplì in Lucca al difet% delle leggi municipali, or puro 
e semplice, ora mudiCcato e corretto. 

La barbarie del Codice criminale dovea mantenersi 
più lungamente, lostocliè al secolo XVlll era riserbata 
la gloria di riformarlo, sulle norme di un’illuminata G- 
losoGa. Gli Statuti lucchesi riguardavano come delitti 
atrocissimi^ Volto tradimento ; Vomicidio doloso; il fal- 
so; V incendio-^ il ladroneggio di strada: come sempli- 
cemente atroci; i grandi furti ; il sacrilegio; Veresia; 
V adulterio e stupro; la pederastia; il lenocinlo; le per- 
cosse a sacre immagini; le malie; V entrare o uscir di 
città per le mura ; il favorire la fuga dei rei , o dar loro 
ricetto; Vuccidere o ferire i primarj magistrati ; l’eser- 
citare fuori dello stato qualunque arte eccetto che il se- 
tificio; il duello; V infrazione del confine; il far lega con 
banditi: tutti gli altri delitti erano reputati meno atroci, 
u di terza classe. Le pene prescritte dagli Statuti poteva- 
110 rcpartirsi in due categorìe; essendo salutari alcune, 
barbare ed ingiuste le altre. Prima tra queste vuoisi an- 
noverare la pena di morte, c\\e pronunziavasi dai tribu- 
nali lucchesi con nefando abuso, contro tutti i delitti 
atrocissimi e contro gli atroci, tranne il lenocinlo e le 
percussioni a sacre immagini. Frequentissime altresi era- 
no le altre pene, non men brutali, della mu£<7astone delle 
/«e/rt^ra, della frusta, àeWn corda e del òoZ^o, comecché 
applicato sugli omeri; iniquissima era poi l’associazione 
che facevasi alla morte, e ad altre atroci pene, della 
confisca, culla quale dispogliavasi non il solo reo, ma 
ben anche la .sua innocente famìglia, commettendo un 
solenne ladroneggio. Tra i gastigbi che possono dirsi giu- 
sti e salutari, eravi quello dei lavori forzati, della ber- 
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lina, della carcere, della multa, e del bando. L queslo 
il prospetto sommario dell’ antica Icgisluziuiie lucchese: 
alla moderna non può farsi che plauso, loslochè in quello 
Stato restarono in vigerci Codici dei francesi con poche 
modificazioni. 

Fu tra i primi pensieri della Principessa Elisa la 
riforma delle Leggi. Oltre la sostituzione del Codice 
civile dei Francesi ai vecchi Statuti, tre altri ne ven- 
nero tosto per suo comando compilati ; uno Dei delitti 
e delle pene; l’altro di Procedura civile, ed il Crimi- 
nale: c\\ieì tre dotti lavori onoravano i compilatori echi 
gli aveva sanciti , poiché sebbene modellati sopra i Co- 
dici francesi, erasi avuta la special cura di adattarli ai 
bisogni lucali. Ma quando piacque a Napoleone di in- 
grandire il Principato colla Garfagnana e col Ducato di 
Massa, ingiunse anche l’obbligo di adottare la Legisla- 
zione Francese, sicché dopo alcuni anni venne da Pa- 
rigi l’autorevole invito di servirsi di quella: ecco in 
qual modo prendeva ricordo di un tale avvenimento 
l’egregio storiografo March. Antonio Mazza rosa « Quanto 
(( alle leggi Francesi che si messero qua in vigore, in 
(( generale fu un dono, e nella più parte un gran dono 
i( pel codice civile e commerciale, e per gli mudi rcla- 

<1 tivi di procedere I Codici di procedura diven- 

u nero altresì la norma dei nostri tribunali, per cui si 
u venne a togliere quella dubbiezza, queirarbitrio, che 
Il lino allora aveva regnato nel Furo, per mancanza di 
(I una regola chiara ed universale ». ( Stokia di Lucca 
'l'om. II. pag. 25 'j e seg. ) 
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li D D ire ttore; 

Un Segretario enti So»tituio; 

Uu Commoiso. 

( Reale Liceo ) 

Professori 

IJq Professore di Teologia dommatica , 
di lingue urienUli 
e Scrittura Sacra; 

Uo Prof, di Teologia Morale ; 

Un Prof, di Paodette i 
Uu Pruf. di Diritlu criiainale; 

Un Prof, d* Islituiiuni canoniche; 

Un Pruf. d’ ItlituB. Civili; 

Un Prof, di Trattati particolari in materia 
civile. 


Un Pruf. di Meilirina pratica e Clinica Medica; 
Uu Prof, di Fisiologia , Patologia ed Igiene; 
Un Pruf. di Clinica e Operai, chirurgiche; 

Uu Prof, di Materia medica; 

Un Pruf. di Anatomia umana , comparata 
e pittorica; 

Un Fruì, di Botanica ; 

Un Prof, di Iititua. chirurgiche e di Ostetricia ; 
Uu Prof, di Medicina Forense; 

Un Pruf. di Zoujatria; 

Un Prof di Fisica teoretica, sperimentale cd 
applicata; 

Xkì Prof, di Chimica generale e Farmaceutica 
con Sostituto; 

Un Prof, di Matematica applicata e di Agraria; 
Un Pruf. di Mali-watiche su{-«riori; ; 
Un Prof, di Malemaiiehe elementari ; 

Un Prof di Filosofìa. 


Un Prof, della Scuola di Arti e Mestieri ; 
Un Prof, di Pittura; 

Un Prof, di Disegno ed Ornato. 


Professori Emeriti tre 


Un Assislenle alla Clinica Metlica con Sostituto; 
Un Dissettore Anatomico con Sostituto; 

Un Conservatore Macchinista; 

Un Ajuto alla Cattedra di Filtra; 

Un Ajnto «Ila Catledia di Chimica. 


Uu Custode e Bidello del R- Liceo; 

Varj Inservienti. 

( Orto Botanico ) 

Un Direttore; 

Uo Giardiotere; 

Un Custode rd Inservienti. 

( R. Collegio Cario-Lodo\'ico ) 

A. Deputazione 

Un Presidente; 

Due Componenti la Depntaiione; 

Un Segr. e Cooiputista deirAmministraiioiie; 
Un Rettore; 

Un primo Prefcllo, eil un secondo Prefetto; 
Prefetti di Camerata tre. 

Scuole PuMfliche anneue al R. Collegio 

Un Prof, di lingua grera; 

Un Maestro di Rettorica; 

Un Maestro di Umanità; 

Un Maestro di Grammatica superiore ; 

Un Maestro di Grammatica inferiore; 

Un Maestro di primi elementi- 

( Biblioteca Pubblica ) 

Un Direttore; 

Un Bibliotecario; 

Un Sotto Bibliotecarin; 

Un Ajuto al Bibliotecario e disUibiilure , 
Un Apprcudista ed un Inserviente. 

( R. jiccademia Lucchese ) 
Presidente Perpetuo; 

11 Duca regnante 

Un Vice Presidente; 

Un Segrel. della Classe delle .Scienac; 

Uu Segrel. delle Classe delle Lettere. 

(A. Accademia dei Filomati') 

Un Prc«idcDte ; 

Un V ice Presidente; 

Un Segrel. per la Classe delle Scìeni.* . 
Un Segret. per la Classe delle ludleri- <• 
Delle Arti; 

Un Segret. per la Classe delle Delle l.rf‘lterv. 
Un Segret. perpetuo emerito. 
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f Sutote Ctìmurutatu'c Hi I.ucctt ) 

.VitesUi Comunali in S. Cortefamlini 

Un Maestro di Umanità e RuUorira; 

Un Maestro di gramuatica clemeiiljre sup. 
e di lingua Ialina t ilaliana; 

Maestro di lingua traucese c di geografìa. 

Scuoia di Itti Curatterv 

Un Maestro; 

Quattro Maeslri di Scuide primarie. 

Scuola di Mutuo insegnameuto 

Un Maestro con Ajutu; 
lipettofi Ouorarj due. 

Scuola Pubblica di Musica 

Un Maestro Direttore; 

Maestri Due; 
rrofessori di Violino tre; 

Di Viola, Violoncello e Contrabbasso tre ; 
Di Strumenti da fiato sette; 
Ispettori onnrarj due. 


AVy ERT E N 


I ( In ytaitggio) 

Maestri Comunali 

Un Maestro di Grammatica superiore; 
Un Maestro di Grimmattca eienientaie; 
Uu Maestro di Scuola primaria. 

H. Liceo Musicale 

Un Direttore. 

( In Cama/orc } 

Maestri Comunali 

Un Maestro dì Filosofia e Bctlorici; 
Un Mac.itro di Grammatica cU‘Uient.are; 
Un Maestro di Scuola primaria. 

( ÀI Borgo ) 

Maestri 6’omnitaA' 

Un Maestro di Grammatica; 

Uu Maestro di Scuola primaria. 

( ÀI Bagno ) 

Un Maestro di Scuola primaria. 

E STORICHE 


Pochi e tenui mezzi veiuieru impiegati dalla lucche- 
se Repubblica per propagare la pubblica istruzione. Nel- 
r ignoranza dei bassi tempi si cuiUavanu molli monasteri 
in Lucca e nel contado, ina non restò indizio alcuno di 
.scuole monastiche : antichissima è bensì la vescov ile, 
poiché esisteva ai tempi di Desiderio, ultimo re dei lon- 
gobardi, presso la basilica di S. Martino. Dopo quell’ e- 
poca non trovasi menzione di pubblici maestri che nel 
sec. XIII: sul cominciare e sul finire del medesimo vieii 
prc.so ricordo in autentici documenti di una Scuola ec- 
clesiastica. Convien dire però che essa restasse soppressa, 
poiché verso il i45o il vescovo Manni meditava dì a- 
prirne una nno\a.\ie Scuole par rocchiali incominciarono 
nel secolo XII; nel successivo una possedevane il clero 
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eli S. Maria Forisportam , ed un’altra quello di S. Ales- 
sandro. 

Lo Statuto del i34a prescrive alcuni privilegj pei 
Maestri dì grammatica; dunque esistevano Scuole pri- 
vate, nelle quali si dettavano precetti di grammatica e di 
rettorica, e per quanto sembra insegna vasi anche l’arte 
del notajoela giurisprudenza: si avverta altresì che fino 
dal secolo Xllsi trovano rammentati alcuni Maestridi me- 
dicina e di chirurgia, e successivamente anche di farma- 
cia, dai quali si tennero forse scuola nelle loro domesti- 
che pareti. Ricuperata appena la libertà, per concessione 
di Carlo IV, fu .sollecito il Maggior Consiglio di provve- 
dere al miglioramento della pubblica istruzione. L’Ago- 
sliniano Padre Raffaele, Paolo da Vezzano, Antonio da 
Volterra , Gabriele da Venezia, Veroso da Firenze, Nico- 
lao da Diecimo, il Foraboschi fiorentino, Angeletto Ve- 
ronese, Agostino da Fivizzano, sono altrettanti onorandi 
nomi di precettori , che avviarono nei buoni studj la 
gioventù lucchese nel secolo XIV: nè alle sole amene 
lettere si provvide, ma ben anche al coltivamento della 
Logica e della Giurisprudenza. 

Sotto l’usurpata signoria del Guinigi restò memoria 
di tre maestri; Agostino da Fivizzano, Bartolino da Lodi, 
Giuseppe di Luxoro. Dopo la cacciata di Paolo si rese 
assai copiosa la serie di quei che diressero le pnbbliclie 
scuole; ben pochi meritano di essere ricordati. Debbonsi 
tra i più colti annoverare; Gian Pietro di Lavenza, chia- 
mato daBrescia iiiLucca ad insegnar poesia ed eloquenza, 
e le lingue greca e latina; Bartolino de’Fanti di Parma , 
illustre grammatico; Ser Viviano Carminati daBrescia, 
onorato della lucchese citladinanza. Oltre quei dotti 
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professori di £/mane Ze«erc, tennero scuole in Lucca nel 
surriferito secolo i seguenti; diGco;»e</ in Giovanni d’An- 
(Irca iiorentino; di Logica Ippolito Suvurini da Parma; 
di Filosofia fra Tommaso da Bergamo e Fra Alessandro 
da Bologna; di Medicina Maestro Laudo da Colle. 

Più numerosi e più dotti furono i pubblici Profes- 
sori del secolo dccimosesto. Pietro da Noceto il giovine, 
ne apre la serie: il lucchese Sergiusti, che amò chia- 
marsi Z)/ceo, il Robortello, lo Zondadari di Siena, il 
Graziani da Fano, e varj altri contribuirono ad illu- 
strarla; Belisario Morganti fu l’ultimo tra gli stipendiati 
stranieri. Durante il secolo NVII, e Gn dopo la metà del 
successivo, le pubbliche Scuole lucchesi si lasciarono 
cadere nel più abietto decadimento, con gran vergogna 
di quel governo aristocratico. Guido Vannini ed il ce- 
lebre Beverini erano stati gli ultimi maestri di qualche 
fama: alcuni cittadini di animo generoso rammentando 
quei valentuomini, pervennero Gnalmente a riscuotere 
il Senato dal letargo in cui tenevalo la sua ignavia. Nel 
'777 sopprimevasi la religiosa famiglia dei Canonici La- 
teranensi, ridotti a scarsissimo numero; venne quindi 
destinato il loro monastero di S. Frediano a Scuole pub- 
bliche, dì umane lettere, delle principali scienze, e po- 
scia delle arti belle ancora: la Repubblica non ebbe bi- 
sogno in tal circostanza di ricorrere che a due soli 
stranieri , l’olivetano Grimaldi e Giovacchino Salvioni 
da Ma.ssa; tanto più vituperevole erasi dunque resa l’in- 
dolenza senatoria degli aristocratici. 
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STATO DELLA PVEDLICA ISTRVZIOSE SEL rRIKCJrATO 


DE! BACÌOCCm. 

Fino dal i3(>9 avcano ulteuulu i Lucchesi da Carlo 
IV un Diploma, che concedeva loro il pubblico inse- 
gnamento della Giuiispi udenzu, della Filosolia e Astro- 
logia, della Medicina e delle Arti liberali, con tutti i 
privilegi elargiti a favore delle Università. Supponevasi 
di (jucl tempo, che per tenere aperte taliscuole,sebbene di 
un’assulula necessità, dovesse domandarsene licenza agli 
lin|)eratoriedai Pontefici; conseguentemente essi ricorsero 
anche a Papa Urbano VI, che nel i388 emanò a tal uoj>o 
una Bolla, negando loro bensì la istituzione di una Cat- 
tedra di Teologia. Munitasi la Repubblica delle precitate 
concessioni, restò inoperosa, non si sa il perchè, fin dopo 
la metà del successivo secolo XV. Nel i455 fu decretata 
dal Maggior Consìglio la scelta di sei Senatori, destinali 
a stabilire ciò che fosse reputato necessario per la fonda- 
zione di uno Studio Generale o Università. Venne per- 
fino assegnata in tal circostanza l’annua somma di fio- 
rini quattromila ; ma nè quella Deputazione, nò un’altra 
sostituitale nel i 477 > si diedero la menoma cura di prov- 
vedere ad una Istituzione che avrebbe recato tanto lustro 
allo Stato. Successivamente venne aperta l’Università 
pisana, e allora si che il Senato depose ogni pensiero 
di fondarne una in Lucca; sicché i cittadini furono co- 
stretti, o di mandare i loro figli fuori di patria, o di 
fargli istruire dai pubblici Maestri di studj elementari , 
superiormente rammentati. 

I mezzi dunque adoperati dal Governo aristocratico 
per l’ insegnamento pubblico, erano più atti a dcpriracru 
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i talenti della gioventù, cLe ad elevarne lu .spirito alla 
sublimità delle scientiQclie dottrine. Ben se ne accorse 
la principessa Elisa, e provvide con sollecitudine ed ef- 
liìcacia al bisogno delle classi colte, prevalendosi a ciò 
dei fondi del demanio. In ugni capuluugo delle Comu- 
nità volle che fosse aperta una Scuola elementare àììtl- 
tura, calligrafia e aritmetica; cosa affatto nuova fino al- 
lora. Lu scarsità di ubili maestri, e lu tenuità delle ricom- 
pense, resero bensì necessario il ricorrere ai Parrochi, 
o ad altri ecclesiasici di qualche assegnamento provve- 
duti ; ma nei capiluughi dei più popolosi Cantoni s’ isti- 
tuì anche una Scuola secondaria, ^er l’ insegnamento ele- 
mentare della lingua italiana e della francese. Con vera 
muniGcenza sovrana si diportò poi quella Principessa, 
nel promuovere i buoni studj nella sua capitale. Col 
mezzo di un Collegio capace di ottanta alunni per le 
scuole elementari, e di un Liceo per l’ insegnamento 
scientiflco, liberò i Lucchesi dall’ umiliante bisogno di 
mandare la loro gioventù in estranei paesi, per essere 
istruita con saggi metodi. £ il gentil sesso non restò 
già dimenticato; che due Istituzioni venuer fondate 
anche a prò di esso, uno cioè per le Zittelle di agiate fa- 
miglie, c l’ altro per quelle pertinenti alla classe più nu- 
merosa dei cittadini, comprese le Gglie d’impiegati di 
una sfera secondaria. Si provvide infine al progresso della 
pubblica istruzione , dandole un supremo Direttore , 
da cui dipender doveano tutti i Professori e i Maestri 
stipendiati dal governo. Dei precitati istituti di pub- 
blico insegnamento faremo or’ ora più speciale menzio- 
ne: piacque al chiarissimo scrittore della Storia lettera- 
ria di Lucca, Marchese Cesare Lucchesini, di occultarne 
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un così luminoso periodo, assoggcllaiidosi alla giustissi- 
ma taccia di scrittore passionato; riparò nobilmente u 
<|iiella studiata dimenticanza l’egregio March. Antonio 
Mazzarosa nei suoi dottissimi libri della Storia di Lucca- 

ISTITUTI d’ ISTRUZIONE ORA ESISTENTI 

R. Liceo 

Nel Collegio eretto dalla munificenza dei Priiicij>i 
lìaciocclii, e perciò chiamato Collegio Felice, trovava 
la gioventù tre scuole elementari; di grammatica latina 
e franccse;di storia e di uritmetica;di rettorica c di amene 
lettere. Gli alunni del Collegio resi capaci dell’istruzio- 
ne scientifica, erano accompagnati dai Prefetti delle cla.s- 
si alle scuole del pubblico Liceo, e consegnati ai ris^»et- 
tivi Professori: in quel superiore Istituto apparar pote- 
vano la Filosofia, la Fisica, la Matematica , e gli elementi 
ancora della Giurisprudenza e della Medicina. L’Ammi- 
nistrazione di quei due Istituti era affidata ad una Com- 
missione, presieduta dal Ministro dell' Interno: l’annua 
dote assegnata dai Sovrani pel mantenimeutu d’ en- 
trambi era franchi trentamila. 

L’Infanta di Spagna, Duchessa Maria-Luisa, deli- 
berato avendo di favorire il progresso delia istruzione 
con accrescere il numero delle Cattedre, fece l’acquisto 
dell’antico vastissimo Palazzo dei Marchesi Lucchesini, 
e nel 1819 ordinò la solenne apertura di un nuovo Liceo 
Reale. Il governo del medesimo venne in allora affidato 
al figlio stesso della istitutrice, l’Infante Carlo-Lodovi- 
co; e quando egli assunse il regime del Ducato, per morte 
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della reai genitrice, cede la soprintendenza del Liceo 
al Direttore della pubblica Istruzione, il quale ne corri- 
sponde col Ministro dell’In terno. Tre sono le nelle 

quali sono rcpartiti i Professori; la Legale, la Medico- 
Chirurgica, e \n Fisico-Matematica. Agli studj di quelle 
scienze debbono precedere i corsi elementari di Logica, 
di Metafisica e di Geometria-, cinque anni sono destinati 
al corso delle lezioni di Giurisprudenza, sei a quelle di 
Medicina o di Chirurgia, e soli quattro alla Matematica. 
L’ Arcivescovo conferisce la laurea agli alunni iniziati 
alla Giurisprudenza in una saia del suo Palazzo, per 
privilegio concedutogli dall’ Imp. Carlo IV nel iSCg, e 
da Pupa Urbano VI nel i388 confermato. Gli studenti 
di Medicina, di Chirurgia e dì Matematica vengono fre- 
giati di Laurea dal Direttore della pubblica Istruzione in 
una Sala del R. Liceo. L’anno scolastico incomincia nel 
la di novembre, e termina col giorno decimo di luglio. 

Collegi di Scienze e Orto Botanico 

Nella fondazione del nuovo Liceo furono nominati 
tre Collegi’, Legale, Medico-Chirurgico, e Fisico-Mate- 
matico. Il Collegio Legale venne composto da quattro 
Professori di giurisprudenza , ai quali associavasi il Prof, 
di Medicina Forense in occasione di esami per Licenze; 
e trattandosi di esperimenti per ottenere la Laurea, si 
univano ai predetti esaminatori due Avvocati del Col- 
legio Curiale. I Professori della Fucoltii Medica in nu- 
mero di sette, unitamente a quelli di Fisica teoretica 
sperimentale ed applicata, e di Chimica generale e far- 
maceutica , formarono il Collegio Medico-Chirurgico. 
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Sci Prufessori lìiialmenle «Ielle Scienze fìsiche e nialenia- 
lichc, insieme con quello ili Cliiinica generale, cuslituiru- 
no in occasione di esami il Collegio Fisico-Muteiiiu- 
£/co. Gli esumi degli alunni, e le collazioni dei gradi 
accademici e delle lualricole, fu lo scoj)o principale dei 
Collegj. Ognuno di essi ebbe un Priore, annuaimeulc 
scollo Ira i membri suoi; la presidenza di Intli e Ire ven- 
ne alfìdalu al Direttore del K. Liceo. 

Tostochè con tanta sollecitudine pruvvedevasi al 
progresso dell’ istruzione, era ben naturale che si com- 
prendesse la necessità di formare un Or^o .^o^an/co, per 
agevolare agli alunni lo studio della fìsica vegetabile. Un 
tal decreto fu emanato dalla Duchessa Maria-Luisa nel 
1830: in breve tempo ebbe Lucca anche un Orlo ricco 
di rare specie, e con tanta eleganza costruito, da for- 
marle un vero ornamento. 

R. Collegio Carlo-Lodovico 

Fu già avvertilo, che nel >777 restò soppresso il 
celebre monastero di S. Frediano, e che furono ivi aperte 
le pubbliche Scuole. Culla provida mira di trarre un du- 
plice prufìtlo da quel vasto edilizio, i Principi Baciucchi 
vi trasferirono nel i8o8 il Collegio, che nell’anno prece- 
dente aveano provvisoriamente nel Seminario arcivesco- 
vile collocalo. La gioventù lucchese per l’annua retta 
di franchi 3 Go, e la straniera per quella diyranc/ti 5 oo, 
trovarono nel nuovo Lstilulo un’ottima educazione, fìsica 
istruttiva e morale: al qual prezioso e rarissimo intento 
i munifici fondatori agevolmente pervennero, mercè la 
saggia misura di assegnare un generoso stipendio al Pre- 
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Tetto degli stndj, ed ai Prefetti subalterni, sicché neliu 
<dasse colta ed educata venissero scelti, e non tra la ple- 
baglia che presume incivilirsi cambiati appena gli abi- 
ti; errore gravissimo che pur troppo suol commettersi 
nei convitti laici e clericali, con danno immenso e spesso 
irreparabile della tradita gioventù! 

Erasi dato al nuovo Collegio il nome di Felice, a 
onorevole memoria del fondatore; col cambiar dei tempi 
politici gli venne sostituito quello del Duca Car/o-Zot/o- 
vico, allora ereditario, ora regnante. 1 Convittori ven- 
gono repartiti, giusta l’età loro, in Camerate: ciascuna 
di esse ba la sua sala di studio ed un cortile per ricrea- 
zione; è invigilata da un Prefetto, e le presta servigio 
un cameriere. Un elegante Teatro serve di divertimento 
ai Convittori; ad esso è contigua un'aula pei loro pub- 
blici esperimenti. I vasti dormeiitorj e gli spaziosi cor- 
tili; r infermeria pei contagi, ^^cparata da quella per le 
malattie di altro genere; i bagni per mantenere la mon- 
dezza, e la scelta dei cibi salubri per favorire lo svi- 
luppo della persona; la scuola di equitazione per l’ eser- 
cizio dell’arti cavallere.sclie; una comoda e decente casa 
di campagna nel suburbio, che si apre nelle autunnali 
vacanze, sono altrettante providissime misure formanti 
elogio al regolamento interno, sebbene insieme riuni- 
te non equivalgano al pregio del providissimo adottato 
sistema di tenere il Collegio sotto la Presidenza suprema 
di un probo e culto padre di famiglia, che venga guida- 
to dagli impulsi di un cuore paterno nel prevenire gli 
errori giovenili, e nel reprimerli. Per l’ammissione 
degli alunni è duopo che l’età non sia minore di anni 
sette, nè maggiore dei quattordici, e di aver subito la 
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vaccinazione; Gnu ai diciutlo anni possono restare in 
convitto; per aspcllar^ i il ventesimo è necessaria una 
concessione speciale. 

Annesse al il. Collegio si trovano le Scuole, nelle 
quali è dato 1' accesso auclie alla gioventù estranea al 
convitto; vengono in esse iniziati gli alunni ai primi 
rudimenti , indi ai precetti grammaticali delle due 
dotte lingue greca c latina, e Gnalmeule all'arte dei 
retori. 


Biblioteca pubblica 

Nel secolo XVI il solo Capitolo della cattedrale pos- 
sedeva una scarsa raccolta di Codici stampati e mano- 
scritti. Felino Sandei, di lucchese famiglia ma nato in 
Ferrara, avendo messa insieme una libreria, ricca di edi- 
zioni del secolo XV e di pregevoli pergamene, una delle 
quali dell’ Vili secolo, ne fè dono al Capitolo predetto 
che venne in tal guisa a possedere una cospicua Bi- 
blioteca. 

In mezzo alle stravaganze letterarie del seicento, c 
nel successivo secolo decimo ottavo, non mancò chi rivol- 
gesse i suoi pensieri a far tesorodi opere stampate e di ma- 
noscritti. Tre case religiose, quelle cioè dei Domenicani, 
dei Canonici Lateranensi , e dei Chierici della Madre di 
Dio, erano ormai provvedute di una discreta suppelletti- 
le libraria, necessaria agli studj teologici. Mercè le cure 
dei PP. Baroni, Sesti, Orsucci e Bendinellì,ed in tem- 
pi a noi più vicini del P. Trenta e del P. Di Poggio, 
trovavasi nel Convento dei Domenicani una copio.sa e 
scelta Biblioteca: Girolamo Minutali, Abate dei Latera- 
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nensi, erasi reso benemerito aneli’ esso dei suoi curreli- 
giosi, coir acquisto di numerose opere di vario argo- 
mento; il celebre Beverini e l’Arcivescovo Mansi con- 
tribuirono con sommo zelo a rendere la Libreria dei 
Chierici Regolari superiore ad ogni altra, dai diversi Or- 
dini monastici posseduta. Chè non le sole indicate, ma 
se ne contavano varie altre, e non men copiose , nei con- 
venti dei Francescani, dei Carmelitani, dei Serviti, degli 
Agostiniani, e nei monasteri degli Olivetani, dei Cano- 
nici del Salvatore e dei Certosini principalmente. 

Anche tra i privati si erano distinti alcuni nello 
acquistar codici, senza sgomentarsi del dispendio. 1 tre 
Cardinali Bonvisi , Francesco massimamente, arricchiro- 
no la loro copiosa Libreria con preziosi manoscritti greci 
contenenti diverse opere dei SS. Padri, e con voluminoso 
epistolario, utilissimo a rischiarare la storia del secolo 
XVII. Con pari splendidezza si diportò il celebre Fran- 
cesco Maria Fiorentini, medico insigne e storico dottis- 
simo, procacciandosi a caro prezzo i migliori trattatisti 
delle scienze da esso professate , e formando aneli’ esso 
ricca collezione di manoscritti. 

All’attuale Biblioteca Pubblica formò nucleo quella 
dei soppressi Lateraiiensi : nei primi anni del corrente 
secolo le si unirono molti libri delle Case religiose sop- 
presse;e non le furono di meno utile orna mento quegli già 
pertinenti al Fiorentini, che i Presidi degli studj furono 
.solleciti di acquistare, estinta appena quella famiglia. 
Nel Geiiiiajo del iSaa suscitavasi sventuratamente un 
incendio, per cui molti codici restavano consunti; ciò 
nondimeno gli studiosi trovar possono ricchissimo pa- 
■scolo alla loro dotta curiosità in quella pubblica Lihre- 
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ria. Eiiiia è collucata in un vasto edilizio, non lungi dal 
R. Liceo; reca una qualche sorpresa che tengasi aperta 
per sole tre ore della mattina, e resti affatto chiusa nei 
giorni di mercoledì ! 

R. Accademia Luccìiese 

Nella laudevolissinia gara, nata tra i letterati del 
secolo decimoscsto, di congregarsi periodicamente per 
disputare Ictterarj argomenti, ebbe anche Lucca la sua 
Accademia comecché dal Quadrio non ricordata, tro- 
vandosene menzione negli scritti di Pietro Aretino e di 
Ortensio Landi. Suggeriva di quel tempo il capriccio lo 
assumere imprese o stemmi bizzarri, e frivoli nomi: ai 
[trimi accademici lucchesi piacque chiamarsi {Balordi! 
Quel titolo umiliante sembra che nascondesse il saggio 
scopo di correggere gli errori popolari colla sferza della 
Commedia satirica, la quale fu dai Balordi con tanta 
intrepidezza atioperala, diesi fecero temere dallo stesso 
audacissimo Aretino, ridendosi apertamente delle sue 
solenni imposture. 

L’ esercizio di quei primi Accademici venne imi- 
tato in Lucca nel secolo decimoscsto da Silvestro Gigli, 
Decano di S. Michele, che riuni in sua casa un’eletta 
comitiva di valentuomini, per conferire di materie scien- 
tiEche. Quasi simultaneamente si formava una Sociclù 
Letteraria pressoGris9oforoGuidiccioni;eindia non molto 
Giuseppe Bernardini attirava presso di se varj di quegli 
accademici e diversi altri illustri soggetti, dai quali si 
dispiegò tanto amore pei buoni studj,che richiamaruiiu 
di Francia il concittadino Ascanio Santini con onorevole 
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KlipendiOj percliè spiegasse luru i leurcmi della geografia 
astronomica, e la morale aristotelica. 

Da tali dotte adunanze prese origine nel i 584 
V Accademia degli Oscuri ; std\\tec\\c Giovan Lorenzo 
.Malpigli, dopo essersi fatto capo a un drappello di gio- 
vani valorosi, sottopose ad un regolamento le periodiche 
loro sessioni, adottandogli statuti degrintronali di Sie- 
na. Solenne fu l’apertura delle pubbliche adunanze nel 
palazzo dei Bonv i.si, poi degli Andreozzi; Sii vestro Trenta 
venne eletto primo reggente dell’ Accademia. Principale 
scopo degli Oscuri era il coltivaniento dell’etica, della 
scienza politica, e deH’arte oratoria: argomenti conve- 
nientissimi ad un popolo repubblicano. Tra gli eser- 
cizj accademici fuvvi quello di finte ambascerie; venne 
poi aperto un teatro, per commedie ed intermezzi splen- 
didamente decorati. Dal palazzo dei Bonvisi andarono 
vagando gli Oscuri or presso Niccola Montecatini, ora 
in ca.sa del decano Gigli; di là passarono nelle du- 
mestiebe pareti del Bernardini, del Samminiati, del 
Trenta, del Priore dei SS. Paolino e Donato; finalmente 
Silvestro Mansi offerse loro a stabile residenza la sua 
abitazione. Sul cominciare del secolo XVllI era ormai 
tjuell’ accademia in un estremo languore: il segretario 
Marebiui, coadiuvato dal Benassai c dal Guinigi, riiisci 
a risvegliarla ma per breve tempo, poiché ricadde indi a 
poco nell’assopimento. Nel 1^55 il segretario Giuliani 
richiamava gli Oscuri ad un novello vivere; poi vennero 
accolti nelle aule dei soppressi Lateranensi di S. Fre- 
diano, ed ivi ebbero energico impulso a rìa.ssumere i 
Ictterarjesercizj dalla vivace fantasia di Amarilli Etrusca. 
Ma il torrente rivoluzionario del 1799 trascinò poi an- 


Digilìzed by Google 



i 82 

che quegli Accademici iti afi'urì sociali di ben altra ini' 
portanza ; le adunanze restarono sospese per lungo tempo. 

Fu sollecita cura dei Princìpi Baciucchi il far ri- 
sorgere quella letteraria Società, ed aprirle un più vasto 
campo da coltivare, aggiungendo ai Socj un eletto nu- 
mero di artisti, perchè ogni ramo di letteratura ve- 
nisse del pari coltivato. Nel Luglio del iSo5 fu solen- 
nizzata l’apertura della nuova Accademia ; il nome di 
Napoleone fu sostituito a quello degli Oscuri, mantenu- 
tosi per dugento e venti anni. Elisa istituì premj annui, 
dandone il carico al suo erario privato. Se quell’ illustre 
consesso non avesse prodotto altri frutti, che il patrio 
prezioso lavoro àeWe Memorie e dei Documenti per ser- 
vire alla Storia di Lucca, avrebbe acquistato ciò non- 
dimeno solenne titolo di eterna rinomanza. Di quei veri 
Fasti Accademici non facea menzione il Marchese Lucchc- 
sini nel suo Ragionamento preliminare alla Storia let- 
teraria: eppure egli aveva accettata nel i8o5 la dignità 
di primo Reggente, e nel di della solenne inaugurazione 
ci medesimo proclamava la soppressione degli Oscuri, 
con adulatoria orazione in lode di chi reggeva in allora 
i destini della Francia! 

Alia caduta dei Baciocchi era presumibile che si sa- 
rebbe cambiato anche il titolo dell’Accademia: fu bensì 
provido il pensiero di intitolarla accademia lucchese, per 
esimerla dal rischio di ulteriori variazioni. Sotto il regi- 
me della Duchessa M. Luisa vennero gettate le basi di un 
nuovo statuto.il numero dei Membri ordinar] fu ristretto 
ai trentasei, tutti obbligati ad alternata lettura di compo- 
nimenti nelle pubbliche meusuali adunanze. 11 Duca re- 
gnante se ne è dichiarato presidente pcrjK'tuo; tra i socj 
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ordiiiarj viene eletto ogni tre anni un Vice- Presidente: 
i due Segretarj, uno per le scienze c P altro per le let- 
tere, sono perpetui. L’elenco degli Accademici è fregiato 
dai nomi di illustri soggetti, repartiti in Onorar], Eme- 
riti e Corrispondenti. 

Di altre Accademie che per qualche tempo 
esisterono in Lucca. 

Non le sole letterarie Società dei Balordi e degli 
Oscuri vennero formate in Lucca nei trascorsi tempi: 
il solo secolo XVII vide ivi nascere quelle dei Freddi , 
degli Accesi, dei Principianti ,àc\ Raffreddati, eò. una 
in Camajore chiamata dei Deboli: perfino in Ruma pos- 
seder vollero i Lucchesi avi Accademia , che soleva con- 
gregarsi in casa di Giovati Batista Spada, col nome de- 
gli Acerbi. Alla frivolezza di quei nomi sembra che fos- 
sero molto conformi le accademiche esercitazioni. Era 
scopo dei Freddi il giuoco carnevale.sco di mascherate, 
rappresentanti azioni mitologiche. Gli Accesi e i Prin- 
cipianti coltivarono l’ arte comica , e i Deboli e gli Acerbi 
la poesia; tutti però col reo gusto dei seicentisli. Nel suc- 
cessivo secolo XVIII sorsero altre Società letterarie con 
più utile scopo: primeggiò tra esse quella dell’ Anca. 
Verso il 1709 una brigata di valenti ingegni; un Nieri, 
un Balestrieri, un Lippi, un Regali, un Leonardi, uno 
Spada, ai quali si unirono i chierici regolari Paoli e Berli, 
e Giovali Vincenzio Lucchesini, presero 1 ’ uso di radu- 
narsi in una stanzetta attigua alla stamperia di Pelle- 
grino Frediani a Pozzolorelli , e standosene ivi assisi 
bonariamente, a piè incrocicchiali, ponevano in bilaii- 

Ducalo di Lucca t o/, rnt. Pavt. ni> f3 


Digitized by Google 


i84 


ria con saggio esame il valore delle op< re che di mano 
in mano si andavano pubblicando. Quella dolta comi- 
tiva prese il nume .specifico dalla foggia confidenziale 
dello adagiarsi dei Socj sull’unca, nelle periodiche sessio- 
ni:ingrandilusi il loro numero, essa trovò cortese rico- 
vero nella casa dei Chierici regolari della Madre di Dio. 
Ivi godè vita attivissima, ma per pochi anni, sospe.se 
avendo le sue riunioni dopo la partenza da Lucca del 
Paoli e del Berti. Indi a non molto, mercè le cure del 
P. Giovali Domenico Mansi, in quella medesima casa 
religiosa ebbe origine l’ y/ccademia di Storia Ecclesia- 
stica, cui si diè stabile forma e statuto nel i‘y53. Insi- 
gnito quel dotto religioso della dignità arcivescovile, 
trasferì la prediletta Accademia nel palazzo dì residen- 
za; alla sua morte restò dimenticata e si estinse. Poco 
dopo la metà del passato secolo avea provveduto anche 
al coltivamento delle fisiche discipline l’Abate Giovati 
Francesco Giusti , colla promozione di un Accademia 
di Fisica: quel laudevole progetto perì nel suo nascere. 


R. Accademia dei Filoinati. 


Di modernissima origine è la Società dei Filomati, 
il nome dei quali indica abbastanza l’oggetto delle loro 
esercitazioni, abbracciando ogni ramo di letteratura. So- 
no essi repartiti in tre Classi; la prima è dedicata 
.specialmente al coltivamento delle Scienze, l’altra 
agli studj delle Lettere in generale e delle lielle Ani, 
c la terza ])retide in mira le sole Rel/e Lettere. Ogni 
classe ha un Segretario: la direzione suprema è adìdala 
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ad un Presi<lent<>, di mi fa le veci all’occorrunza im 
V'ice-Presideiile. Mei II Cullc^io di S. Frediano ebbi; 
niodeiitu origine questa Accademia nel 1822: ne fu pru- 
molore |)riiicipale il Sacerdote e cittadino luccliese Mas 
seangelo Masseangeli ; la componevano alcuni alunni 
addetti alla Scuola di Hettorica; il suo titolo primitivo 
corrispondeva esattamente all' oggetto, chiamandosi del 
Buon Gusto Letterario. Dopo pochi anni, nel iSaS 
cioè, avendo preso di mira quegli accademici anche il 
coltivamento delle Scienze, adottarono il nome di Fi- 
lomati. Successivamente, mercè le cure dei più zelanti, 
quell' Accademia fu dichiarata pubblica, col titolo di 
Hegia indicante la Sovrana protezione, e ciò per Re- 
scritto del i 834 - 

SCUOLE COHUNITÀTII’B 

(a) Scuole di S. Maria Corteiandini, ed altre 
Scuole Comunitative in Lucca. 

È un omaggio di giusta riconoscenza che tributasi 
dui Comune di Lucca alla benemerita congregazione dei 
Chierici regolari della Madre di Dio, lo aflidare alla loro 
istruzione elementare la gioventù cittadinesca. Nel pro- 
pagamento della Società dei Gesuiti, incominciato poco 
dopo la di lei origine, la Repubblica negò fermamente l<i 
accesso a quei religiosi nello Stato; e per timori insorti 
avrebbe voluto opporsi anche alla istituzione dei Chie- 
rici regolari, ma conosciuta poi la rettitudine delle loro 
mire, concedè le bramate facoltà, e ne fu largamente ri- 
compensata dall'ardente zelo di quei dottissimi ecclcsia- 
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.siici nello iniziare la gioventù ai buoni sludj. Nella sop- 
pressione generale degli ordini religiosi, comandata da 
Napoleone, la Casa dei Chierici della Madre di Dio fu 
rispettata, grazie appunto alla istruzione gratuita diesi 
dà in essa alla gioventù; a prò della medesima visi tiene 
aperta una Biblioteca ricca di ventimila e più volumi. 

I Chierici regolari di Corteiandini tengono aperte 
.sei Scuole; di primi elementi grammaticali; di gram- 
matica supcriore latina e italiana; d’Umanità, Reltori- 
ca. Geografia e Lingua francese. Per facilitare l’istruzione 
elementare si trovano nella città alcune Scuole dette 
Primarie di leggere e aritmetica e di bel carattere, ai 
maestri delle quali corrisponde il Comune un discreto 
onorario. I fanciulli di età tenerissima sono iniziati ai 
primi rudimenti col metodo, or tanto propagato, del 
Mutuo insegnamento : e si avverta che un Sacerdote di- 
rige quella Scuola, e ne gode l’ispezione onoraria un altro 
ecclesiastico, insignito di dignità prelatizia. Tal provida 
istituzione è dovuta alle benefiche cure del Duca re- 
gnante, che ne ordinò la fondazione con decreto del 
i83o: la Scuola suol’esser frequentata da circa i5o alun- 
ni. Per Sovrana disposizione, successivamente emanata, 
tutti i soldati che non conoscono nè lettura nè scritto, 
sono obbligali a farsi istruire nella predetta Scuola di 
mutuo insegnamento. 

Nel regolamento per la pubblica istruzione del Du- 
cato, che il Duca regnante Carlo Lodovico muniva di 
■sovrana sanzione in Castel Gandolfo nel io ottobre 
182G, trovasi decretata all’arl. i4p una Scuola per i 
Sordo-Muti , da aprirsi in Lucca a carico del H. Tesoro. 
Il Direttore veniva incaricalo di proporre i mezzi più 
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convciiìenli [>er fuiularc una sì provida istiluziune, ma 
nuli ebbe ancora effcllu. 

(b) Scuola di Musica. 

Mercè le cure del Cav. Giovanni Paciiii, composi- 
tore di opere musicali di una qualche celebrità , era stalo 
istituito in Viareggio negli anni decorsi un Liceo Musi- 
cale, decorato poi della sovrana protezione. Trasferitosi 
in Lucca il Pacini per ragioni economiche, può dirsi 
che la sua Scuola cambiasse con es.so di residenza, poi- 
ché il Duca regnante lo nominò Direttore dell’ Istituto 
Musicale Comunitali vu, cui ora intervengono in Lucca 
molti alunni anco forestieri. Tutti i Professori della R. 
Cappella, qualificali per primi, erano obbligati a dar 
lezione: ma poiché recava incomodo agli alunni e con- 
trariava i loro progressi l'andare errando da un lato 
all’altro della città, vennero istituite pubbliche Scuole 
Musicali , e sottoposte ad un regolamento cui sanciva il 
Duca nel io luglio del i838. 

L’insegnamento é diviso in tre classi: comprende 
la prima i princip) elementari e il solfeggio ; la se- 
conda il pianoforte e 1’ accompagnamento ; la terza 
l’armonia ed il contrappunto; in ciascuna delle tre 
classi vengono ammessi quaranta allievi al più; l’am- 
missione é preceduta da un esame del Maestro direttore; 
chi brama istruirsi nel suono di un istrumento, viene 
esaminato dal respettivo professore. Gli allievi prestano 
servigio gratuito alla B. Cappella, né loro pcrmettesi di as- 
sumere privati impegni sotto pena dellaespulsione.il solo 
Maestro Direttore può conceder loro di prestar servigj in 
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feste pubbliche cJ in accuilemie; in <{ucl raso la metà 
dell’ onorario cedesi aH’allievo, e l'altra vien depositala 
nella Cassa di Risparmio, per erogarsi in prenij ed in og- 
getti di utilità delle Scuole. L’orario delle lezioni è 
prescritto di anno in anno: durante il corso delle mede- 
sime sono esposti gli allievi ad esperimenti quasi pub- 
blici, per eccitarne rcmulazione: solenne è l’esperimenlu 
in cui si distribuiscono i premj ai giovani più valenti , 
e che ripelesi al terminare di ogni anno scolastico. Com- 
piuta rislruzione musicale di un allievo, viene esso mu- 
nito dal Maestro Direttore d’un atteslato, mercè il quale 
ottiene gratuitamente un Brevetto dalla Direzione del- 
r istruzione Pubblica. 

(c) Scuole comiinitative elementari del territorio. 

Nel regolamento per la Pubblica Istruzione del Du- 
cato die rammentammo di sopra, è tenuto proposito del- 
le sole Scuole pubbliche di Viareggio, di Camajoreedei 
Borgo, ma vien conceduta facoltà al Direttore dell’Istru- 
zione di stabilirne nelle Sezioni Comuuitative, ogni qual- 
volta Io creda utile, procurando bensì di tenerne aperta 
una sola per più Sezioni, nel caso di breve distanza tra di 
loro. L'anno scolastico per le Scuole Comuuitative inco- 
mincia nel 13 Novembre, e termina col mese di Agosto. 
L’orario delle Lezioni vien prescritto di anno in anno 
dal Direttore della Pubblica Istruzione:da esso dipendono 
intieramente anche i metodi da seguirsi. Le Scuole dei 
capiluoghi, cosi primarie come secondarie, sono invigi- 
late dalle autorità lucali, o da un Ispettore che le visita 
periodicamente, mercè il rimborso delle sole spese di 
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v'ìng"ìii. Alia fine di ogni anno scolastico vengono distri- 
htiili alcuni prunij agli alunni più diligenti e più studiosi, 
o dal Direttore medesimo, o dagli Ispettori, o dalle au- 
torità lucali che ne iànnu in tal caso le veci. 

Giovi lo avvertire , che nel Ducato è proibito a 
chiun>[ue di tenere Scuola pubblica; e come tale si in- 
tende quella che ha almeno tre scuolari; senza un per- 
messo in scritto del Direttore della Pubblica Istruzione, 
sotto pena di lire venti, ed in caso di recidiva di lire 
quaranta a prò del Liceo. 

Le Scuole Comunitative attualmente aperte nel 
Ducato sono le seguenti.* 

1. Nel Comune di Lucca\ Scuole di S. M. Corteiandini; 

Scuole Primarie; di Bel Carattere; di Mutuo inse- 
gnamento — Nella Sezione di Nozzano, Scuola 
Primaria. 

2. Nel Comune di Viareggio) due Scuole Primarie, e 

due Grammaticali. 

3. Nel Comune di Camajore) due Scuole Primarie; due 

Grammaticali; una di Filosofia; una di Rettorica. 
— Nella Sezione di Pedona, una Scuola Primaria. 
4- Nel Comune del Borgo) una Scuola Primaria, od una 
Grammaticale. 

5. Nel Comune di Pescaglia) una Scuola Primaria. 

G. Nel Comune di Villabasilica) una Scuola Primaria. 
Nel Comune di Montignoso) una Scuola Primaria. 

8 . Nel Comune di Gallicano) una Scuola Primaria. 

9. Nel Comune di Coreglia) una Scuola Primaria. 

10. Nel Comune di Bagno) una Scuola Primaria, ed al- 

tre i5 nelle seguenti Sezioni di C asabasciana , Lnc- 
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chio, Montefegatesi , Gasoli , Crasciana , Pieoe ili 
Contronc, S. Gemini ano di Controne, S. Cassiano 
di Controne, Benabbia, Brandeglio , Vico-Pancel- 
lorum, Cocciglia , Palleggio, Limano e Lugliano. 
II. Comune di Alinucciano', una Scuola Primaria nel 
Capoluogo, e 8 nelle seguenti Sezioni di Sermez- 
zana, G ramolazzo , A gliano , Castagnola , Pieve S. 
Lorenzo, Gorjì gliano, Pagliano e Metra. 

Le scuole comunitati ve aumenteranno di numero, 
e saranno assai più frequentate, dopoché saranno pro- 
pagate pel Ducuto le Sale di Asilo Infantile, deWeqiìaVi 
venne ordinata la fondazione^, con R. Decreto de’ 4 Feh- 
brajo del corrente anno i84o. 

SCVOIF. rth GLI STUDI eCCLESUSrlCt 


Fu fatta opportuna avvertenza, che le primitive 
Scuole lucchesi furono vescovili, poi parrocchiali, e 
che ad esse si sostituirono in seguito le monastiche, in 
diverse case religiose istituite. Fino dal i4^9 ii Minor 
Consiglio assegnava al Convento di S. Romano, posse- 
duto dai Domenicani, un’annua provvisione per un dotto 
maestro di teologia, da cui potesse essere istruito chiun- 
que bramasse di apprendere quella scienza. Quasi simul- 
taneamente decreta vasi uno stipendio a Fra Tommaso 
da Bergamo, come pubblico lettore di sacre lettere. Per 
lungo tempo gli studj sacri si lasciarono in balia di que- 
gli ecclesiastici, che se ne dichiaravano maestri, dando 
private lezioni entro i loro chiostri. Si provvide poi alla 
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fondazione dei Seminar], c fìno a tre se ne apersero 
in Lucca. 

Primo tra questi, per dignità e per origine, fu il^'e- 
minario jircivescovilé, fondato dal Vescovo Alessandro 
Guidiccioni; ma in quei tempi si concedeva ai chierici 
di restar nelle loro domestiche pareti col semplice ob- 
bligo di riunirsi nella casa posta in faccia alla cattedrale, 
per esservi iniziati allo studio delle lettere e del canto. 
Con tal metodo mal corrispondevasi alle prescrizioni del 
Concilio Tridentino, e perciò il vescovo cardinale Mar- 
cantonio Franciotti destinò un ampio locale ai Semina- 
risti, perchè tutti convivessero sotto una regolare di- 
sciplina: ciò accadde nel Tra i dotti ecclesiastici 
ai quali venne affidata la suprema cura di Rettori, ebbe 
il primato Jacopo Sacci; tra i più dotti maestri molto 
si distinse Filippo Buonamìci: a quei due valenti inge- 
gni sembra che vadano debitrici quelle scuole di una 
certa celebrità, pel terso stile che vi si può acquistare 
nell’ uso dell' idioma latino. 

L’antichissima chiesa collegiata di S. Michele ebbe 
essa pure il suo Seminario, e lo possedè pure quella di 
S. Giovanni. Quasi simultaneamente erano essi stati a- 
perti nel secolo XVII, e unitamente furono soppressi 
sotto il principato dei Baciocchi: pochissimi ne mossero 
lagnanza, perchè l'insegnamento che in essi davasiagli 
alunni era si tenue, da potersi agevolmente ottenere an- 
che altrove. 
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ItTlTVTt PER Ll.STRV7.WyF. FKUUtyilF. 

R. Istituto Maria-Luisa , ora soppresso. 

Dopo il risorgimento dei buoni studj potè Lurca 
gloriarsi di alcune donne di valente ingegno, ma per 
solo impulso d’italico genio, non perchè il Senato ari- 
stocratico dedicasse la più piccola cura alla loro educa- 
zione istruttiva. La principessa Elisa accorse con subito 
riparo a negligenza si grave, aprendo nella sua capitale 
due Conservatorj per le zittelle. Primo tra questi fu 
V Istituto Elisa, fregiato del nome della fondatrice, e 
destinato a educar fanciulle di agiate famiglie. Un ca- 
pitolo di Canonichesse, una Direttrice, ed una Dama 
supraintendente vegliavano unite alla conservazione del 
buon ordine: le convittrici acquistavano il più bel cor- 
redo di pregj sociali, che sperar si possa da una raf- 
fìnata educazione. La gentilezza delle maniere tempe- 
rata da un'ingenua modestia; i lavori femminili neces- 
sarj a conoscersi da una buona madre di famiglia, dei 
pari che quegli di peregrina delicatezza confacenli a 
gentil donna; un’istruzione elementare saggiamente di- 
retta, contribuivano a render quelle alunne altrettanti 
modelli di perfetta educazione. Un vasto convento, già 
di religiose Domenicane, offriva spaziosi e salubri lucali 
a quell’egregio Istituto, che servì ben presto di modello 
ad altri consimili in varie parti d’Italia. 

L’Infanta di Spagna, succeduta ai Baciucchi, crasi 
limitata al semplicissimo cambiamento del nome di Eli- 
sa in quello di Maria-Luisa, continuando a ritenere 
sotto la sovrana proiezione un educatorio salilo ormai 
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in Uint:i rinomanza. Era cs.su rapace di sc.ssantu alunne, 
clic vi trovavano un’eilucaziune religiosa, civile e let- 
teraria la più conveniente al sesso ed alla condizione 
loro. Nel 1834 quell’istituto restò soppresso, con somma 
dispiarenza dei buoni lucchesi: se ne vociferò percausa 
r esaurimento dei fondi, ma tornò forse a comodo il 
disporne altrimenti. NeU’abbandonato edìOzio tornarono 
ad abitare le Domenicane. 

R. Conservatorio Luisa- Carlotta, già di S. Felice. 

Nel provvedere alla migliore possibile educazione 
delle zittelle pertinenti a famiglie di alto l’ango, la Prin- 
cipessa Elisa non volle abbandonare ad ingiusta di- 
menticanza quelle di una classe inferiore. 11 convento 
di 8. Niccolao, di monache Agostiniane soppresse, fu 
da essa prescelto per un Conservatorio , cui si diè il 
titolo di S- Felice. L’ educazione fisica , morale e 
istruttiva delle fanciulle fu allidata ad una congrega- 
zione di Suore, sottoposte alle regole di quelle della 
Fisitazione, senza però far voti solenni: vennero esso 
dotate con i fondi di due pie società di femmine, dette 
della Zecca e della Conserva, che restarono soppresse. 
Le nuovo Suore istitutrici corrisposero mirabilmente ai 
desideri della saggia istitutrice, adoperando per le giovi- 
nette i metodi di un’educazione più semplice di quella 
dciristituto Elisa, ma più conforme al rango che dovea- 
no poi teucre in società. Culla mitissima spesa franchi 
dugentoventi, si offerse in tal guisa ai genitori lucchesi, 
di scarse fortune provvisti, l’invidiabile mezzo di ren- 
dere le loro figlie abilissime madri di famiglia: a venti 
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fanciulle si assegnarono posti gratuiti , purcliè fossero 
iiglie di chi avesse resi servigj allo stalo, o di valen- 
tuomini caduti in miseria. 

Nel i8ia aprivasi l’Istituto di S. Felice: sotto il regi- 
me Borbonico esso cambiò solamente il nome in quello di 
R. Conservatorio Luisa-Garlotta, ad onore dell’Infanta 
figlia alla Duchessa Maria Luisa, or vedova del principe 
Massimiliano di Sassonia. Questo Conservatorio è capace 
di cinquanta e più giovinette, e di un non piccol numero 
di provette Signore destinale alla loro educazione. Lo 
appartenere ad onorata e non plebea famiglia; l’età non 
minore di sette, e non maggiore dei dodici anni com- 
piuti; la professione della fede cattolica, sono condi- 
zioni indispensabili per l’ammissione. Una rispettabile 
Signora, che non convive culle alunne, ne ha la suprema 
direzione col titolo di Dama Soprainlendente: in tal de- 
licato ministero è coadiuvata dalle maestre. Le giovi- 
nette, distribuite in classi, sono alloggiate con decenza e 
comodità: l’istruzione di solo ornamento dipende dalla 
volontà dei genitori, a carico dei quali resta bensi la ri- 
compensa dei maestri. Ottimo divisamento è quello di 
concedere alle convittrici il passeggio per città e fuori 
di essa, due volte alla settimana, tostochè non a vita 
claustrale, ma alla socievolissima condizione di madre 
di famiglia sono destinate: tal provida costumanza pra- 
licavasi anche nel soppresso Istituto Maria-Luisa. 
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VII 

ISTITUTI PII £ DI PUBBLICA BEHEFICEHZA 


Ujfiuo di Denejtcensa 

1J n Direttore ooorarìo; 

Uu Segretario ed un Cassiere; 

Un Fattore ntagaatitiiere; 

Ua SoAlitulo e due loiervieoli. 

Monta di Pittà 
Un Direttore; 

Un Amministratore; 

Un Primo Caocellirre e Segretario; 

Uu Secuuiio CanceUiere; 

Un Maestro del Monte Russo ed uno del 
Monte Nero; 

Un Registratore eoo Sostituto; 

Due Stimatori delle giuje^ ori ed argenti; 
Uno Stimatore delle Telerie; 

Due Scrivani ed un Computista; 

Tre Ministri ed un Supplente; 

Tre Apprendisti eil un luservieote. 

Monto Succursmit 
Un Ricevitore; 

Commessi Due. 

AnMlNISTaiZlOHK DEGLI OffPUI g OsFIDALl 
Diroiione GoneraU 
Un Direttore generale. 

Consilio di Amministraziona Interna 

Consiglieri quattro; 

Uq Ispettore Generale dei RR. Stabilimenti; 
Uu Segretario generale della Dircaione e 
del Consiglio di Amministraiione; 

Un Protocollista. 

( Economato ) 

Un Economo; 

Un Verificatore e due Capi d'Uffiiio. 

( Computisteria ) 

Un Computista in capo; 

Un Secondo Computista; 

Un Coomesso addetto alla Cassa, ed uno 
al servitio generale. 

( Cassa ) 

Un Ricevitore e Cassiere con Apprendista; 


Un Avvocato ed un Patroctualorc ; 
Uu Perito. 


Uu Parroco; 

Quattro Cappellaui. 

( Professori ) 

Un primo Medico ed un secondo Medico; 

Due Medici Sostituti; 

Un primo Chirurgo ed uu secondo Chirurgo; 
Un Chirurgo dello Spedale dei Psasi; 
Un Chinilo lulerauere in Ca|iu. 

( Custodi ) 

Un Custmle del R. Ospiiio degli OrfaDÌ ; 
Un Custode del R. Ospiaio degli Invalidi; 

Un Custode del R. Ospedale dei Paaai , 
Una Maestra primaria del R. Ospiaio delle 
Orfane. 

( Farmacia ) 

Un primo Fannaciita; 

Un secondo ed uu terso Farmacista; 

Un Deputato dei Lavori ed uu Hagasainiere. 

Un Custode del K. Deposito di Mendicità; 
Un Economo onorario; 

Porlinaj » Custodi , nomini di fatica c 
Serventi diverti. 

UrriEi CoxuiiiTATivi ni BEgEricrnsA 

( Comune di Lttcca ) 

Medici due con due Sostituti; 
Chirurghi due, uno dei quali Ostetrico; 
Un Delegato Vaccinatore per la città, con 
Sostituto; 

Dne Delegati Vaccinatori per U Campagna, 
con Ajuto; 

Uu Chirurgo condotto per il Circondario 
di Nossano; 

Un Chirurgo Ostetrico per tutte le Sciioni 
rurali della Comunità; 

Due Levatrici io Lacca. 
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ISclla liraimiJc longobardica , quando la ferocia 
dava sola il polcre supremo, la j>ubblica beneficenza era 
nome igiiolo, poiché chi cadeva in miseria era cacciato 
nella mandra degli schiavi. Gii ecclesiastici, interpetri 
delle dottrine evangeliche, incominciarono nell’ ottavo 
secolo ad eccitare collo esempio i più ricchi ad atti 
generosi di carità sociale. Ai tempi del vescovo Wal- 
prando, un sacerdote chiamato Petronio o Flaviperto, 
fondava in Lucca il Monastero di S. Agata, con obbligo 
ai monaci di alimentare i poverelli c dare albergo ai pel- 
legrini: altrettanto si praticò di quei tempo dai fonda- 
tori di altri monasteri. Peredeo, succeduto a Walprando 
verso il ^55, gareggiò colla pia madre sua Sundrada nel 
manomettere servi o schiavi ed ancelle, e dotò il subur- 
banu monastero di S. Michele, perchè fossero distribuite 
settimanali elemosine ai poveri ed ai pellegrini. A quel 
piu prelatoè altresì dovuta la ricca dotazione dellaDiaco- 
nia e Spedale di S. Colombano, già edificato da tre luc- 
chesi fratelli nei subborghi della città, e coi soccorsi di 
Peredeo reso capace di provvedere ai bisogni dei poveri 
e dei viandanti: frattanto sul di lui generoso esem- 
pio molte donazioni di ricchi cittadini ebbero luogo, 
allo stesso benefico scopo dirette. Lungo sarebbe il volere 
enumerare gli asili di ospitaliera carità fondati nei seco- 
li successivi; solamente avvertasi che nei primi tempi 
della Repubblica le istituzioni di pubblica beneficenza 
vennero principaluieiite raccomandate alla Curia o Cor- 
te dei Mercanti. 

l'u già indicata un’antica legge lucchese, di cui 
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nuli Irovasi trucciu in veruir ultra Icgisluziuiie; quella 
cioè (lei reciprucì dirilli di ospitulilù che si acquistavano 
dai incrcalaiiti furcslieri, e dai lucchesi che gli riceve- 
vaiiu in ulluggio. Àppartcneudu alla predetta Curia il 
pronunziar sentenze nelle contese che insorgevano tra 
gli ospiti, potrebbe dubitarsi che i suoi componenti si 
fossero arrogata una tale autorità, più per veduta di lu- 
cro commerciale , che per mira benefica di tutelare la 
sicurezza degli stranieri. Ma sul terminare del secolo 
Xlll fondavasi in Lucca, da ({uclla corporazione ap- 
punto, il grandioso Spedale della Misericordia, dunque 
da essi principalmente si provvide ai bisogni della classe 
povera. Col volger degli anni era stato a]ierlo in Città 
un altro spedale per gl’incurabili e pei mali venerei; si 
erano fondati diversiOspìzj per i lattanti esposti o abban- 
donati, e pei fanciulli di simil genere e di umboi sessi, 
e vi .si trovavano due case per gli orfani. Quei pii Istituti, 
eretti dalla pietà dei Lucchesi sotto il regime repubbli- 
cano, non più corrispondevano ai bisogni popolari, o per- 
chè regolati con metodi riconosciuti viziosi, o per man- 
canza di entrate, o per insalubre angustia di locali. Fu 
sotto il principato dei Baciocchi che si prodigarono le 
più benefiche cure nel loro miglioramento : nel cenno 
storico che ne daremo partitamente, tornerà spesso in 
campo il nome di Elisa, poiché se i poveri lo benedis- 
.seru, è dovere dello storico il tramandarlo all’ ammi- 
razione della posterità. 
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La Curia dei Mercanti di Arti fece edificarlo verso il 
1 28j,ove per avventura un altroOspizio esisteva :Bonac- 
corso, che fu il primo Rettore o Spedalingo,ne sopravved- 
de la costruziune.Ciò deduccsi da due inscrizioni, apposte 
sulle pareli esterne dell’edifizio; da una terza apprendesi 
che ai tempi del Vescovo Fr. Guglielmo, e segnatamente 
nel 1340, fu d’assai ingrandito, sempre a spese dei 
Mercadanti , i quali lo aveatio posto precedentemente 
sotto la protezione di S. Luca. 

In quel primario spedale gl' infermi dei due sessi 
sono tenuti in località separate, interponendosi la via 
pubblica tra Io Spedale propriamente detto occupato 
dagli uomini, e la fabbrica alle femmine destinata. La 
Principessa Elisa fece trasportare in esso anche gl’in- 
curabili, che languivano altrove assai mal custoditi, 
dopo averlo migliorato con molti nuovi comodi. Spaziose 
e sane sono ora le infermerie; di 100 infermi è capace 
quella per gli uomini, e di i 3 j l’altra; trovasi attigua 
ad ambidue una sala di 8 letti, per la clinica medico- 
chirurgica. Negli ultimi ingrandimenti quest’ospedale 
venne riccamente provveduto di biancheria: la mon- 
dezza che regna in esso è veramente ammirabile! 

Monte di Pietà. 

Attenendoci ad una indicazione cronologica dei 
principali Istituti Pii, trovasi che nel Maggio del i 4 ^ 9 , 
.sendo gonfaloniere Girolamo Trenta, fu istituito un Mon- 
te di Pietà , per sottrarre il popolo al Uagello delle ini- 
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quc usure dei Giudei. Con nntiibìle pluralità (li voti quel 
partito fu viiito, poiché quattro soli, forse di avara tem- 
pra, si opposero. Erasi decretato di estrarre dall’Erario 
pubblico mille ducati, per prima dote del nuovo Monte: 
il rimborso di quella somma venne fatto generosamente 
dagl’impiegati, i quali consentirono di rilasciare sopra 
i loro stipendj due bolognini per fiorino, e ciò per tre 
anni. Una deputazione di sei cittadini gettò le busi dei 
regolamento: l’amministrazione restò ailidata a nove 
Presidenti, da cambiarsi di anno in anno; fra essi dove- 
vano aver luogo tre distinti ecclesiastici, ma un decreto 
del i5i5 gli dispensò da un uffizio al tutto estraneo alla 
loro dignità sacerdotale. 

11 Monte di Pietà è diviso in due parti prive di 
comunicazione, e distinte col nome di Monte Nero <> 
Monte Rosso, dal colore delle polizze che si dispensa- 
no ora nell’uno ora nell’altro, di due in due anni: 
l’alternativa è distribuita in modo, che quando l’uno 
riceve, l’altro restituisce. La somma che imprestasi deb- 
be equivalere ai due terzi almeno della stima dei pegni: 
possono questi rilasciarsi in deposito per anni due, pa- 
gando r interesse del sei per cento nell’ alto del ritiro. 
Terminato il biennio si procede alla vendita ; resta 
allora a benefizio dei proprietari lo spazio di giorni 
quindici, o per ritirarli, o per rinnuovarne il deposito 
col disborso del frutto scaduto. Ogniqualvolta succede 
una vendita, se la somma che se ne ritrae è superiore 
a quella dovuta al Monte, il sopravanzo vieii restituito 
al padrone del pegno, purché ne faccia ricerca entro 
un anno. ' 
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Deposito (li Mendicità. 

La sciagurata classe dei poveri, che nelle pubbli- 
che calamità è spesso la sola flagellata, eccitò di tratto 
in tratto speciale compassione nell’ Aristocrazia regnan- 
te in Lucca. È nota per la storia la gravissima care- 
stia, che afflisse Italia tutta neiranno 1569 e nel succes- 
sivo. Di quel tempo si andavano costruendo dai lucchesi 
le nuove mura: mosso il Senato dalla lacrimevole posi- 
zione della classe indigente, olTcrse pane e lavoro alla 
plebe urbana, del pari che agli uomini di Gallicano, di 
Camajore, di Colludi, di S. Gennaro e di S. Giorgio, de- 
cretando la simultanea costruzione di moltiplici opere 
a difesa della città. Nei primi anni del secolo IXVII ri- 
cadde il popolo in estrema miseria per grave penuria di 
viveri, e fu tosto ordinata l’ edificazione della contro- 
scarpa del Baluardo S. Pietro, sotto la direzione del 
valente ingegnere Oddi da Urbino; grazie a quel prov- 
vedimento potè procacciarsi un guadagno chi languiva 
nell’ ozio. Nella primavera del iG 3 o restò oppressa la 
popolazione lucchese da una nuova carestia, cui succe- 
deva il più luttuoso flagello di un mortifero contagio; 
ma il Senato anche in tali circostanze prodigò cospi- 
cue somme del pubblico tesoro nella fortificazione delle 
nuove mura urbane, col principale scopo benefico di 
dar lavoro ai più indigenti. 

Havvi però nelle popolose città una classe di meii- 
dici, che furinerebbcru piaga insanabile nella civile so- 
cietà, se dai governi ben regolati non fosse tolta di mezzo, 
col provvederla di occupazioni e di asilo. Questa santa 
jiralica , ai giorni nostri po.sla in vigore, crasi adottata 
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dalla lucchese Repubblica (ìlio dal 1^26: ecco iii qual 
guisa. Il tirannello Paulo Guiiiigi, per distrarre il popolo 
dal meditare sulle sue usurpazioni, avea fatto erigere 
nel 14 13 il \yiS\.o Palazzo àeiio dei Borghi , destinan- 
dolo a pubblici divertimenti: dopo tre secoli il Senato, 
mosso da mire assai più nobili, raccolse in quel vasto 
edilizio i questuanti della città, aprendovi ofliciue ove 
apparar potessero le arti e i mestieri. Quell’asilo di 
mendicità prese allora il nome di Quarconia, ma nelle 
passate vicissitudini rivoluzionarie era rimasto deserto, 
e venne convertito in un Bagno di forzati. 

Non credasi però che la Principessa Elisa dimen- 
ticato avesse i veri bisognosi, poiché aì\e Commissioni 
di beneficenza^ da essa istituite, vennero assegnati 1 
fondi necessari per distribuire zuppe, pane, letti, ve- 
.stiario, legna , medicamenti , e.pronta assistenza medi- 
ca , ogniqualvolta il bisogno lo richiedeva. E quei che 
restavan privi di lavoro, riparar potevano in un luogo 
appartato nel vasto Convento di S. Francesco, ove erano 
nudriti e ricompensati dell’opera delle loro mani; sag- 
gio divisamente, che fece sparire sollecitamente la que- 
rula povertà, prodotta e fomentata dal solo ozio. 

Nel 1823 la Duchessa Maria Luisa si rese anche di più 
benemerita dei Lucchesi, col ripristinamento del Deposi- 
to DI Mendicità neU’anticu Palazzo de’ Borghi. Quel va- 
stissimo locale è infatti il più adattato a tal uso: esso è 
capace di circa dugento indi vidui, che lo abitano repar- 
titi in quattro sezioni, a norma del $es.so e dell’età loro. 
La Presidenza del Buon Governo regola rammi.>>siuno 
degli indigenti. Gli abiti di consumo .sono da essi stessi 
fdati, tessuti e cuciti: i faiiciulletti vengono allogati nelle 
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olTicine urbane, per appararvi i diversi mestieri; gli adul- 
ti sono internamente istruiti da due maestri nell’arte 
del sarto e del calzolaro. Il vitto è copioso e salubre: la 
barbarie delle pene corporali è severamente vietata. 
Alla istruzione catecbistica è providamente unita quella 
della lettura e dello scrivere. Chi si rende abbastanza 
valente in un mestiere da potersi procacciare il vitto, 
ottener può il suo congedo. 

Ospedale dei Pazzi. 

Tra le deliziose colline del suburbio, ridentissima 
è quella su cui sorge l’ antico monastero di Fregìonaja , 
già di Canonici lateranensi. Quella religiosa famiglia era 
ridotta si piccola, che nel 1770 Papa Clemente XIV 
aderi alle istanze di sopprimerla , a condizione che le 
sue cospicue rendite venissero assegnate all' Ospedale 
della Misericordia, per sollievo specialmente dei dementi 
di classe povera: difatti era ormai tempo che l’aristucrazia 
governante ponesse un termine alla nefanda barbarie, di 
tener racchiusi quelli sventurati nelle pubbliche car- 
ceri! Una tale inumanità restò abolita nel 1773, coU’a- 
pcrtura di un Manicomio in Fregionaja. L’amenità del 
silo, la salubrità dell’aere, la vastità dei ventilati quar- 
tieri furono i primi preziosi vantaggi goduti dai de- 
menti: venne poi introdotto un metodo curativo tutto 
carità e saggezza , senz’ombra di violenza, senza strapaz- 
zi, con rarissimo uso della stessa camiciuola di forza, e 
se ne ottennero si frequenti guarigioni, da far riguardare 
a buon dritto l’Ospedale di Fregionaja per uno dei mi- 
gliori d’Italia. Gli alienati di mente sono tenuti in con- 
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liniia azione, c si fanno lavorare. Sono mandali al |>a.s- 
seggio anche fuori del Reclusorio, con tal vigilanza però, 
che niun sinistro accidente è avvenuto dal 1813 in cui 
vennero introdotte così saggie pratiche, fino al di d'oggi. 
Tutti dormono in letti separati; i soli maniaci han- 
no celle isolate : una caniiciuula di ingegnoso taglio 
impedisce a questi il farsi del male, e gli libera dal 
supplizio di una posizione costante. La cura dei poveri 
è gratuita; ai dementi di classe agiata si fa pagare una 
retta mensuale di cinquanta yV-aMc/t/ circa, ma il trat- 
tamento in tal caso è eccellente. È da dolere che l’edi- 
fizio di Fregionaja sia ormai divenuto angusto, non 
essendo capace che di ottanta dementi , mentre vi se 
ne contano ora oltre a cento. 

Uffizio di Beneficenza. 

Le pie istituzioni finora indicate ebbero dai Prin- 
cipi Baciucchi munifica protezione c notabili migliora- 
menti: quelle delle quali or faremo parola possono ri- 
guardarsi di loro fondazione. Fu detto che la Principessa 
Elisa diè generosa opportuni soccorsi ai bisognosi: que- 
gli atti di carità volevansi con equità distribuire, e con 
tal mira appunto essa fondò 1 ’ Uffizio di Beneficenza. 
I veri indigenti ricevono tuttora da esso , nella pro- 
pria casa , opportuni sussidj. Il pane , ed al bisogno 
anche la carne, formano oggetto di distribuzione mcn- 
suale: le famiglie, specialmente numerose, per le quali 
troppo scarsi riescono i proventi del mestiere, sono prov- 
vedute di letti e coperte: certi infermi pei quali sarebbe 
troppo umiliante di esser trasportati all’Ospedale, e le 
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j)()vere puerpere, ricevono assistenza nei loro (lomicilj, 
e ogiiKjualvolla venga loro impedito 1’ ullattanieiilo da 
ragioni fisiclie, si somniiiiislra per mesi dieci il salano 
mcnsualu pel baliatico dei loro figli. Ha v vi perfino dii ri- 
ceve sovvenzioni in denaro, lemporarie e vitalizie an- 
cora , ma queste in grazia di una speciale concessione 
sovrana. 

li. Ospizio degli Orfani e degli Esposti. 

Al ricovero di quelle due sciaguratissime classi in- 
fantili avea da gran tempo provveduto la Repubblica , 
ma formavano promiscuata famiglia, ed in angusto lo- 
cale. La Principessa Elisa riuni gli Esposti e gli Orfa- 
ni in un Ospizio attiguo allo spedale maschile della 
Misericordia, e capare di oltre i5o ricovrati. Gli Espo- 
sti vengono provveduti di fasce e pezze, e consegnali 
poi alle nutrici di città o di campagna: debbono es- 
ser queste di notorio buon costume; perchè possano per- 
cepire il baliatico mensuale il loro respcttivo parroco è 
tenuto ad attestare con giuramento, che la creatura è 
ben nutrita e con amorevolezza. Gli Orfani non sono 
ricevuti che compiuto il quinto anno: ad essi, del pari che 
agli esposti coetanei, vien data l’istruzione religiosa, e 
l'elementare di lettere e di scritto, da alcuni sacerdoti. 
E per procacciare a ciascheduno un mezzo di sussisten- 
za coll’esercizio di un mestiere, s’incomincia dal tener 
occupati i bambinelli nella filatura, poi si avviano nel- 
l’arte del sarto , del calzolaro, del falegname ed in al- 
tre consimili, perchè ai diciotto anni compiuti possano 
far parte della civile società, resi ormai abili in un me- 
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sliern: la metà del guadagno clic ne ritrassero negli 
anni jireccdcnli, vien loro consegnala ncirallo del con- 
gedo; l’altra metà resta all’Ospizio. 

li. Ospizio delle Orfane ed Esposte- 

L’ orfane c le espo.ste, ricoverate ai tempi della re- 
pubblica in disgiunti e non comodi locali, vennero an- 
eli’ esse riunite nel 1809 dai Principi Baciocclii; e poi- 
ché nell’ anno precedente era stato soppresso l’ anti- 
chissimo monastero di Benedettine, dette del Salvatore 
e poi di S. Giuslina, ivi appunto providamente furono 
collocate. Quel vasto edilìzio, capace di oltre 400 fan- 
ciulle, è ben distribuito, comodo e sano, e formato di 
ampi cortili pel passeggio. Le Esposte vi sono ricovrale 
tostoebù ritornano dalla nutrice, ma le Orfane non vi 
sono ammesse, se l’età loro è minore di cinque anni, 
ossi V vero oltrepassa i quindici: perchè queste ottener 
possano i posti gratuiti, è necessaria la concessione Sovra- 
na; quelli di lire dieci al mese, che sono in numero di 
sessanta, si danno dal Direttore. Le alunne posson resta- 
re iieirOspizio durante la loro vita, purché mantengano 
una lodevole condotta; molte di esse però vengono de- 
stinate al servizio degli Ospedali e degli altri Asili. A 
ciascheduna viene assegnata una dote, in caso di ma- 
trimonio; di una tal beneficenza godono ancor quelle col- 
locate a servizio dei privati , purché non abbiano mai 
cambiato di padrone senza il consenso dei superiori del- 
l’Ospizio. 1 doveri religiosi, la lettura e la calligrafia , ed 
i lavori femminili del filare, del farcalzelle, del cucito, 
dei tessuti, dello stirare, sono i mezzi d’istruzione pra- 
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licati per remlcrle abili cameriere e buone madri. Di- 
verse ore del giorno debbono da esse impiegarsi nel tesse- 
re e preparare, ciò clic può esser necessario in, vestiario e 
biancheria per l’uso dei di versi Istituti Fii; nel rimanente 
della giornata possono occuparsi in lavori di intiero loro 
profitto. Una maestra primaria sopravvede il buon ordi- 
ne interno; le maestre di cla.sse e di mestiere sono scelte 
tra le più abili e le più savie della famiglia. Le alunne 
vengono repartite in diverse Classi', due delle quali, com- 
poste ciascheduna di venti al più, si riguardano come pri- 
vilegiate; per esservi ammesse è necessario esporsi ad un 
concorso pubblico, stantecbè da una di esse si prendono 
le maestre e le inservienti dei luoghi Pii, e dall’ al Ira 
le cameriere, delle quali vengono fatte frequenti doman- 
de anche dagli stranieri. 

Ospizio degli Invalidi. 

Mentre gli Orfanotrofj ottenevano così notabili mi- 
glioramenti dai Principi Baciocchi, formarono gl’//n»<i- 
lidi un altro oggetto delle loro benefiche cure. L’impo- 
tenza di guadagnarsi il proprio sostentamento ; vero e 
solo titolo per domandar soccorsi a chi può disporne; fu 
riguardato come un sacro diritto degli indigenti all’am- 
missione gratuita in una Casa d’asilo. Nel 1809, epoca 
quel sovrano decreto, il Convento di S. Francesco che in 
allora era disabitato, si trovò adattatissimo ad Ospizio 
d’ Invalidi', ma nel 1818 si volle restituire ai Minori 
Osservanti, e 1 ’ Ospizio fu trasferito nel monastero di 
S. Caterina, già di suore domenicane. Gl’Invalidi di 
ambo i sessi, ivi ricovrati, ascendono ai cento circa : l’am- 
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missione gratuita conccdesi dal Sovrano; i posti a pen- 
sione niensuale di lire dodici sono distribuiti dal Diret- 
tore dei Luoghi Pii. Le occupazioni ordinarie dei maschi 
consistono in faccende di piccolissima fatica, e nell’as- 
sistenza ai moribondi del vicino Spedale: le donne fila- 
no, dipanano, fanno calze e preparano fila per le sale 
chirurgiche della Misericordia. Se alcuno degli Invalidi 
può alla meglio esercitare il proprio mestiere, ritiene 
per se una quarta parte del guadagno, e cede il rima- 
nente a prò dell’Ospizio. Al servizio del medesimo sono 
destinate le donne dell’Orfanotrofio. 

Confraternita della Carità. 


Nel 1816; ai tempi cioè della provvisoria domina- 
zione austriaca, venne promossa anche in Lucca, e dal- 
l’autorità superiore approvata, la fondazione di una 
Confraternita di Carità y a perfetta imitazione della 
tanto rinomata Misericordia di Firenze. Tre anni dopo, 
sotto la Duchessa Maria-Luisa , fu assegnato ai fratelli 
della Carità l’antica Chiesa di S. Salvatore in Musto- 
lio, ove sollecitissimi si ragunano al tocco di una cam- 
pana > in cisB di qualunque disgrazia , per apportare 
pronto soccorso all’umanità languente. Quella benefi- 
centissima Confraternita consacrasi altresi all’assisten- 
za degli infermi , ed a dar sepoltura ai defunti. 
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ISTITUTI DI SALUTE PUBBLICA 


Comitato parmanente di Sanità 
Un Pretiduule; 

Quattro Membri componenti il ComiUlo; 
Due Supplenti; 

Un Membro aggiunto per le Malattie 
Epiaoolicbc; 

Un Is|iettore Sanitario; 

Un Segretario ed un Cummeiao. 

Soccorsi Medici ComiuuVa/iVi in Lucca 

Dne Medici dei poreri; 

Due Soilituli; 

Due Chirurghi , auo dei quali Oitctricu; 
Un Delegato Vaccinatore per la Città » con 
Sostituto; 

Un Delegato Vacrinatore per la campagna^ 
con un Sostituto ed un Ajutn; 

Un Chirurgo condotto pel Circondario di 
Noaaano; 

Un Chirurgo Ostetrico per tulle le Seiioni 
raralt del Comune; 

Due Leratriei in Città. 


Conuniuiona di Sanità marittima 
in Viareggio 

11 Governatore fa l'ufficio di Presidente. 
Membri della Commiisioue quattro; 

Un Deputato di Sanità e Segretario; 

Un Vice Deputalo. 

Bagni Minerali 

Depultaiooe degli Edili per il Circoudariu 
de’ Bagni 

Un Presidente; 

Deputati tre, primo dei quali è il 
Commissario giusdicente ; 

Un Segretario ; 

Un Medico dei Bagni Minerali ; 

Un Chirurgo con Sostituto; 

Uno Spellale; 

Un Cappellano della Chiesa dei Bagni caldi , 
Un Cap|iellaao della II. Cappella dei 
Bagni alla Villa; 
liupiegati diversi. 


À y y B RT E B ZB S T 0 RtC H B 

Nella funesta comparsa delle pestilenze e dei cuntagj, 
che nei trascorsi tempi flagellavano cosi di sovente la 
misera Italia, sembra che ruilìciu di vigilanza sulla pub- 
blica salute fosse affidalo nel regime repubblicano alla 
Curia del Fondaco, tostocbè trovasi tra te'sue attribu- 
zioni quella di provvedere alla nettezza delle vie urbane. 
A quella Curia succede VU ffizio di Nel Libro del- 

le Rifurmagioni per l’anno iG3i è preso ricordo, die oltre 
le case di separazione e di convalescenza da quegli ufficia- 
li apprestale, aveano essi fatto costruire un Lazzeretto 
nelle vicinanze di Guamo, ove mandavano grinfermi pel 
Canale della Formica; ben è vero che l’ autorità ecclesia- 
stica frapponevasi a quelle providc misure governative, 
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con invitare il popolo a numerose ragunatc per far proces- 
sioni, e per quel soverchio zelo di religione il germedci 
contugj più facilmente propagavasi. Fino dal 13^3 trovasi 
iustituito in Lucca il Ministero dei Consoli di Mare; 
sembra però che senza darsi cura alcuna di sanità, si li- 
mitasse a procurare libertà e sicurezza alla mercatura 
nel Porto di Mot ione. 

Nel moderno regime governativo non fu trascurato 
oggetto alcuno concernente la salute pubblica; princi- 
palmente poi si adottarono ultimi regolamenti per 
estirpare il germe del vajolo arabo. L’illustre medico 
Giacomo Franceschi aveva introdotto Gno dal i8o3 il 
preservativo della vaccina, ed il governo repubblicano 
ne avea decretala la propagazione nell’anno successivo, 
dando il primo esempio in Italia di sì bcneGca misura 
che fermamente fu sostenuta. La Principessa Elisa co- 
ronar volle opra si bella , prescrivendo come requisito 
indispensabile la subita vaccinalura per l’ammissio- 
ne negli Istituti di Carità, e minacciando trattamenti 
da appestato a chi si fosse fatto inoculare il vajolo arabo. 
« Non vi è forse paese dove gli effetti di questo rilrova- 
« mento caro all’umanità, siensi falli cosi palesi come 
« a Lucca nella estirpazione della terribile arabica ma- 
li lattia, e perciò in tante vite conservate, in tante de- 
li formìtà risparmiate, ad aumento, salute e splendore 
Il della lucchese popolazione »:sono parole del Gh. March. 
Mazzarosa ( Slor. di Lucca T. II p. 264 )■ Lo stesso Dot- 
tor Sacco, celebre promotore della vaccina , recavasi in 
Lucca nel 180 ^, ed eravi onorevolmente accolto da chi 
governava. Col variar dei tempi si modiGcarono le misure 
per la estirpazione del vajolo arabo, ma la vaccinazione 
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è leiiiila lultora in laudovole vigore. Per ciò che ri- 
guarda le .salutari terme del Bagno alla Villa, vennero 
già date nella Corografìa fisica opportune indicazioni, 
cui altre se ne aggiungeranno nella topografica. 

IX 

SICUREZZA PUBBLICA 


UH. CmrabinttH a Piedi e a Cmvtdio 
(Ved. Suto Hilitare) 

Seprmùtiendrnsm delle Carceri e del 
Bagno dei Fortati 

fin SopraiBl«nHpiite; 

Due Deputati ed un Segretario; 

Un Coootaesao Verificatore Guardarohiere \ 
Un Deputato del Bagno a Viareggio; 

|In Cappellano delle Carceri con due Ajutt; 
Uu Med ICO delle Carceri con Soilituto; 

Un Chirurgo con Sotlituto; 

Un Medico del Bagno ed un Chirurgo; 
Impiegali Subalterni , Guitodi » Iniervienti 
e Guardie. 


Commissariato di Potisia Municipale 
in Lucca 

Un Conniiaario con Soititnto; 

Un lapettore ed un Vice»l»pettore ; 

Un Ispettore Sanitario; 

Tre Apprendisti , UDO dei quali Veterinario. 
Uffizio di Verificazione dei Pesi e Misure 
Un Ispettore Generale; 

Un Verificatore per il Circondario di Locca> 
e incaricato della coulabilità; 

Un Verificntore nel Circond. di Viareggio; 
Un Verificatore del Circond. del Borgo. 

Uffizio di Garanzie degli Ori e Argenti 
Un Verificatore: 

Un Saggiatore e Ricevitore. 


AVVERTENZE S TO RtC U E 

Al timore, inseparabile compagno dell’usurpazio- 
ne, anziché a vigilanza sul mantenimento dell’ ordine 
pubblico, andò Lucca debitrice di una guardia di sicu- 
rezza, fino dalla primitiva invasione dei Goti. Pel mante- 
nimento della pubblica quiete rinnuovò Teodorico l’uf- 
fizio dei Prefetti, e per supplire sull’ istante a quanto 
operar potessero le truppe di linea, institui una guardia, 
detta d.éiSajonesA» una vesleo mantello di lana, di cui 
potevano cuoprirsi all'istante, ed agire; l’uffizio dunque 
dei Sajonì, molto con.simile a quello della moderna Gian- 
Jarnteria, fu sicuramente introdotto anche in Lucca, 
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non ultima al certo fra le città comprese in allora ucl- 
l'Etruria. 

Nella tirannide longobardica, e nella successiva in- 
vasione dei Franchi, sarebbe vanissima l’indagine dei 
mezzi adoperati da quei barbari stranieri per tutelare la 
sicurezza pubblica. I Duchi, i Conti , ed i loro Mandati 
e Gastaldi , non erano che capi di turbe facinorose e 
tumultuanti, che facean consistere in rapine le principa- 
li imprese loro. Lo stesso cotanto celebrato Duca Boni- 
fazio, padre della Contessa Matilde, mori esecrato, per 
le straordinarie angherie con cui trattò i popoli ad esso 
sottoposti, e per conseguenza anche i Lucchesi. 

Nella istituzione della Repubblica, al tempo dei 
Consoli, tra le diverse Curie esercenti le supreme ma- 
gistrature, era vi quella delle Esecuzioni , e l’altra dei 
Gastaldioni , tra le quali era repartita la vigilanza sulla 
sicurezza pubblica. Successivamente venne introdotta la 
nuova carica di Capitano del Popolo, destinato princi- 
palmente a tenere in freno i cittadini, e mantenere 
r unione tra essi. Sul cominciare del secolo XIV trova- 
vasi in Lucca un Capitano di Custodia o Prefetto, de- 
stinato a conservare il buon ordine e la quiete tanto tra i 
cittadini che nel contado,e con facoltà amplissìme.Quan- 
do poi i Lucchesi caddero sotto il giogo dei Pisani , venne 
da essi eletto un Conservatore della Pace, il di cui No- 
taro, insieme cogli agenti della sua Curia, recavansi a 
visitare le locande e gli ostelli, per riconoscere chi vi 
era alloggiato. Nel riordinamento della Repubblica, ope- 
ratosi dal popolo verso il 1870, la predetta carica di 
Capitano fu cambiata in quella di OJJiciale di Custo- 
dia, cui si diè l’obbligo; di vietare ai cittadini l’andar 
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dì sera «enzu lume, dopo il terzo suono della campana, 
e per assicurarsene, perlustrare doveva egli medesimo in 
certe ore le vìe urbane, ed in certe altre il suo Notaruj 
di invigilare sopra i Pennonieri ed il loro Gonfaloniere; 
di punire i portatori di armi proibite ; di tener dietro alle 
operazioni dei rorestieri;curiosa era la prescrizione pei lu- 
mi della notte, i quali esser dovevano della materia, for- 
ma e dimensione indicata dal Governo, e non altrimenti. 
Indi a non molto, nel Marzo cioè del i3^3 e nella circo- 
stanza di essersi ribellata alla Repubblica la fortezza di 
Pugliano in Garfagnana, venne introdotto in Lucca l’uf- 
fizio del Bargello: indicheremo in appresso le sue facoltà. 

Dopo la caduta dì Paolo Guìnigi, ripreso avendo il 
Governo le forme repubblicane, fu istituito il ministero 
di Capitano di Contado e riunito a quello deirO/^ciaZe 
di Custodia: ciò ebbe effetto nel i438, ma si avverta che 
ottanta anni prima, ai tempi cioè della dominazione pi- 
sana, un Capitano era stato eletto, per andare in traccia 
in tutto il territorio dei malviventi e perturbatori della 
quiete pubblica , con autorità di condannarli fino in 
lire cento. Potrebbe dubitarsi che il rinnovato uffizio di 
Capitano del Contado fosse identico a quello del Bar- 
gello, tanto più che alcune attribuzioni erano confor- 
mi; certo è però che quei due impieghi non si trovano 
riuniti che una sola volta e molti anni dopo, nel 149 » 
cioè, siccome deducesi dai libri delie Kiformagìoni. Ri- 
chiedevasì bensì in ambedue la qualità di Notaro, perchè 
fossero rivestiti di fede pubblica, ma il Capitano di 
Custodia e di Contado condannava in certi casi anche 
alla morte, specialmente se tratta vasi di delitti di stato, 
al che non estcndevasi raulorità del Bargello. È bensì da 


Digitized by Google 


ai3 

notarsi, die fino alla promulgazione dello Statuto de 
Regimine quell’ ullìzio non fu reputato vile ed abietto, 
appartener dovendo chi ne veniva rivestito al ceto onore- 
vole dei Notari. Ma dopo il i44^i due Capitanati di Cu- 
stodia e del Contado, già stati riuniti, vennero divisi 
tra sei cittadini , e per vigilare sulla sicurezza pubbli- 
ca del suburbio fu creato un Ujfficiale de’ Borghi] al 
Bargello poi si dìè per obbligo di perseguitare i banditi 
e i malviventi, ma gli si tolse ogni giurisdizione contro 
I cittadini lucchesi, e gli si prescrisse di abitare fuori 
della città: fu allora in somma che cominciò a riguar- 
darsi come un capo di sbirraglia. 

^dle modificazioni fatte allo Statuto del i44^ 
vasene una tendente a tutelare sempre di più la sicu- 
rezza e la quiete pubblica, specialmente nei Comuni 
del territorio; per tale oggetto fu istituito nel i 440 
Uilizio o Magistrato detto rfei Disordini. Mentre però il 
governo repubblicano adoperava tanti mezzi di pubblica 
quiete e sicurezza, lasciava languire i delinquenti in 
carceri anguste, malsane, e quasi prive di aria respira- 
bile; teneva confuso il reo di lievi colpe col più iniquo 
malfattore, e commetteva ringinstizia di far soffrire una 
reclusione egualmente dura airiiinocente vittima di so- 
spetti, come al reo giudicato.Oltredichè i carcerati d’ogiii 
classe, privi di qualunque conforto, erano abbandonati 
alla custodia di vili plebei, induriti nello usar sevizie da 
un’obbrobriosa consuetudine. 

Anche a quella inumanità oppose provido riparo la 
Principessa Baciucchi. Le pessime carceri del Palazzo 
della Signoria vennero trasferite j)cr suo comando nel 
soppresso Convento di S. Giorgio, già di Dumenicane. 
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Le nuove sluiize di reclusione , tutte comode, sane ed 
ariose, si vollero distinte in carceri Criminali, Civili , 
edi Polizia', s\ raccomandò la più gran iiettezza,ed umano 
trallamento verso i reclusi. Ma siccome quei saggi ordi- 
namenti poleuno esser conculcati o malamente eseguiti, 
si deputarono alla soprintendenza persone autorevoli e 
piene di carità, che oltre il vegliare al buon ordine, si 
dessero cura di sottrarre i prigionieri alia depravazione 
dell’ ozio con occuparli in qualche utile lavoro, e fa- 
cessero apportare preziosi conforti ai più inviliti con pa- 
terne istruzioni murali. Se dalle Carceri di S. Giorgio di- 
sgiunto avesse la Principessa Elisa il Deposito dei ritenuti 
per sospetto, non posti ancora in stato di accusa, avreb- 
be compiuta un’opra di umanità e di giustizia da servir 
di modello ai migliori governi. Scarseggiarono forse i 
mezzi, o mancò il tempo a quella benefica Principessa, 
per rendere meno infelice la sorte di quei che restano 
ingiustamente imputati di delitti, risparmiando loro il 
dolore dell’ immeritata macchia che loro imprime la 
promiscuità coi rei ; benemerita però ella si rese in 
eminente grado dei Lucchesi, col togliere la forza pub 
blica dalle mani vilissime di uomini indisciplinati e 
senza principj, affidandola invece ad onorata soldatesca, 
cui la stessa divisa serve di sprone ad usarne modera- 
tamente e con giustizia. £ per minorare i casi in cui la 
nuova Giandarmeria fosse costretta di ricorrere alla 
forza, prevenne saggiamente non pochi delitti, costrin- 
gendo i discoli ed i vagabondi ad arruolamento forzato 
in una compagnia di Guastatori, assoggettati a .severissi- 
ma disciplina. I migliori provvedimenti insomnia, vigen- 
ti ora in Lucca pel mantenimento della quiete c della 
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S/cftrczza piihhitcay sono luUi doviili al .sai>i^io governo 
(lei Principi Buctocclii. 


X 

R n. F I Pi A Z £ 


Dire zionc Generale delle Finanee 

Uo Direttore; 

IJii Segretario Geuurale; 

Un SegfeUrio della l*rinia Seaioac ; 

Uu Segretario della Seconda Sesionc; 
Un lt|>eUore dell’ Appalto del Sale 
e dei Tabacchi; 

Un Pmiocollikta c linlieiita; 
(Quattro Comiuessi con Appreiidiita ; 

Un Usciere, e due Inservienti. 

Uffizio del Registro rd ipoteche 
( Registro ) 

Un Direttore Gcuerale; 

Un IspeUure; 

Un Primo ed un Scruudo Veri6ratorr ; 
Un Segrelario Conservatore del DuUu. 

( Ricevitori ) 

Un Ricevitore a Lucca; 

Un Ricevitore a Cauujore ; 

Un lUccviture al Borgo, 

Uu bollatorc cou Sostituto. 

( Ipoteche ) 

Un Cuoservatore; 

Un ingegnere 

Ispezione delle Ptdfbliche Casse 
Un Ispettore; 

Un (^ainicsso Archivista con Appremlista; 
Uu Servitore di Ilitrò. 

Tesoreria dello Stnto 

Un Tesoriere; 

Un t’/uiuputista c«<n Sustiluto Cooiuiesso; 
Un Conimetsn Contatore del denaro ; 
Uu luserviente. 

rVffifo della Computisteria 

Un Capo Computista ; 

Un CoDiputisla delie Entrate; 

Un ('.imipiitista delle S|H‘se; 

Due CoDiroetii con Apprciidiiti , 

Un Inserviente. 


Consultori e yotaio Regto 

Due Avvocali Consultori; 

Un Nolaro Regio; 

Uu Patrociualore. 

Ciazio dei t^indiicato 

Un Presidente; 

Due Giudici con due Supplenti; 

Un Coiniuissario Regio ; 

Uu Caucelliere Referendano; 

Un ConipulUta Referendario; 

Un Commesso Hel'erendarìo Protocollista; 
Un Commesso Protocollista Sostituto. 

Commissione di Lit/uidnzione 
delle Pensioni 

Uu Presidente; 

Due Componenti la ('.ommiasioiie 

Vffisio della Consereazione del Catasto 

Un Conservatore; 

Un CouputisU Archivista, 

Uu Commesso; 

Uu iuservieute. 

R. Deputìtsione del Cntuslo 

Un Presidente; 

Un Vice-Prcsidvute ; 

Sei Deputali , uno dei quali Relaluie; 

Un Primo Segretario; 

Un Secondo Scgrclarìo C.ipo di UUitio; 
Commessi Quattro, uno dei quali ìucarir alo 
del Protocollo, ed uno Aggiunto; 

Due luservieuli. 

Agenti per la Riforma del Catasto 

Uu Trtjugolalorc; 

Un Ispettore jicr le Misure; 

Un Ispettore per le Stime; 

Un Geometra per la costruzione e 
didiueasione delta Carla Geumetnea 
del Durato; 

Geometri Cinque. 

Penti Stiiualori (Quattro; 

Diversi .-igeiiti , («iurualieri e C> tiiiu-iutt. 


Ihnittot/f I.ufc.i l'oL rnt. Pftri. tn. 
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Uffizio deli' Esaltor Hagniore t dex 
Ctimariin^hi Comunitativi 


Un Pesatorr , un 5>tipraniiumrrdri'* , r 
Gu-irdie dhrr^c. 


Ud Esatlor Magg-ore; 

Tre CamarlingUi nei tre Circondjrj 
di Lucca; 

Due Camarlinghi nei due Circondar] di 
Capaiiouri ; 

Camarlinghi nove nei scguenli Comuni di 
Fiiia^BasUica f Borgo, Bagno, Cort- 
glia. Gallicano, Minucciano , f^iareg^ 
gto , Camajom « jlfoM//pioao. 

/). /4mminittrazione delle Dogane 

( Uffiaio della Direttone ) 

Un Direttore; 

Un Ispettore ed un Segretariu; 

Un Computista Protocollista; 

Due Commessi ; 

Un Inserviente. 


Dogane di Prima Classe 


Cerasomma 
Ponte airAbalt- 
Turchelto 


Caiieaannu 
Piano «li Corrglia 
5. Gincse di Compiti' 


Dx^ane di Seconda Classe 


Gallicano — 

Torre del Lago — > 

Camajore — 

Maisaciuccoli >— 

Tereglio — . 

Detta — 

Coreglia 


S. Maria del Giudio; 
Castclvecehio 
Moirune 
^’oztjno 
bqtiamaboccuni 
Turrite Casa 
Castello 


Dogane di Tersa Classe 


Peteaglia — 6. Martino io Colle 

Aramo — Gasoli dì Val di Limi 


( Uffitio di VrriBcati one ) 

U^ Primo , un Secondo ed un Tercu 
Verificatore ; 

Un Primo ed uu Secondo Commesso con 
uu Soprannumerario, 

f Uffitio della Dogana Principale) 

Un Primo ed un Scondo Doganiere; 
Un Magattiniere; 

Un Primo ed un Secondo Commesso; 

Un Conservatore al Bollo delle Pelli; 

Un Custode e Guardie diverse- 

( Cassa Centrale ) 

Un Cassiere; 

Un Commesso con Ajuto. 

( Servitio delle Porte di Lucca ) 

Cassieri Sette; 

Commessi Otto; 

Un Ricevitore e Pesatore tlT Uffitio 
del Macello; 

Percettori ai Mulini; 

Sopraniittmerarj venti, e Guardie diverse. 

(Dogane di Frontiere) 

Dogana principale di k’iartggio 

Un Sotto ls|>Hltire e Doganiere; 

Un Magaixiuicre ; 


I H. jimmiuistrasione della Loturin 

Un Direttore Presidente de! Consiglio 
di Animi Distrazione; 
Amministratori Tre; 

Un Cassiere; 

Un Computista con Sostituto; 

Un Incaricalo del Pnitocollti; 

Un Commesso «lelVi Dìreaume c Segreiarii» 
del Consigl.o; 

Un Castelletto Regolatore; 

Un secondo» un terso» un quarto» uu 
quinto ed un setto Castellettu; 

Un Commesso ai Castelletti; 

Un Verificatore; 

Tre Somniisti; 
Sopraunumerarj diversi; 

Un Griffatore , un Corriere» un Custode 
ed un Inserviente. 

Cassa di Risparmio 

Componenti il Consiglio Amministraiivo ; 
Un Presidente; 

Due Vice^Presideiili ed un Segretario ; 
Consiglieri Sette; 

Un Direttore; 

Due Censori incaricati di rivcslere 
1‘ Amminìstraaione dell’ anno prrc<*(lentc; 
Ventiquattro (#>mmissarj incaricati di ruie> 
derc a turno all' uffizio della Cassa» due 
|ier mese; 

Un Cassiere con Computista, 

Un CiisUidc. 
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Nei primi tempi delia Repubblica il minor Consi- 
Ijlio dello di Credenza, ed anche Consiglio Secreto, so- 
pravvedeva r amministrazione delle Finanze, e doveva 
esser composto di soli giureconsulti. Nello statuto del i3o8 
SI prese più parlicularmeute di mira la conservazione e 
custodia degli averi e delle rendite dello Stato: a tal fine 
vennero creati à\xe Camarlinghi Generali scelti tra i re- 
ligiosi, con annua alternati va del loro ullizio, di mudo 
die in un anno eleggevasi tra i Monaci di S. Michele di 
Guamo, e nel seguente tra quelli di S. Pantaleone del 
Monte Eremitico. Convien dire che nei giureconsulti dei 
Consiglio Secreto fosse stata ritrovata più scaltrezza che 
fedeltà, tostochè fu forza il ricorrere a persone consa- 
crate alla vita contemplativa, e Irarle fuori del chiostro. 
Quattro Notari e quattro servi formavano Curia aU’annuo 
Camarlingo: dovea questi tenere esatto conto delle spese 
e delle entrate della Repubblica, con proibizione di far 
pagamenti senza mandato dei Decemviri tranne il solo 
onorario agli ufficiali dei feudi, e di fare imprestiti a 
qualunque Comunità o Collegio. Riconcenlravasi nel 
Camarlingo 1’ uffizio dei Condottieri successivamente 
istituito; erano raccomandate alla sua vigilanza le prov- 
visioni e la custodia delle Fortezze, e sopravvedeva 
all’ Ufficio delle Entrate, nominando a suo arbitrio i 
Notari e gli luservieuli a quello addetti, del pariebè 1 
Supraintendenti alle misure. 

Nella tirannica dominazione pisana, succeduta alla 
malaugurata accomandigìa dei Lucchesi a queirenuil.i 
Repubblica, si rilasciarono agli Anziani le apparenze di 
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un' autorità governativa, ma le gabelle ed ogni altra 
pubblica entrata andarono in depredazione, contro i 
patti fcrniati tra i due popoli nel i34a. Dopoil ricu[>eru 
della libertà procacciato aLucca dairiinperatorCarioIY, 
trovasi istituita nel nuovo Statuto del i3^ala carica del 
Maggior-Sindaco, che nella triplice sua dignità avea pur 
quella di OJJiciale Maggiore della Gabella, ed era per- 
ciò di sua ragione la soprainlendenza a detto uilizio, con 
facoltà di decidere qualunque causa o questione in ma- 
teria di dazj. Precedentemente, nel 1870 cioè, era stata 
creata una Deputazione di dodici cittadini, tra i quali 
restavano divise tutte le attribuzioni concernenti l’am- 
ministrazione delle Finanze. Comparve in fine il cele- 
bre Statuto del <44^) e vennero in esso definitivamente 
stabiliti gli attributi dei Consiglieri dell’ Abbondanza , 
dei Cittadini sopra all’ Officio delle Entrate, del Ca- 
marlingo generale, deW Esattore. L’ulfizio dell’Abbon- 
dnnza era destinato a cumulare granaglie per il Comune 
di Lucca, e conservarle o venderle all’ opportunità : 
componessi di sci cittadini , due per terziere. I dodici 
Amministratori delle Finanze vennero aneli’ essi ridotti 
a soli sci , c la loro elezione dipendeva dagli Anziani: 
rappresentavano il Ministero delle Finanze , ma non 
erano autorizzati a fare spese straordinarie senza il Col- 
legio, nè potevano accrescere i salar] agli impiegati. La 
loro carica era annua, mentre quella del Camarlingo 
Generale non si stendeva che a soli mesi sei: alla sua 
elezione non intervenivano i soli Anziani, ma il Con- 
siglio altresì dei Trentasei. La sua retribuzione era di 
quattro fiorini al mese, ma dovea dare mallevadoria per 
fiorini mille nella Curia dell’ Esattore. Moltiplici erano 
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finalmente le ingerenze di questo ministro, poiché doveva 
tener registro di tutte le cause agitate tra il Comune di 
Lucca e i privati; aveva autorità, di concerto però cogli 
Anziani, di vendere, cedere, alienare ed aflìttare i beni 
coraunitativi; era lo esattore di tutte le somme dovute 
alla Camera Pubblica; rivedeva i conti dei Camarlinghi 
particolari , e degli esattori subalterni, e teneva inven- 
tario di tutte le suppellettili, delle armi e della mobilia 
appartenenti al Palazzo dei Magnifici Anziani. 

Con poche modificazioni procedè ramminislraziune 
finanziera fino alla caduta della Repubblica aristocrati- 
ca. Alle vicissitudini politiche del 1789 si succederono 
rapide fasi di invasione militare, le quali non furo- 
no che funeste meteore essiccatrici del pubblico Erario. 
Nel principato dei Baciocchi vennero introdotti anche 
in Finanza utilissimi provvedimenti; come tali deb- 
bono riguardarsi l’ amministrazione delle entrate dei 
Comuni territoriali, mirabilmente seniplicizzata; la tanto 
laudevole istituzione del Sindacato, per tutti i collettori 
di imposte e gravezze; l’aver tolto ogni idea di annona, 
ed anche ogni influenza governativa sul prezzo del pane, 
per cui comparve subito di miglior qualità ed a minor 
prezzo. Un solo atto di immoralità finanziera può a 
buon dritto rimproverarsi al governo d’Elisa, la conces- 
sione cioè dei giuochi di azzardo, dati in appalto per 
l’annua somma ài franchi aSooo; vituperoso negozio 
tolto di mezzo prima del tempo stabilito, con provida e 
generosa rescissione del contratto. Potrebbe dubitarsi 
che le pubbliche imposte portassero sotto Elisa l’ im- 
pronta francese di un’esorbitante gravezza, ma è certo 
che non furono mai oppressive; basti il dire che la con- 
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Iribuziuiie (lirL‘lt:i sopra le lerre non sup<TÒ mai il Ire- 
Jici per ogni renio di entrala , siccome è certo che ninno 
lagnavasi per cagione di lasse, vedendo impiegarne il 
pro<lollo in ulilissimc inlraprese. 

Per cid che riguarda l’ alluale stato finanziere del 
Ducato, ne piace l’esser dispensati dal parlarne, essendo 
argomeulo troppo delicato di tempi presenti. Un’inda- 
gine di tal natura ne condurrebbe a manifestare peri- 
gliosi, e forse non retti giudizj, sopra i moderni sbilanci 
delle spese colle pubbliche entrate dello Stalo, che a pa- 
rer nostro sembrano pienamente escusabili! Basti dun- 
(jue Pavverlire, che il Duca regnante favorì la provida 
indagine delle più giuste proporzioni fra i tributi che il 
suo Governo impone e le fortune di coloro che le pagano, 
colla istituzione del Catasto. Sul cominciare del corrente 
secolo erane stato stabilito uno, senza la misura della 
superficie territoriale, ossia sopra basi incerte o male ap- 
plicate: conseguentemente quell’operazione era riuscita 
erronea, e giusti e frequenti erano i reclami sopra l’ine- 
guaglianza del reparto. Per riparare ad un errore cosi 
dannoso ai contribuenti, fu emanato un sovrano Decreto 
nel Novembre del iSap, in forza del quale i membri 
della nuova Deputazione vanno eseguendo le loro ope- 
razioni geodetiche e catastali del territorio, lentamente 
sì, ma con ammirabile esattezza. 

Ne duole bensì il non potere occultare la superiore 
protezione, che in questo Stato ancora, per dura neces- 
sità, concedesi alla trufia della Lotteria', tanto più che 
colla falsa apparenza di volere impedirelarovinacon.se- 
guentc a troppo furti giuocale, si affretta di più quella 
degli incauti , diminuendo le loro speranze colla lesiva 
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operazione del cosi delfo CasUlIctto , anche in Lucra 
pralicata. I Castellelli prima di ogni estrazione riunisco- 
no le combinazioni dei 4«o5 ambi sopra tre libri a ciò 
destinali, per quindi caricarvi lutti i terni fìno ad una 
concorrente somma assegnala dal R. Tesoro: conseguen- 
temente vengono a rifiutarsi, u ribassarsi le giuncate che 
la sorpassano con danno gravissimodei giuocatori ! Frat- 
tanto il popolo è adescalo a ritentare la ceca fortuna tre 
voltealmese,allreltante essendo le estrazioni diesi fanno 
nel Ducato in determinati giorni, che il Direttore delle 
Finanze di anno in anno stabilisce, e che vengono al- 
ternativamente eseguite in Zucca, in yiarcggio, in Ca- 
majore, e nel Borgo a Mozzano: quante officine di cor- 
ruzione in un piccolissimo stato! 

Fortunatamente venne autorizzata nella capitale la 
fondazione di una Cassa di Risparmio con Decreto del 
i835. Tal benefico provvedimento, consacrato a miglio- 
rare i costumi del popolo, con abituarlo ad una previ- 
dente economia, fu accolto con tanto ardore dai buoni 
Lucchesi, da render necessaria una R. Ordinanza per 
aumentare il numero stabilito delle azioni. La Società 
apri al pubblico la sua Cassa, nel Settembre del iSS^, in 
alcune sale del Palazzo Cenami , per tale oggetto gene- 
rosamente dal proprietario concedute. 

XI 

AllCIlIVJ PUBBLICI 


( Archivio di Stato ) 

Uti Archivìita; 
ITd Sostituto. 
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( ^rchiviv drgti j4tti Solmrialt ) 


Un Nolaro Archivitla; 

Un Inciiciata; 

Tee , un luacrvientp, 

e varj lm|nrgali giornalieri. 


AVVBhTBNZE 5 TO BMC HE 

Ben nota è la celebrila di cui gode l' Archivio Ca- 
pitolare di Lucca, possessore di molte e ben conservale 
pergamene , la più antica delle quali è del 774 - Assai 
più ricco e prezioso è l’Archivio Arcivescovile, con- 
tandosi in esso oltre a diecimila cartapecore: una di 
<[ueste è la più antica che conoscasi in Italia, portamlo 
la data del 685; un’altra appartiene all’anno successivo, 
e non meno di trecento sono quelle dell’oltavo secolo. 
Oa quei due venerandi tesori dell’ antichità trascrissero 
preziose scritture il Mabillon e il Muratori, come altrove 
si disse, e ai tempi nostri il Berlini, il Barsocchini, 
c gli altri dotti compilatori delle Memorie per servire 
alla Storia Lucchese. 

L'antico Archivio degli Atti notareschi era sulla 
piazza del Palazzo. Sotto i Principi Baciocchi quell’edi- 
zio Tu demolito, e le filze dei documenti vennero allora 
depositate nella chiesa di S. Giovanni, ove rimasero no- 
tabilmente danneggiate dall’ umidità. Nel iSaa fu fallo 
providamente l’acquisto, per uso di Archivio, del palazzo 
Giudiccioni, il quale è tutto in volta, spazioso ed asciut- 
tissimo, e vi si conservano perciò le cartó ottimamente; 
fu intanto restituito al culto il tempio di S. Giovanni, 
per la sua gran vetustà venerando. 

archivio dello Stato è quello stesso che chiama- 
vasi ai tempi della Repubblica delle Reformagioni. Cu- 
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studivasi nel Palazzo Pubblico, ma quando fu esso ceduto 
per Reggia ai Baciucchi, nel i8oy cioè, tulle le carie 
furono trasferite nell’edilizio ove attualmente si conser- 
vano. Sono in esso raccolte, e del continuo vanno rac- 
cogliendosi le carie diplomatiche risguardanti lo Stato; 
mirabile è l’ordine con cui sono ivi disposte. 

XII 

NOBILTÀ ED OBDINI CWALLERESCIII 


H Deputasione repprtsfntanU il Corpo 
della Nobiltà 

TI II Presidente; 

Membri roopoueuli la Dcputiiione cinque; 
Un Segretario; 

Un Protocollista e Archivista. 


J)ecoratione di S. (2iorgio per il Merito 
Militare 

Sovrano c Fondatore 
Il Duca Regnante. 

( R. Cancelleria ) 

Un Cancelliere; 

Un Segretario Generale; 


Un Cappellano; 

Un Archivista; 

Decorati di Prima CUsie a latto 

il 1839 N.* 23. 

Decorati di Seconda Classe c. s. N.* 3.3. 

Decorasione per il 3/rriYo Civile sotto il 
titolo ds S. Lodovico 

Sovrano e Fondatore 
11 Duca Regnante. 

( R. Cancelleria ) 

tin Cancelliere; 

Un Segrelario; 

Decorali di Prima Classe a lutlu 
il 18.39 N.* 6. 

Decorati di Seconda Classe e. s. N.” 7. 
Decorati di Tersa Classe c. s. M." 4- 


jyyBKTBUZE S TO R ! C U E 


Anche i Lucchesi, clic per tanti anni furono sì fieri 
e gelosi del regime repubblicano di pura tempra, ambi- 
rono ai di nostri di avere la loi’o Deputazione sopra la 
iVotófd. Quel genealogista che ne ricercava i gradi diversi 
nella famiglia d’Adamo, volle forse dimostrare che la 
vanità nacque coll’uniana specie, e che in tulle leo|)cra- 
zioni sociali costantemente avrà parte! Questo riflc.sso non 
è applicabile a quel genere dì nobiltà, che trae l’ origine 
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flii grandi e gloriose im|>rese a prò «Iella patria, oda un 
allo e raro nierilo: nelle famiglie die ne sono fregiale, 
quei lustro è iii<lclebile, non lemcndo nè Tedacilà del 
lerapo, nè la forza distruttrice delle concitazioni politi- 
che, nè il volere arbitrario di chi comanda. £ quello un 
suggello di nobdlù reale che viene impresso non dalla 
legge ma dalla Storia, potenza irresistibile che tien viva 
culla sua luce la memoria del passato, e che difende dalle 
invasionidei vanitosi le pagine dedica leal nome dei gran- 
di uomini. Or si esamini di qual classe di nubili pren- 
da registro la Deputazione lucchese. 

Nciracquislo deirindipendenza, favorito principal- 
mente dal terzo Arrigo, la demolizione del castello di 
Vacuoli fu prima impresa del popolo,ilquale mai più posò 
le armi contro il feudalismo, finché non ebbe purgalo il 
territorio A-a\ Conti rurali , dai Cattani,àa\ Castellani, 
dai f^alvassori', turba di tirannelli, dei quali l’ arbitrio 
imperiale aveva infestata Italia tutta, distaccando un 
munte, una valle, un dirupo dal dominio dei governi le- 
gittimi, perchè con securtà vi si annidassero altrettanti 
signorotti.di nobiltà lombarda, con facoltà di tiranneg- 
giare gli sciagurati circonvicini abitanti. Quelle famiglie 
feudali furono in diversi tempi costrette a riparare entro 
Lucca, ove restarono confuse con quelle del Popolo, fìn> 
tantoché furono rispettale le forme del governo demo- 
cratico. Distrutte queste dall'attentato di Martino Ber- 
nardini, che colla legge del i5òG gettò la patria nella 
servitù aristocratica, incominciò a far di .se fastosa mostra 
anche in Lucca il Ceto dei nobili, ma di qual lega essi 
lusserò, ne lasciò ricordo l' illustre storiografo Beverini, 
registrando l’energiche, comecché vane, opposizioni dei 
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|)iù saggi tra i Senatori a quel proditorio Statuto; « Ci- 

K’cs hicenses origine fieri quicumque in civitaie 

orli essent , cjusdeni doniinos esse .... iis legibus fun- 
datam rempnhlicam adolevisse , iis inter prospera ac 
adversa tot saeculis fioruisse. Majorc.s, qui sapientia 
multo praesentibus anteissent , lume viam eccteris na- 
tionibus aperuisse, ut Civitas, quemadmodum factum 
erat , multi tudine ac opibus redundaret . . . . Quis pa- 
trias sedes , quis avitos pcnates deinceps relinquere 
voluisset, ut iret ad Dominos? ... si id majoribus pla- 
cuisset , multis primae nobilitatis familiis, et fortas- 
se etiam ipsi legis autori, locum in curia non futurum. 
Quotumqurmque nobilium originem suam aut ad exte- 
ras gentes , aut municipia non refi erre? Quem poeni- 
tere tot optimorum virorum, quorum majores aut ex 
agro oppidisque migrassent? Ornnes qui mine vetu- 
state tument aliquando novos fuisse , nec aut e coelo 
delapsos, aut subita vi solo extitisse; sed plerosque alibi 
genitos, aut domicilio, aut populi beneficio in Civitatem 
lenisse, proinde non inviderent aliis beneficium quo 
ipsi crevissent. Multe verità e gran saggezza conteneva 
quella protesta dei più assennati tra i Senatori, ricordan- 
do ai Lucchesi, che se ad onta del più largo governo po- 
polare era venuto a crearsi un ceto di nobili in seno alla 
democrazia,. ben pochi di essi vantar potevano antenati 
di illustre origine o di alto merito: chi proveniva infatti 
dai feudatarj di contado era dì nobiltà lombarda, nata da 
usurpazioni e ingrandita per ruberie, e chi apparteneva 
a famiglie illustrate dal godimento di qualche magistra- 
tura, poteva dirsi nobile di tasca, perchè favorito dalla 
sorte, che da essa aveva estratto il nome suo o di alcuno 
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ilei proavi. Vano è il ridire che ninii frutto produssero 
quegli autorevoli consigli, e che la Legge Marliniana fu 
vinta: il popolo ne mosse aspre lagnanze, rimproverando 
ai Aiahiziosi.... honores sibi jCivitatem , rempublicam 
de manibus eripi, ma in breve si diè pace, non ultra 
verba saevitum. Frattanto il potere supremo addivenne 
un monopolio di poche famiglie che se ue privilegiaro- 
no, e che non contente del dominio arrogatosi, vollero 
successivamente che il nome loro registrato fosse in un 
LIBRO d’ oro. 

Se l’attuale Deputazione sopra la nobiltà Lucche.«c 
avesse dovuto tener custodia di quel solo /?eg'/sfro, avreb- 
be dato esempio di gran rassegnazione all’ impero delle 
vicissitudini politiche, poiché colla formazione appunto 
di quell’aureo libro incominciò il decadimento della 
Uepubblica , scendendo dalie austere virtù democratiche 
al fasto ambizioso dell’ Oligarchia, per cadere in fine 
sotto il comando assoluto di un solo. Ma nel primo perio- 
do del Principato fu cosi saggia e ben augurata la scelta 
dei designati a cuoprire le primarie cariche governative, 
da far conoscere che non mancavano i valentuomini 
nella classe privilegiata, e che molti altri erano ben 
degni di esserle associati; talché non sarebbe arbitraria 
l’asserzione, che allora solamente incominciò il Libro 
d’ oro a contenere una luminosa serie di nomi, dichia- 
rati illustri meno dalla nascita che dai loro meriti. 

Ben è vero che il merito è nome più spesso espri- 
mente un’ opinione variabile, che un fatto certo. Nei 
governi di qualunque forma, e nel monarchico princi- 
palmente, le simpatie del favore, e gli intrighi della 
vanitosa mediocrità, sono cause di frequenti illusioni; 
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per le quali spesso accade che sotto un regno sia depres- 
so, chi sotto il precedente era stato altamente elevato. 
Che se natura riunisce in un cittadino talenti non co- 
muni e molto cuore, la sua renitenza a venerare gli abusi 
suol essere accusata di tendenza alle innovazioni, quindi 
ei resta negletto e perirebbe nell’uscurità, seil bisogno, o 
i nobili impulsi di un animo non servile, non lo solleci- 
tassero ad aprirsi una decorosa via che lo conduce tal- 
volta alla celebrità. Accade allora che il Principe giusto 
e generoso offre compenso alle umilianti dimenticanze, 
con segni d’onore dei quali suol f'regiaregli uomini di me- 
rito è in forza di tali riflessi, che anche il Duca re- 
gnante istituiva, non ha guari, ordini e decorazioni ca- 
valleresche. 

Recherà qualche sorpresa, che nello stato di Lucca , 
rappresentante un punto microscopico nella superficie 
europea, si sia incominciato per decretare onorevoli ri- 
compense al Merito militare. Sarebbe questo il caso di 
non confondere, come suol farsi, la scienza e l’arte deH’ar- 
mi, per interpetrare rettamente lo spirito di quei Decre- 
ti. !Nel Giugno del i833 il Duca Carlo Lodovico rescri- 
veva da Vienna; di voler dare onorevole ricompensa a 
tutti i militari delle sue R. Truppe, che si erano di- 
stinti, ed erano per distinguersi, con segnalati e straor- 
dinarj servigi. L’ arte e il genio militare che conducono 
alla vittoria i più prodi capitani, mercè una profonda 
cognizione della strategìa e talvolta contro tutte le re- 
gole di essa, non potevano formare scopo alla protezione 
Sovrana, là ove il servìgio militare è condannato ad inat- 
tività assoluta. Potevasi supporre che si volessero pre- 
miare quegli ufficiali sdegnosi dell’ozio, che si dedicano 
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al collivameoto della parte scientifica, la quale compren- 
de la cognizione, fondata in principj, di tutto ciò die si 
referisce al mestiere dell’ armi; ma il decreto compren- 
deva più particolarmente i militari che si erano distinti 
per molla affezione alla reai persona del fondatore, ed 
era accompagnato da un altro motuproprio emanato in 
(juel dì medesimo, col quale dichìaravasi di volere ri- 
com|>eiisata V anzianità di servigio, quindi venne tolto 
ogni dubbio sulle intenzioni del Principe. 

Alia Decorazione istituita pel Merito militare, si 
diè il titolo di Croce di S. Giorgio. Le forme di quella 
divisa di onore consistono in una croce a quattro punte 
in argento, coll'elDgie di S. Giorgio in atto di ferire il 
dragone in uno dei due centri, e nell’altro la divisa del 
Sovrano regnante. I decorati sono repartiti in due classi: 
quegli della classe prima portano la croce sul sinistro 
lato dell' uniforme, appesa ad un nastro bianco con bordi 
rossi, aggruppato in un piccol fiocco o rosetta : quest’ul- 
tima distinzione manca ai decorati della classe seconda. 
La decorazione di prima classe è ricompensa di cui go- 
dono per diritto il Direttore generale della forza armata, 
dopo tre anni di servizio; gli ufiziali superiori; gli ufi- 
ziali di ogni grado investiti di attribuzioni accessorie, 
ebe prestarono straordinario servigio ai Sovrano ed allo 
Stato. La decorazione di seconda classe si concede indi- 
stintamente agli ufiziali, ai bassi ufiziali, ai soldati. 

Il Decreto delia Medaglia venne promosso dalla 
considerazione dei giusti titoli ad un seguo di distinzio- 
ne, che vengono ad acquistare gii uflicìali lucchesi di ogni 
grado, i quali hanno la sofferenza di consacrare tutta 
la loro vita al servizio militare, con sì meschine s|>c- 
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ranze di avanzamenti ! La decorazione per essi isti- 
tuita è detta a buon dritto Medaglia di anzianità, 
[>uicliù non concedcsi che dopo trenta intieri anni di 
servizio. Essa quindi vien rilasciata agli uiiziali che pro- 
ducono i correlativi documenti, e consiste in una Croce 
dorata a quattro punte, culla cifra da un luto del Duca 
regnante, e coll' indicazione nell’ altro del numero 
XXX trenta: quella medaglia pende sulla sinistra del- 
r uniforme da un nastro azzurro con tre righe gialle 
nel mezzo. 

Dal finqui esposto è chiaro il dedurre, che in uno Sta- 
to di tal piccolezza, da render quasi al tutto inutile il ceto 
militare, erosi pensato a fregiare con distinzioni onorifi- 
che chi ad esso apparteneva, lasciando in dimenticanza 
tutti gli altri cittadini, molti dei quali posti nel caso di 
dar saggio di vero merito, o in (pialche pubblico ministe- 
ro nobilmente e con superiore inielligenza esercitato,!) 
per valore e preminenza nelle scienze, nelle lettere, nelle 
arti belle. A tal non giusta oblivione volle porre un ter- 
mine il Duca regnante con Motuproprio del aaDecem- 
bre i836, cui altri due teuner dietro nell’ anno succes- 
sivo. In forza di quei reali ordinamenti venne istituita 
una Decorazione pel Merito Civile, sotto il titolo di S. 
Lodovico, per fregiarne i cittadini di qualunque ceto o 
condizione, che se ne mostrino degni per altezza e rarità 
di meriti personali. Si riserbò il Principe il diritto di 
conferirla, perchè deve servire di premio a quei valen- 
tuomini, che non solo sono rispettali come tali dalla 
pubblica estimazione, ma diesi sono procacciata allresi 
la sovrana sua benevolenza. Una tal condizione è nel 
decreto chiarninenlc espressa , sebbene 1’ articolo 4-’ 
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cuinpreiida anche gli stranieri, nei quali .si conosca con- 
correre i requisiti per ottenerla. La ilecoraziune di S. 
Lodovico consiste in una Croce di rurnia greca for- 
mata da quattro gigli, i quali mediante le loro foglie 
si legano tra di loro, restando uniti nella punta infe- 
riore ad uno scudo di campo azzurro posto nel centro, 
coir elegie di S. Lodovico da un lato, e con tre gigli 
d’ oro dall’ altro ; il nastro con cui resta appesa alla 
bottoniera sinistra è giallo e turchino. 1 decorati sono 
divisi in tre classi-, quegli della prima hanno la deco- 
razione in oro; è di argento e smaltata per quei di se- 
conda; di argento semplice per gli altri di terza clas- 
se: nessuno dei tre indicati fregj può essere ornato di 
gemme o pietre preziose, senza sovrana concessione. Gli 
eredi di chi ne fu insignito, debbono alla di lui morte 
rimettere alla cancelleria dell’ ordine il distintivo di 
qualunque classe esso sia. Nè per sola cagione naturale 
di morte i decorali vengono a perderlo, siccome non tra- 
smissibile agli eredi, ma può esserne privato chiunque 
se ne rendesse indegno, con una condotta impropria del 
suo grado, c contraria al dovere. 

xm 

CLERO 


Dignità Sccleiiastich* 

('Chiesa Metro|Hiii(aua ) 

Un Arcivescovo col titolo di Conte , di Pn— 
l«lu doweiliro di S. Santità , r di Vescovo 
A»tìslcni« al Soglio PuDti6cio; 

( Capitolo Metropolitano ) 

Un Arcidiacono e un Arciprete; 

Un Primiceriu e un Abbate; 


Caoooici 18 tra i qiijli un IVuitriixierc ; 
Uu Teologo c 5 Coadiutori. 

(Curia Arctveacovilc ) 

Un Vicario Generale; 

Uu Vicario delle Monache; 

Un Vicario o</ catisas { 

Srgrelarj due , uno dei (filali dell' Arci» 
vescovo e l'altro del Vicario Generale. 
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( CiDrellena ) 

(-)ti Nularo CancelUera SlragiudicMrtu ; 
liu Muterò Ctfucellicre («iudiciario, 

Uu Caarelli«r€ Soilitiitoi 
(Jn Fi-otuuU>re Fittale; 

L'q Usciere cH uo («urtort;. 

( Giudici Pru^Siuodali ) 

(^uaUro Ecclesiastici. 

Capitolo d*^W insigne Collegiata Hi 
S. Michele <11 Lucca 

Uu Motnignor Decano e Protunutano 
Apuslultco; 

Cauonici 11^ due dei quali Cosdiulori. 

Capitolo dell' insigne Collegiata dei 
SS. 7*i<i.7/no e Donato In Lnccit 

Un Monsignor Priore; 
t^anuoici lO , unu dei quali Coadinlore. 

Capitolo dell’ fiuf^Ae Collegiata di 
S. Alessandro Maggiore : 

è Parrocchia della H. Corte 

Un Muiihignor Prolooolarin ApoiUiiico; 
Cantiuici otto. 

Parrocchie della citU di Lutea 

S. Martino — Cura 

S. Michele Cura 

SS, Paolino e Donalo — Pt'ìoria 
S. .Ueisandro — Prioria 

5). P'rediano — Prioria 

S. Pietro Somaldt — Priorìa 

Toumasu — Hettoria 

S. I^onsrdo — H> ttona 

S Maria Forisportam — Panoechta 
S. Maria Cortelandini — Cura 
Venerabile Ospedale — • Cura 

Capitilo dell' insigne Collegiata di S. A/n- 
ria Assunta in Camajore 

lo Priore; 

Canonici 15, uno dei quali Teologo ed 
un altro Coadiulure ; 

Due Curati. 

( Parrocchie dipendenti ) 

Vado di Camajore; Mnnlebtdlo; Groppolun* 
go e Melato sono Cappellanie Curate. 


Parrocchie della Diocesi , divise 
ili dieci Prioiati 

i . della Picee a Siici 

pieve a Elici — - SS. G. P. e SteJ’ano — Pieve 
Montt-magnu — A’ Michele — Rrlloria 

JJttralu Ai l.ucca t 'nl, i ni. Pari 


Mnaleggiori — S. Stefano — neMona 
Veggbialuja — S. Lucia — • Cip. t'ur. 
Inombrici ^ A, ^ie^io — — Rettoria 
Gasoli — A*. Rocco — Helloria 
Torcigliano di Camajore ^ S. Mteh. — ReU. 
GumbitrUi A*. Michele — Rettoria 
Poutemasiuri — SS. Andrea e Lorenso — 
Gap. Curata 

Pedona — A'. Jacopo — Relluria 
Gualdo SS. !iici'olao e (iiuato ~ Rettoria 
Mommio M A'. Andrea — Rettoria | 

Gjrsaiiico — “ S. Michele Artang. Rettoria 
Bargecebia — S. Martino — - Rettoria 
Sitava — 1^. J/«rfd Assunsi — Rellona 
Massarosa -^SS. Jacopot Andr. — Rettoria 
Valprumajo — S M tutina — Csp. Curala 
Montigiano ^ A'. Lucia ~ Rettoria 
d’occhi — S. Pietro — Cap. Curala 
Viareggio — A'. Antonio Cura 

2 . Priorato del Borgo 

Borgo — A*. Jacopo — Retiorìa 
Cerreto di sopra — A’. Ciò. Batt. — Pieve 
Cerreto di sotto — A'. Hocco — - Rettoria 
Cuna — S. Haitolomnieo — Reltoria 
Rocca — S. M. Assunta — Rettoria 
Oncia — S. llarìo — - Rettoria 
Gioviauo — S. M. Assunta — Rettoria 
Aiichiano — AA*. Pietro e Giusto — Reitutia 
Corsagua — S. Mi> hele — Rettoria 
C.hifeiiti — A*. Frediiino — Rettoria 
Munti di VtlU — A'. M. Assunta — Pieve 
Munti di Villa — A*. Maria e Donalo 
Rettoria 

Fornoli — A'. Pietro e Paolo •— Rettoria 
Granagliula — A'. Michele — Rellorta 
Liiglianu — A'. Jneofm — Hetloris 
Bagno a Corsene — A*. PieUo — Rellona 
Ponte a Serragl'o — A’A*. Crociai. — Rettoria 
Beuabbio A*. M. Assunta — Rellona 
Brandcglio — S. M. Assunta — Rettorìa 
Casabasciana — A'A'. l^uir. eGiudit. Piei* 
Crasciana — SS. Jac. r Fred. — Rettori) 
Gasoli di Val di Lima — SS. Andrea e D»- 
nato — Rettoria 

Cocciglia — A'A. Mich. e Bari. — ReUorta 
hf. Assunta — Rettoria 
Conirone — A. Gio. Batista — Pieve 
Coiitrone — - S. Cassiano — Rettoria 
Controoe — A. Gemintano — Rettoria 
Mnntefegatesi — A. Frediano — Rctloris 
Limano — S. Martino ~ Rvttoiia 
y \ro^Pancetlorum — A Paolo — Pieve 
Lucebio — A. Pietro — Bellona 

3 . priorato di Coreglim 

Goregita — A’. Michele — Pieve 
Piano di Goreglia — AA. iMrenzo e Lazzaro 
Rettoria 

Liicigtiana — A. Ste/tine — Rettoria 
Teiegiio *— A. M. Assitiilo — Reliuna 

in* i(ì 
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Villana — S. Sil^>e$iro — Ri^ttoria 
Gbiviiiano«*.S>S‘. Pittro e Paolo ^ Reltorta 
S. Romano — Id. — Rettorìa 
Mulrnoe — S. Giusto » Ketloria 
Carduio — 5. M. Asnuraa — Rettoria 
Uoltigaana — S. Margherita — Gap. Curata 
Gallicano— • — Pieve 

Verni — S. Martino — Rettoria 
Perpoli — Assunta e S. MicMe — Rettoria 
Piattone — S. Pietro — Rettoria 
Liipìiiaja — S. Pietro — Rettoria 
Gruioigiiana, ) 

Treppigoana ) Cappellanie Curale 
Riaiia ) 

4. Priorato di Pescaglim 

Pescaglia —5*5. PictroePaolo — Piepositura 
Paritglìano — SS. Giustoe Clem. —Rettoria 
Patcoko — S. Jifaria — Rettoria 
Pascoto — S. Hocco — • Gap. Curala 
Piegaju — S, Bartolommeo — Rettoria 
Couvalle — SS. Simone e Gitida — Rettoria 
Gello — SS. Ippohto e Cassiano — Rettoria 
Fouciagnio — S. Michele — Rettoria 
Dierimo— S. M. Assunta — Pieve 
Detta — f^lsitasiona — Gap. Curata 
Vclriaiio — SS. Simone e Giuda — Rettoria 
Colognora di Valdiroggio — SS. Michela a 
Caterina ^ Rettoria 
Villa a Roggio — S. Stefano — Rettoria 
Vili d' Ottavo — S. Pietro — Pieve 
Domataano — SS. Lor. e Don. — Rettoria 
Freddali! ^ S. Martino — Rettoria 
Loppeglia — S. M. Assunta — Rettoria 
Torcigliano di Monsigrati — S- Bartolom. — 
Reltorta 

Tempagiiano di Vildollavo —S. Pintpero — 
Rettoria 

Foeehia — Capp. Curata 

5. Priorato di S. Gennaro 
S. Gennaro — Pieve 

Villa Basilica — S. M. Assiaita — Pieve 
Pariana — SS. Lor. e Bartolom.^ Rettoria 
Medicina — S. Martino — Pieve 
Fibbialla di Medicina — - S.Mich. — Ret. 
Arauio — «S*. Frediano —■ Rettoria 
Vallerìana — S. Qnirico — Pieve 
Sliappa — S. M. Asstmta Rettoria 
Pontilo — SS. Andrea e Lucia — Rettoria 
Boveglio — SS . Jacopo e Giuda — Rettoria 
Colognora di Vallerìana * S. Mich. — Bel. 
Tufuri — S. M. Assunta Rettoria 
Petrognano— S. Pietro — • Relturia 
Collo — S. Martino — Capp. Cur. 

(Allodi — S. Bartolom. — Pieve 
Veueri — S. {iuirteo — Cap. Cur. 

fi. Priorato di Sesto 

.Sesto — »V. M. .dssiuUa — Pieve 
Torre — S, ytcolao — Pieve 


Lughano — S Stefano — Rettoria 
Cap|>elU — S. Lorenzo — Rettoria 
Aquilea— S. Leonardo — Rettoria 
Mastiano S. Andrea — Reltoria 
Cast, di Moriano — S. Stefano — ReUorta 
Moriano — S. Coucordio — Reltoria 
Mo riano — S. G -tutguano Rettoria 
Mo riano — S. Qnlrtco — Rettoria 
Moriano — S. Michele — Pie sa 
Monte — S. Quirico — Rettoria 
S Alessio — Rettorìa 
Draoeoli S. Gios-^io — Pieve 
Brancoli — S. Giusto — Rettoria 
Ombreglio — S. Pietro — Rettoria 
Decrio di Brancoli — S. Fred. — Rettorìa 
Tratuoule — SS. Mari, e Mich. — Rettoria 
Monsagrati e Sesto — S. Gio. Batt. — Pieve 
Orbici tano — S. Giorgio — Rettoria 
Albiano — S. M. Assunta — Rettoria 
Migliano — S. Martiiw — Rettoria 
Arsiiia — S. Frediano Reltoria 
Biancoli — «S*. f/aria — Rettoria 
Piaiza di Brancoli — S. M. Ass. — Rettoria 
I Moriano — S. Cassiano — Gap. Cur. 

' 7. Priorato di Marita 

Marlia — S, Gio. Apes, — Pieve 
SegromigDo — S. làsrenio — Pieve 
Tammarrì — S. Jacopo — Pieve 
Vico — S. Cassiano — Rettoria 
SS. Annunaiata — Rettoria 
Capannori — Prepnsit. 

Aiitraccoli — .V. Michele — Rettoria 

Teuipagtiaiio di Lunata — S. Andr. — Rei. 

S. Vito — Reiioria 

Pircioraiia — S. Lorenzo «i— Reltoria 

Badia di PoMcveri — S. Pietro — Rettoria 

Poreari — S. Gm.r/o — Rettoria 

S. Patirraxiu — Pieve 

Salloccbio — S. Andrea — Rettoria 

Palmata — S. M. Assunta — Rettorìa 

Ciciatia — Rettoria 

Matraja — S. Michele — Reltoria 

Valgiaoo — S. Frediano — Rettoria 

Camigliano — S. Lucia — Rettoria 

Caprile — » S. Andrea — Rettoria 

Gragoano— S. M. Assunta — Rettoria 

S. Culouibano — Rettoria 

Lunata — S. Frediano — Pieve 

Vico — S. Pietro — Prioria 

Marcigliano — S. Pietro — Rettoria 

8 . Priorato della Pieve a S. Paolo 

S. Paulii — Pieve 
S. Margherita — Reltoria 
Cairaja — S. Donato — Rettoria 
Tasaignano — S. Stefano — Prioria 
Paganico — S. M Assunta — Reltuha 
Tonngo — S. Pietro •— Vicario Perpetwo 
4 S. Filipiw — Rettoria 
P.irezxana — S. Giorgio — Cjp. Cor 
Votno — S. Pietro — Tute 
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S. Lucut — Rettoria 
Ui ('aliti); uauu — SS.tSuf*', « («ap. Cur. 
(«damo — S. Piftro Rettoria 
\erriaiiu — SS. Pine e Suftino — Roituria 
Sorbaiiodel Giudirc — *¥. Giorgio — Kclturia 
^orbano «lei Ve»cuvu — - S. Lor, — Retturia 
Mugiiauu — S. Michele — Gap. Cur. 
('umpitu ' — S. Gio. Hutlisiii — Pieve 
Culugaora <ii Compilu— S. Mich. Arcangelo 
— Retturia 

Conpito — ■ S. Gituse — Rettoria 
Caalclvecchiu — S. Andrea — Rettoria 
Culle di (^lupiiu — S. M. Ax*nu(a — » K«t. 
Ruota — S. lìariolontmeo — Retturia 
Cunipito — S. Andrea — Rettoria 
Massa Macinaja — S. Lorenzo — Retturia 
(impilo « S. Gioito » Rettoria 
Giudice — S, Maria — Pieve 
Vaccoli — S. Lorenzo — Rettoria 
Massa Pisana — S. Amhro'^io — Rettoria 
Eichertti— S. Michele — Rettoria 
l/viratiri» ~ S. fìartolommeo — Rettoria 
S. CuDcordiu Rettoria 
S. Marco — Rettoria 
Trepooiio — S. Leonardo — Gap. Cur. 

9. Priorato di Gattajola 
Gatlajola — S. Andrea — Rettoria 
Moutuolo — S, Gio. Battista — Pieve 
S Macario *— Pieve 
Meati — S. Michele Rettoria 
Cerasomuia — S. Pietro Rettoria 
h’aptnano — S. M. Assunta — Rettoria 
CaiD{N> — S. Angelo — Rettoria 


J». Donalo — Rettoria 
.S, Anna — RrlUitta 
Navo — S. Matteo — Helluna 
Ponte — • S. Pietro — Rettoria 
Vico|»cIauo — S. Giorgio — Pieve 
Poaaibilo — S. Stefano — Hettona 
Poutvtettu — ■ SS. y eigiae — Vicar. PiTp. 
Arliauu — S. Gio. Battista — Pieve 
Farneta — S. Lorenzo Rettoria *’ 
Rualano — S. Pietro — Rettoria 
Colle — S. Maria — Rettoria 
Mangiano — S. Amlrea — (iap. Cur. 
(^nipif^iiaoo — «V. Pivdiano — Gap. Cur. 
Furineutale — S. ISarlolunoiico — Vicariato 
Amovibile. 

Stabbiano — S. Donato — Reti. 

Fiabballa dei Canonici — S. Pietro — Rctt. 
Piallano S. Frediano — Rettoria 
Caita^^uuri -• — Rettoria 

Mutigliauo — SS. Ipp. e C’<Jiiia/u> — R<-tt 
Cangiiano — S. M. Assunta — Gap Cur. 
Vigliale — «^. Martino — Gap. Cur. 

Vccoli — Annnns. e S. Lot-enzo — Retturia 
S. Stefano — Pieve 

10. Priorato di Massaciuccoti 

Maisacìuccoli — S. Lor e uso — Pieve 
Quieta — SS. Suf. e Michele — Reltoiia 
Rotaaito — SS. Prospero e Caterina — Ret. 
Cbiatri SS. Giusto e Barbera — Retturia 
Balbano — S. Donato — Pieve 
CastiglioDcello •• S. J/ar(iiio —, Rettoria 
Torre del Lago — 4^. Gtusepjic — Cap Cur. 


S O T l ZI E STORICHE 

Primi V BJCoi>/ , ed estensione della Diocesi. 

Sebbene uomini dottissimi abbiano luminosamente 
dimostrato, che poche chiese dell’Occidente possono con 
fondamento storico gloriarsi di essere stale fondate al 
tempo degli Apostoli, e che pochissime sono quelle con 
Vescovi vi,ssuti nel primo secolo; sebbene sia sentenza 
resa ormai inappellabile, che V Italia Sacra dell’ U- 
glielli meriti di esser totalmente rifusa, per purgarla 
dai gravi errori ed anacronismi frammisti alle pregevoli 
notizie che contiene, era presumibile ciò iiondimeiiu 
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che gl’ in vestigatori della storia ecclesiastica lucchese 
avrebbero messi in campo tutti gli argomenli, condu- 
centi 0 far venerare, qnal solenne verità storica, la 
tradizione popolare, che designa per primo Vescovo di 
quella Diocesi il discepolo del Principe degli Apostoli 
S. Paolino d’ Antiochia. 

Un eruditissimo annalista moderno confessa, che fin 
dopo la metà del secolo XIII appena appena si ebbe un 
qualche sentor popolare dell’ esistenza di quel santo, e 
che solamente nel laO'i fu discoperto nella chiesa di S. 
Antonio un marmoreo sarcofago, il quale per relazione 
<lel prete Pagano, che erane Rettore, conteneva le ceneri 
del primo vescovo B. Paolino discepolo di S. Pietro, se- 
condo un’ iscrizione che ei l rovo , non si sa dove nè come 
scolpita; pur non ostante l’asserzione di Pagano deve 
tenersi per verità assoluta. Per formare una serie di suc- 
cessori a quel primo Vescovo, si cita intanto dall’Ughelli 
un S. confondendolo col pastore omonimo della 

Chiesa Trcvircnse; altri poi riconosce la stranezza di una 
simile opinione, e rinnuova la protesta di dover ricorrere 
a languidissimi avanzi di una vetusta tradizione, ma se- 
gtiendoi Bollandisti conchiude coH’ammettere l’esistenza 
di un Valerio cittadino lucchese, perchè al solilo fu ri- 
trovata un’urna sepolcrale nel 1201, in cui presumesi 
che riposassero le sue spoglie mortali. Dopo Valerio l’abi- 
tuale franchezza deU’Ughelli si smarrisce nella folla 
oscurità dei tempi successivi, non sapendo chi designare 
per pastori della chiesa lucchese fino a Zeor/oro, il quale 
viveva dopo il Saf. Ma i Bollandisti, il P'iorentini ed il 
Mansi ravvisano in S. Dionisio uno dei pasturi che resse- 
ro la chiesa lucchc.se, dal qo al 325 ; spaziodi circa due 
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.secoli e mezzo, duruiile il ijuale resisleiiza ili quel Ve- 
scovo può ammetleisi; comparisce quimii aiiclic in que- 
.slo caso un’ iscrizioiicclla del 1201 , per dichiarare che 
da esso fu consacrata una chiesa, o calacuniba di martiri, 
ai tempi del santo punteGce Clemente I, e concluderne 
(h’ei viveva sul finire del primo secolo! À forza in- 
sonima di tradizioni immaginate nel secolo decimuterzo, 
e di congetture da esse dedotte, oltre i tre primi indicati 
Vescovi, alcuni altri, tra i quali Paterno Vindicio Pisa- 
no, debbono condurci fino al secolo IV ; epoca in cui lutti 
idubbj restano tolti dì mezzo, sapendosi che il pastore 
lucchese Massimo assistè al Concilio di Sardice, celebra- 
to neirillirio contro gli Ariani. E da avvertire che non 
molto dopo, nel 35q cioè, intervenne ad un altro Conci- 
lio tenuto in Kimini il Vescovo Paolino, dì tal nome il 
secondo per chi ammette resistenza deirantiochcno, ^ri- 
mo forse per quei che non amano l’ ipotetico nello stu- 
dio della Storia. 

Sembrerebbe che fossimo ormai giunti a tal periodo 
degli annali ecclesiastici lucchesi da non dovere incon- 
trare ulteriori conlradizioni; sappiasi però che nella bi- 
blioteca di quella Cattedrale esiste un codice membra- 
naceo del secolo XI, contenente la serie dei primi i5 
Vescovi, alla testa dei quali è indicalo a chiare noteOs- 
seqmnzio, il quale viveva dopo il 55(i. Or come conci- 
liare le notizie biografiche dell'Ughelli con quelle degli 
annalisti lucchesi, senza la guida dell'eruditissimo Doni. 
Berlini, che con tanta dottrina e chiarezza ha formata 
esalta serie cronologica dei pastori, e dei principali av- 
venimenti della Chiesa Lucchese, dai primi anni del 
secolo IV fino al terminare dell’ Vili? Chi bramasse 
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conoscere il nome dei successori al Vescovo M.issimo 
consulti quel dolio scrittore, e ne troverà con soiiima 
uccuralezza indicata la serie. 

Vorremmo ora additare gli antichi confini della 
lucchese Diocesi con pari esattezza dei moderni, ma un’ 
indagine di tal fatta ne immergerebbe al solilo in un caos 
oscurissimo. È sentenza di autorevoli storici, cbe ai pe- 
rimetri territoriali delle provincie corrispondessero nei 
primitivi tempi i confini delle giurisdizioni ecclesiasti- 
che; ma nella tirannide longobardica presiedeva talvolta 
uno stesso Duca ai Governi di Lucca, di Pisa, di Luni, 
mentre ognuna di quelle tre città aveva il proprio ve- 
scovo, e mentre a quelle sovrane dignità prelatizie ve- 
nivano spesso promossi, per arbitrio di quei governatori 
o vicarj regj, persone ad essi bene affette e perfino i loro 
stessi figli, e (jtiesli o per donazioni o per pretesi diritti 
ereditar], si impossessavano di benefizi ecclesiastici alle 
limitrofi diocesi appartenenti. In tanto disordine di ci- 
vili e politici avvenimenti, ed in tanta oscurità di no- 
tizie storiche, luscercmo ad altri la vana indagine dei 
vasti confini che sogliono assegnarsi alla Diocesi Luc- 
chese dei primitivi tempi, limitandoci ad additare la 
sua estensione poco dopo la metà del secolo XIII , per- 
chè può dedursi con tutta chiarezza dal .seguente accu- 
rato elenco delle Pievi, delle Case Religiose, e delle 
Chiese tutte lucchesi , redatto per ordine del Pontefice 
Alessandro IV nel laGo. 
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Ì Mcl Quartiere di Porla S. Gervasio 
Chiesu 19 . Monasteri 1 . S]>eclali4- 
Nel Quartiere di Porta S. Pietro 
Ch. 9 . Mon. - Spedali 3. 

Nel Quartiere di Porta S. Donato 
Ch. ao. Mon. 4- Spedali 3. 

Nel Quartiere di Porta S. Frediano 
Ch. IO. Mon. Spedali 3. 


Nel Suburbio Ch. aa. Mon. 6 . Sped. 3. 
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di 
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Ch. 

'7- 
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4- 
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1 . 

— 

di 
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» 

3. 

77 

f. 
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di 
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J» 

1 1 . 

77 


77 
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— 

di 
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» 

i3. 

77 

. 

77 

r— 

— 

di 

Fle.ro ora Montuolo 

75 

IO. 

1 ? 

2 . 

77 

— 

— 

d’ 

Arliano 

75 

9- 

*■ 77 

I . 

77 

— 

— 

di 

S. Macario 

75 

7- 

77 

— 
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Dal precitato elenco deducesi, che nel secolo XIII 
la lucchese Diocesi possedeva 5i6 Chiese, 58 delle quali 
dentro la città, oltre cinque ^onas^eri e tredici Ospe- 
daletli , e 33 nel suburbio, con sei Monasteri e tre 
Ospedali: conseguentemente pel rimanente del territo- 
rio erano sparse 4*9 Chiese, repartite in 5g Pivieri, 
compresi Sa Ospedaletti e 38 tra Romitaggi e Mona- 
steri. Per ciò che riguarda il mantenimento del Clero, 
cosi secolare che regolare, trovasi che nella precitata 
epoca del 1 aGo era venuto in possesso di mani morte un 
capitale di circa due milioni e mezzo di scudi, e preci- 
samente di i4>* 13,000 franchi.^e rechi sorpresa un tal 
fatto, tostochè la storia ci avverte, che sotto il dominio 


Digitieed by Coogle 



•J^iì 

dei Longobardi, alcuni dei Vcsco\ i lucchesi donarono 
alla loro chiesa immensi beni sparsi nella Ltinigiaiia , 
in Garfagnana, in Versilia, e perflno nei lerrilorj Pisa- 
no e Volterrano, e per tulle le Maremme. Alle quali do- 
nazioni si uniscano quelle di tanti signorì feudali, che 
tentavano di calmare con quel mezzo la giustamente al- 
larmata loro coscienza, e potrà facilmente comprendersi 
in qual guisa fosse venuto a formarsi un capitale cosi 
cospicuo. 

Ai tempi di Leone X accadde il primo smembra- 
mento di cosi vasta Diocesi; slantechè quel pontefice ne 
distaccò nel iSiq la pieve di Pescia , dichiarando il 
suo parroco indepetidenle da qualunque vescovo. Vol- 
lesi intanto dare al Proposto pesciatino una giurisdi- 
zione corrispondente alia prerogativa conferitagli, e 
a tale effetto gii si assoggettarono molte parrocchie di 
Val di Pescia e di Val di Nievole, situate tra Caslelvec- 
cliio e Monteveltolini: successivamente Papa Benedetto 
XIII trovò conveniente di erigere Pescia in Vescovado. 

Un secolo appena era decorso dopo la separazione 
dei precitati Pivieri, allorché Papa Gregorio XI, an- 
nuendo alla erezione in sede vescovile della Propositura 
di S. Minialo, distaccò nel 1G22 dalla cattedrale di Luc- 
ca tutte quelle chiese fino allora ad essa soggette, che 
si trovavano sparse nel Valdarno inferiore, in Val d’E- 
vola, in Val d'Era e in Val di Torà. 

Per acquietare i reclami suggeriti da si gravi perdi- 
le, il precitato pontefice Benedetto XIII elevò nel lyaO 
il Gerarca lucchese alla dignità di Arcivescovo, tanto più 
che era stalo sempre immediatamente soggetto alla 
chiesa romana. Ma nel 1789 Pio VI autorizzò un con- 
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cambio delle sette chiese costituenti il Piviere di Mas- 
.saciuccoli, culle parrocchie comprese nei territorii gran- 
ducali di Barga, di Pietrasanta e di Ripafratta, e cosi 
la Mensa pisana venne ad acquistare ciò che dalla luc- 
chese perdevasì. P'inalmente ai giorni nostri Papa Leo- 
ne Xll decretando r erezione in Cattedrale della Col- 
legiata di Massa-Ducale a carico delle due diocesi di 
Sarzaiia e di Lucca ^ smembrò da questa tutte le chiese 
di Pieve P'usciana e di Cureggine, antichi Pivieri di Gar- 
fagnana, con porzione di quelle già aggregate alla Pieve 
di Gallicano. E poiché il comune di Montignoso restò 
incorporato anch’esso, per la giurisdizione ecclesiastica, 
nella nuova massose Diocesi, mentre quello di Minuc- 
cianu mantenne la consueta dipendenza dal pastore sar- 
zanese, l’Arcivescovado di Lucca venne in tal guisa 
a restringersi entro i confini del territorio ducale unito. 
Nello stato attuale pertanto questa Diocesi comprende 
sole a 5 i parrocchie, 1 1 delle quali entro le mura della 
capitale, e le altre repartite in dieci Priorati. 

Prerogative e Privilegi della Cattedrale di Lucca. 

Alcuni Sovrani e Pontefici, e gl’imperatori germa- 
nici principalmente, privilegiarono la Chiesa lucchese 
con generosi decreti. Fino dal 1070 Papa Alessandro 
neH’uccasione di consacrare il maggior tempio concedè a 
(|uel Vescovo l’uso della Croce arcivescovile. Un mezzo 
secolo dopo, nel 1121 cioè, Callisto li volle insignirlo 
anche del Pallio metropolitico: conseguentemente non 
mancavagli fin d’allora che il titolo di Arcivescovo. 

Lo storiografo Tolomeo presumeva, che nel 10G4 ' 
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Ciinoiiici della caltedi'alc avessero otteiiiilu lu puiilifi- 
cia cuncessione di far uso della Mitra ; sembra cerio però 
die uii lai privilegio risalga solamenle ai tempi di Lu- 
cio III, trovandosi di ciò ricordo in una bulla di Papa 
Giulio, terzo anch’esso di nome: in allora l’uso della 
Mitra era limitato a certe determinate solennità, poi fu 
lasciato libero per qualunque giorno dell’anno, in forza 
di successivi indulti apostolici di Martino V, di Paololll, 
e di Giulio III. Quest’ ultimo confermava a perpetuità 
una tal prerogativa nel i 553 , ed aggiungeva il distintivo 
della Cappamagna violacea nei di festivi, conforme a 
quella che vien portala dai canonici di S. Pietro di Roma: 
frattanto concedè che delle Almuzìe, o Gufi, usale fino 
allora dai Canonici, se ne vestissero i cappellani benefi- 
ciali, e die la Zimarra dei seminaristi fosse di colore 
scarlatto. Quel che più imporla si è, che il predetto Capi- 
tolo è immediatamente soggetto alla S. Sede, non avendo 
l’Arcivescovo sopra di esso altra autorità , se non quella 
che in gravi circostanze può convenire al suo carattere 
' di Delegato Apostolico. Fino dall’ 800 godevano quei Ca- 
nonici la signoria o dominio temporale di cinque Co- 
muni, e per lunghissimo tempo ne restarono padroni 
feudali. Nel 1006 era stato ad essi donato anche il Castello 
o Monte di Roggio sopra Diecimo, insieme colla Rocca 
di Domazzano, da Ranieri signore di Sozzano, ma essi 
poi ne investirono a titolo di livello i suoi discendenti. 

Ritornando ai privilegi dell’ Arcivescovo vuoisi av- 
vertire, che allorquando egli celebra solennemente gli 
nlGzi divini, può far uso di papalina russa o cardinalizia, 
)' nel celebrare pontificalmente la messa, quando intuona 
il Gloria in exeelsis , per un’antica costumanza, viene 
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iibbruciiila una qiianlilù di steppa, a lai fine preparala 
sopra una gralelia (li ferro pemlcnle dalie volle del Duo- 
mo- Tal aimbuiica cerimonia risaie al secolo XI, essendo 
in allora praticala nella corte im|)eriale di Oriente, quan- 
do un nuovo Sovrano ascendeva sul Trono: nei tempi po- 
steriori fu introdotta nella chiesa romana neirincorona- 
zionedei Sommi PontcGci, e sembra che Papa Ales.sandro 
11 concedesse l’uso di un tal rito anche alla sua prediletta 
chiesa lucchese. Quella misteriosa pratica è saggiamente 
intesa a significare la vanità e caducità delle umane gran- 
dezze, ricordando agli uomini di non trarre argomento 
di suprrbiadalle dignità di cui si trovano insigniti. 

Aggiungasi al già esposto che il Vescovo lucchese 
non andò mai soggeltoadaltrornelrupolilano che al Pupa, 
e che dopo di essere stato fregiato del carattere arcivesco- 
vile gli si confermarono con ampio diploma del 1789 le 
facoltà, di creare fino a Ire Notari a posteli ci , e di diclii.i- 
rare Cavalieri AeW aurata milizia, o dello sprone d’oro, 
otto nobili persone, oltre altri diversi privilegi che tro]>po 
Inngo sarebbe lo enumerare. 

Aggiungeremo bensì, che in forza di moltiplici do- 
nazioni ottenute nei bassi tempi e confermale con im- 
periali diplomi, i pastori della chie.sa lucchese goderono 
un tempo il diritto delle regalie maggiori o supreme, 
signoreggiando con potestà principesca varie terre e ca- 
stella del territorio, di Garfagnanu, e delle limitrofe 
toscane provincie. L’imperatore Carlo IV nel conferma- 
re al vescovo Berengario le concessioni Ottomane , lo in- 
signiva del litolu di Princijje'. a quella dignità poi fu ag- 
giunta l’altra di Conte del sacro palazzo laleranense. Nel 
ricupero della libertà conseguilo dalla Repubblica, merce 
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lu protezionedel precitato imperatore Carlo IV, incomin- 
ciarono gli Anziani a fare occupare varj paesi suttujwsli 
alla giurisdizione vescovile: in tal guisa il territorio, detto 
la Iiira di Messer lo Vescovo, venne a riunirsi a poco 
a poco a quello dello Stato. Le prime pratiche fatte dal 
Maggior Consiglio per tentarne il totale acquisto, ebbero 
luogo nel 1G46; furono quindi ripetute, ma senza effetto, 
nel 168O e nel 1698: finalmente sul cominciare del se- 
colo XVIII fu ripreso con energia un simil trattato col- 
l’Arcivescovo Guiaigi, il qual condiscese di trasferire 
nella Repubblica la giurisdizione temporale, competente 
ab antiquo alia sua Mensa , sopra le Comunità e Terre 
dette dellTura o Contea del Vescovo, col loro territorio 
ed abitanti, non riserbandosi che il titolo di Conte, e 
la nomina del Pievano di Diecimo. I Comuni in tal cir- 
costanza ceduti furono Diecimo, Aquilea, Sesto, e tutti 
quelli denominati Moriano. Una Bolla di Papa Bene- 
detto XIII, ed un diploma dell’ imperator Carlo VI, 
confermarono quella cessione: restava al pastore lucchese 
r antichissimo temporale dominio dei due paesetti di 
Piazza e Sala posti nella Garfagnana estense, ma questo 
pure nelle ultime concitazioni politiche andò perduto. 

Case Religiose 

Verso la metà del secolo Vili 1 ’ Apostolo della Ger- 
mania S. Bonifazio, propostosi di destinare ad abbate del 
monastero Fuldense il suo discepolo Sturmio, volle clic 
prima ei si recasse in Italia, per visitare i suoi più ce- 
lebri Cenobj: di quel tempo tre almeno ei potè osservar- 
ne nella diocesi lucchese, quelli cioè di S. Frediano, di 
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S. Piero a VicOy tli S. Michele in ^puninno ,o\[ve varj 
nitri più piccoli Ritiri, dedicati alla cristiana perfezione 
di eremiti. Furono tante le Case Religiose successiva- 
mente istituite in questo Stato, che verso la metà del seco- 
lo Xlll se ne annoveravano circa a cinquanta , confor- 
me deducesi dal citato elenco, compilato per ordine del 
Papa Alessandro IV. 

Col volger degli anni alcuni Monasteri e Conventi 
erano andati soggetti a soppressione, per essersi estinte le 
famiglie che gli abitavano; ciò nondimeno quando i Ba- 
ciocchi presero possesso del Principato, se ne contavano 
fìno strentadue, quindici di uomini e diciassette di don- 
ne,e tranne soli sette di Mendicanti, possedevano tutti gli 
altri più o men vasti patri monj. Per superiore comando 
napoleonico erano stati tutti soppressi, ma la Duchessa 
Maria Luisa di Borbone decretò la ripristinazione di 
non pochi di essi. Si contano attualmente in Lucca sei 
Conventi di Religiosi , e sette di Religiose: ne posseg- 
gono i primi altri sei sparsi pel Ducato, e due le secon- 
de: conseguentemente il numero delle Case Religiose è 
di ventima. 

I Domenicani , i Carmelitani , gli Agostiniani ed 
i Canonici Lateranensi abitano tutti nella capitale, e 
possono dirsi i soli religiosi possidenti, poiché con bolla 
pontificia del i8ai venne a ciascuna di quelle famiglie 
assegnata l’annua provvisione di scudi tremila deri- 
vanti dal possesso di beni stabili, coll'onere di mante- 
nere dodici corali almeno. Gli altri due Con venti urbani 
sono occupati da numerosissime famiglie, di Osservanti 
l’una, àiCappnccirù 1’ altra. Di questi è un Convento 
anche a Villa-Basilica , ed uno dei primi a S. Gerbone: i 
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Riformati poi ne liaiiiio al Borgo a Mozzano, a Cama jore, 
ed un terzo a Viareggio. Moderiiameiite venne inlrodolta 
nello sialo una famiglia di Passionisti , la quale abita 
all’Angelo presso il Ponte a Moriano. Dei noee conventi 
di Religiose sarà falla speciale menzione nella topografìa 
del Ducalo: le notizie storiche concernenti gli Ordini 
dei Religiosi distribuiti negli altri (ionveuti potranno 
riscuiilrarsi nella Corografia degli Stati Sardi. Un qual- 
che cenno or daremo sull’origine dei Chierici regolari 
della Madre di Dio,àei quali si offerse piu volle l’occa- 
siuiie di far parola. 

La Repubblica di Lucca , come non concedè mai 
all'Inquisizione di erigere tribunali, cosi negò ai Gesuiti 
di aprir case nel suo territorio: è anzi da notare che 
per decreto del iGoi fu statuita una speciale vigilanza 
contro r introduzione di quei Religiosi nello Stalo, a 
norma di certi ricordi lasciali a quel governo da Mon- 
signor Pegiia. Voleasi che un tal severo decreto com- 
prendesse anche una nuova Congregazione di regolari, 
che sul cadere del secolo XVI in Lucca ap]>unlo erasi 
formala, ma il Senato non potè negarle poi la sua prote- 
zione. E da sapere che in Diecimo, posto nel contado 
lucchese, ebbe i natali verso il i 542 Giovanni Leonar- 
di, il quale acconciatosi in età molto giovanile pre.sso 
un farmaco della capitale per appararvi quell’arte, dopo 
la morte dei genitori suoi si volse al coltivamento degli 
studj ecclesiastici, e prese la dignità sacerdotale ai trenta 
anni. Non molto dopo ei si fe capo di alcuni ecclesiastici, 
i quali aveano preso l’uso di congregarsi nella chiesa del- 
la Rosa, ma che furono di là scacciali per sospetti insorti 
contro di essi. Non andò guari che la chiesa di S. Maria di 
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Corteiandini restò senza uilicialura, per rinunzia del suo 
parroco, ed il Vescovo Guidiccioni, cui non erano ignote 
le rette intenzioni del Leonardi e dei suoi compagni, ne 
fece dono alla loro nascente Congregazione, con decreto 
del i583. Si accese allora una fiera persecuzione contro 
il Leonardi, die fu costretto di riparare in Roma; ove 
trovò sulle prime si poco favore, che Papa Sisto V gli 
vietò perfino di ritornare in Lucca. Un cosi duro coman- 
do fu bensi di breve durata, ed il pio religioso ebbe il 
conforto di veder prosperare la sua Congregazione, so- 
lennemente approvata nel iSgò dal Pontefice Clemente 
Vili. Ben’ è vero che un qualche forte ostacolo fu del 
continuo nascosamente opposto alla propagazione della 
medesima; basti il dire che non giunse a possedere che 
sole sette Case religiose, una cioè a Lucca , a Roma, a Mi- 
lano, a Genova, al Vasto, e due in Napoli. Dei Passioni- 
sti, non ha molto introdotti nello Stato, daremo un cen- 
no storico nella topografia del littorale toscano: la loro 
fondazione ebbe luogo sul Monte Argentare; ne verrà 
quindi parlato nella descrizione del Comune di Orbu- 
lello (4). 


Ducato /il Ijtcca ì'o/. rm. Davi. ni. 
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TOPOGRAFIA STORICO-GOVERNATIVA 


S- *• 


ANTICHE DIVISIONI TERRITORIALI. 


X3illìcilissinia impresa, per non dirla ineseguibile, 
sarebbe quella di volere additare con una qualche pre- 
cisione i diversi coiiBni, che circoscrissero il territorio 
lucchese, al tempo dei liguri, sotto i romani e nel medio 
evo. Da ciò che ne lasciarono scritto gli antichi storici 
deducesi, che dai due distretti di Pisa e di Luni era re- 
purtitamente posseduto il littorale marittimo dairArno 
alla Magra, e che appartenevano entrambi all’ Elruria ; 
mentre il territorio di Lucca, compreso nella Gallia ci- 
salpina o togata, estendevasi a tutta la valle del Serchio, 
ascendendo il suo conGne settentrionale sull’alta gio- 
gaja dell’Appenuino. Fu riferito altrove il tentativo dcl- 
r eruditissimo Lami di voler provare, per solo sforzo 
d’ingegno, che la tanto celebre Tavola Alimentare Tra ja- 
na, non già a Vcleja appartenesse, ma che i Lucchesi 
fossero i possessori priniarj dei fondi obbligati! Fu av- 
\ ertito altresì, che il Padre da Poggio, s])into sulle orme 
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ili'l Lami ilu male ialeso aiiiur palriu, nuii si mostrò coii- 
Leatu (li dichiarare possessori dei precitati fondi i suoi 
Luccilesi, ma gli volle anche autori della liberalità ali- 
mentaria. Le asserzioni dei due precitati storici da un 
solo errore derivarono, dal supporre cioè che il con- 
fine transpennino lucchese si estendesse fin verso Pia- 
cenza, mentre nel territorio Velejate non avevano quei 
di Lucca che alcuni fondi nel solo ed angusto P<igo Mi- 
nervio, sebbene menassero forse i loro armenti a pasco- 
lare nelle parte montuosa e meno abitata dei Paghi cir- 
convicini, d’altrui pertinenza : tutto ciò fu luminosamen- 
te provato da Don Pietro De Lama , prefetto del Ducale 
Museo Parmense. 

Senza smarrirsi in vane congetture dietro le fre- 
quenti variazioni di confine, accadute nel territorio luc- 
cliese al tempo dei Duchi longobardi e nella successiva 
invasione dei Re franchi, basti lo avvertire, che nel secolo 
IX la giurisdizione ecclesiastica, e per quanto sembra 
anche la civile, aveva oltrepassato PArno per la parte di 
hrvante, ed erasi dilatata al di là dei monti di Garaajorc 
o di Pietrasanta nel lato opposto, già comprendendo 
l’adiacente marina. 

Nel i3o8, quando il popolo levatosi in Lucca a tu- 
multo tolse il Governo alle famiglie magnatizie, tran- 
ne poche che si erano manifestate del suo partito, fu 
pubblicato un nuovo Statuto, in cui facevasi menzione di 
tutti ì paesi in allora soggetti alla repubblica; da quel 
documento deducesi quali essi fossero. 11 Circomlario 
delle (ì miglia , culle comunità e contrade suburlianc, 
compresi i bracci corrispondenti agli antichi borghi, 
erano posti sotto Timmediata amministrazione del gu- 
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verno residente nella capitale; il rimanente del territo- 
rio veniva repartito nelle seguenti IX Vicarie di 

Coreglia, Barga, Castelnuovo, 

Castiglione , Valdilima, Valdinievole 

Valdarno di sotto. Pietrasanta e Camajore. 

Erano aggregati alle predette Vicarie, oltre il Capi- 
tanato di Val di Serchio, i capiluoghi di Fon tremoli , 
Carrara, Massa del Marchese, con molti paesetti ad essi 
subordinati; dimodoché i Comuni oltrepassavano i tre- 
cento. 

Dopo la liberazione dalla servitù pisana vennero 
prese importanti disposizioni dirette al bene pubblico, 
tra le quali primeggiò il nuovo Statuto detto del 1372. 
Anche in quel codice trovasi esatta indicazione dei pos- 
se.ssi allora goduti dall^ Repubblica, la quale estendeva 
il suo dominio sopra a 277 Comuni , compresi i suburbani 
e ([uelli del circuito delle (ì miglia. Il territorio era al- 
lora tliviso nelle XI Vicarie di 

Massa- Lunese, Pietrasanta, Valle- Ariana , 

V aldilima , Coreglia, Barga, Castiglione , 
Camporeggiano, Val di Nievole, e Valdarno di sotto. 

$■ 2. 


rÀRIAZIONI SELLA O/EliWSE TERRITOHIALE HELLO STAIO, 
ACCAOUTE SF.L CORRESTE SECOLO 


Sotto il regime repubblicano aristocratico, e.sseii- 
do ridotto lo Stato presso a poco ai moderni conliiii, 
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il Jistrello delle sei miglia fu reparlito nelle III Vicarie 
di Capannori , Compito e Nozzano; altre X ne com- 
prendeva il rimanente del territorio, e queste avevano 
per capoluogo Minucciano , Castiglione , Gallicano , Ba- 
gno , Borgo, Pescaglia , Villa-Basilica, Viareggio, 
Camajore e Monti gnoso. 

Variata nel 1801 l’ aristocrazia in democrazia, si 
semplicizzò la divisione dello stato nei III Cantori del 
Serchio, del Littorale e degli jéppennini ; ma quando 
per comando napoleonico si formò di Lucca un princi- 
pato pei Baciocchi, si rese necessaria una nuova rcpar- 
tizione, in seguito dei notabili ingrandimenti ad esso 
fatti; stantecbè per decreto imperiale del Marzo 180G, 
restò unita allo Stato lucchese tutta la Garfagiiana, già 
dominata dai principi d’Este, come pure il Ducato di 
Massa e Carrara , nel quale era succeduta la Duchessa 
Maria Beatrice. Quel nuovo Principato venne in allora 
repartito nelle III seguenti 

I di Lucca 

di Massa e Carrara 
di Garfagnana. 


La prima avea per confine il Pietrasantino, il Medi- 
terraneo, il dipartimento del Mediterraneo e la Turrite 
Cava: la seconda comprendeva l’attual ducato di Massa 
e Carrara, col piccolo distretto di Montignoso; la terza 
finalmente si estendeva nell’alta Valle del Serchio, fin 
sulle vette dell’ Appennino soprastanti a Sillano. 

La Prefettura di Lucca repartivasi negli xt Can- 
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Ioni di Lucca, Borgo, Bagno, Capunnori , Compito, 
Camajore, Coreglia , Nozzano , Pescagìia, Filla-Basi- 
lica e f lareggio ; 

La Prcfeltura di Garfagtiaua era ilivisa nei /K 
Canloiii di Castelnuovo, Camporeggiano , Gallicano e 
Minncciano ; 

La Prefettura di Ma^sa e Carrara limitavai>i ai /// 
Cantoni di Massa, Carrara, e Monti gnoso. Ogni Can- 
tone era stato suddiviso in un maggiore o minore nume- 
ro di Comuni. 

Verso il 1811 restò soppressa la Prefettura di Lucra, 
e le altre due vennero dichiarate semplici Sotto prefet- 
ture, con dipendenza diretta dal Ministro dell' interno. 
In ugni Cantone si lasciò risiedere un Giudice di pace: 
nei tre capiluoghi di Lucca , Massa, e Castelnuovo si isti- 
tuì un Tribunale di prima Istanza pel civile c pel cor- 
rezionale, e nella capitale si formò una Corte di Ap- 
pello civile e criminale per tutto il Principato: la Corte 
di Cassazione compouevasi di una Sezione del Consiglio 
di Stato. 

Nel provvisorio Regime Austriaco, incominciato nel 
i 8 i 5 , mentre si restituiva il Ducato di Massa e la Car- 
fagiiana estense agli antichi Sovrani , venivasi a distrug- 
gere la precitata repartizione territoriale; le ne venne 
quindi sostituita una al tutto nuova di XII Potesterik 
per r ordine giudiziario, e xn Cjìscellerie per l’am- 
ministrazione comunità tiva. 

Dopo l’avvenimento al trono dei Duchi borbonici, 
tornò a ripristinarsi nel 1819 la divisione per Vicarìe 
e per Comunità: in allora ascesero le prime al numèru 
di quattordici, perchè godevano di tal titolo anche Pc- 
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scaglia, Nozzano e Castiglione-, le Coniunilà erano 27 1. 
Mei 1820 furono abolile le Vicarie, e si ilecrelò che a tre 
sole si restringessero le Comunità , Lucca cioè, Borgo e 
Cuuiujure. In forza di quella sovrana ordinanza la Co- 
munità di Lucca era stata divisa in quattro Diparti- 
menti , suddivisi in i 3 ^ Sezioni-, la comunità di Borgo in 
un egual numero di Dipartimenti, ma con GG Sezioni, 
e quella di Camajore egualmente in Dipartimenti quat- 
tro, con sole 58 Sezioni. 

^ou erano ancor trascorsi anni tre, che conosciuti 
forse gli inconvenienti deU’indicata divisione territoria- 
le, un’altra ne venne prescritta totalmente diversa con 
motuproprio sovrano dei Novembre iSaS.Negli anni suc- 
cessivi il piccolo Distretto di Castiglione fù ceduto al 
Duca di Modena; indi con decreto del iS 3 ^ vennero di- 
staccate dalla Comunità di Lucca diverse Sezioni, per 
formarne un Comune separato, cui si diè per capoluogo 
Pescaglia-, per ogni rimanente continuasi a tenere in 
pieno vigore l’ indicata repartizione del 1823. In forza 
della medesima il Ducato è ora diviso in Circondarj, 
Couunitjì’ e Sezioni, come appresso: 

1. Circondario di Lucca 

1. Comunità di Lucca, con Sezioni novantatre. 

2. Comunità' di Pescaglia , con Sezioni diciassette. 

3 . Comunità’ diCapannoricon ^ezioM/quaranlalre. 

4 - Comunità’ di Villa-Basilica con Sezioni dodici. 
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il. CiRCOMUAaio DI Vmkeccio 

5. CouaifiTA’ di Viareggio, con Sezionii\\xillovà\c\. 
G. Comunità’ di Camajore, con Sezioni ventidue 
■j. Comunità’ di Montignoso con una sola Sezione. 

111. Circondario di Borgo 

8 . Comunità’ di Borgo, con Sezioni venti. 

9. Comunità’ di Bagno a Corsena, con Sezioni di- 

ciassette. 

10. Comunità’ di Coregliu, con Sezioni sette. 

1 1. Comunità’ di Gallicano, con Sezioni dieci. 

13. Comunità’ di Minacciano, con Sezioni dieci. 

descrizione TOPOGRAFICA DEL DUCATO 
(Ved. y^tl. Geogr. Due. di Lucca — Carta 11.) 

1 . 

4 

CIRCONDARIO DI BORGO 


§. «• 


FOSiZIONB E COftPiEl 

L’adottato metodo di anteporre nelle descrizioni to- 
pograliclie la posizione naturale delle diverse località alla 
loro repartizione politica;laquale èsempre incostante per- 
chè soggetta all’ arbitrio di istantanei cambiamenti; non 
può presentare in vcrun altro Stato d’Italia tanta utilità 
e convenienza^ come in questo di Lucca, che a forma 
dc’Trattati di Vienna c di Parigi dovrà essere un gioi- 
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no riuiiilu al Gran-Ducato di Toscana. Avremmo in- 
fatti voluto descrivere, prima il Territorio unito , indi 
le Frazioni distaccate , ma queste tra non molto reste- 
ranno incorporate in provincie ad altri Prìncipi sogget- 
te, sicché per ogni riguardo reputammo conveniente lo 
incominciare la descrizione dei Comuni dall’alta valle 
del Sercliio, per seguire il corso di quel fiume, e passar 
poi sul littorale e nelle sue adiacenze. 

Il Circondario di Borgo, che or ci proponiamo di 
perlustrare, comprende i territorj lucchesi di Garfagua- 
na e di Val di Lima, con alcune Sezioni poste nella bassa 
valle del Serchio. Della Garfagnaua vennero date parti- 
tamente le opportune notizie nella Corografìa degli Stati 
Estensi: ora è d’uopo ricordare in succinto; che dopo 
una disastrosa serie di usurpazioni, di arbitrarie dona- 
zioni, di simulate accomandigie, di sanguinosi conflit- 
ti, erano finalmente pervenuti i Lucchesi al possesso di 
quasi tutta l’alta valle del Serchio, o di Garfagnaua , 
da essi pacificamente signoreggiata dal 13773] 1439; che 
restando invasa in detto anno dai Fiorentini , alcuni dei 
suoi abitanti, limitrofi al Frignano, si posero spontanei 
sotto il dominio di Niccolò d’£ste,e il loro esempio 
venne indi a poco imitato da sette popoli, colla riunione 
dei quali fu formata la Vicaria Estense di Castelnuovo; 
che sedici anni dopo, nel 1 44^> sitri paesi libera- 
tisi del giogo fiorentino, anziché tornare sotto i Luc- 
chesi, si diedero in accomandigia ai Principi di Este , 
i quali acquistarono in tal guisa la Vicaria di Campor- 
giano; che nel 1 45o finalmente,avendo tentato la Repub- 
blica di Lucca di ricuperare gli antichi possessi, perde 
anche le castella che costituirono poi la Vicaria di Tras- 
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silico, e nell’ anno successivo le si ribellarono le così 
dette Terre Nuove, passiiteancli’esse per dedizione spon- 
tanea sotto gli Estensi. Or siccome i fiarghigiani si erano 
mantenuti fedelmente devoti alla fiorentina repubblica, 
venne talmente a restringersi in Garfagnuna il dominio 
dei Lucchesi, da non restar loro che i due isolati distretti 
di Minucciano e diGastiglione,e più in basso quei di Galli- 
cano ediCoreglia.DopolasuccessionedeiDuchi borbonici 
ai Baciucchi, quei soli quattro Comuni formarono laGur- 
fagnana lucchese: nella limitrofa valle secondaria della 
Lima sono disseminate le Sezioni aggregate al Comune 
dei Bagni a Corsena, ed alcune di quelle del Borgo a 
Mozzano, chegìace sulla destra del Serchio poco al disotto 
della sua confluenza col tributario predetto. Conseguen- 
temente il Circondario che imprendemmo a descrivere 
resta chiuso tra gli Stati Granducali e gli Estensi, eccetto- 
chè nel lato di mezzodi, ove ha comune la lìnea di divi- 
sione coU’altro Circondario di Lucca. E siccome in que- 
sti ultimi tempi il distretto di Castiglione fu ceduto al 
Duca di Modena, resta ora segregato il Comune di Minuc- 
ciano in un angolo assai remoto, poste essendo le sue Se- 
zioni sul Pizzo d’Uccello, sul Pisanino e sulle pendici dì 
Moramìo, attorno le sorgenti del Serchio e del Tassonara. 
1 Comuni attuali di questo Circondario sono i seguènti: 

TVeW’ alta Gar/agnana 

Comune di Minucciano, Comune di C.isliglionc, 

con Setioni io. ora ceduto al D. di Modena. 

Nella bassa Garfagnana 

Comune di Gallicano, Comune di Coreglia, 

con Setioni io. con Setioni 7. 
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Comune del Bngno a Corsena, 
con Sezioni 17. 

Tu Val di Lima e nella bassa Valle del Scrchio 

Comune del Borgo a Mozzano, 
con Sezioni 10. 

S- X 


I. COMUHB DI mifVCCIÀIIO 


( Sezioni che lo compongono ) 


In Val di Magra 


Pieve San Lorenzo 
Mctra 

Pagliano con Antognana 

Sermezzana 

Albiano 


— S Lorenzo Pieve 

— S. Nicc. Succ. della Pieve 

— S. Jacopo Parrocchia 

— S. Maria Assunta Rettorìa 

— S. Rocco Succ. di Sermezz. 


In Val di Serchio 


Minucciano capoluogo 

Agliano 

Crramolazzo 

Castagnola 

Gorjigliano 


— S. Michele Rettorìa 

— ^ S. Maria Assunta Rettorìa 

— S. Bari. Succ. di Minacciano 

— Ss. Simonc c Giuda Rettorìa 

— S. Giusto Rettorìa. 


Supurficic approssiinatira Ettari 4787. 


Citi bramasse formarsi adequala idea della strana 
prepotenza, con cui, nei passati tempi, i signori feudali, 
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le cillà liberf, i prìncipi liniilrofi si carpirono e ricar- 
pìrono un qualche angolo della misera Italia, volga lo 
sguardo alle due valli della Magra e del Serchio, nelle 
quali, più che altrove, restano monumenti dell’ antica 
barbarie, nella divisione politica tuttora conservata; ne 
sia d'esempio la Comunità che ora descriviamo. 

Alle sorgenti del Serchio di Mìnucciano sovrastano 
i vertici inaccessibili del Pisanino e del Pizzo d’ Uc- 
cello; in faccia ad essi clevansi men superbe le cime di 
Mummio, dalle cui pendici scaturisce il Tassonara, tri- 
butario della Magra. Una gola angustissima , serpeggiante 
tra quei dirupi , offre comunicazione oltremodo ma- 
lagevole tra le due valli del Serchio e della Magra , 
servendo a un tempo di distacco tra gli Appennini e 
le Alpi apuane. O si ascenda in sito cosi alpestre per la 
vìa di Garfagnana, o per l’opposta della Lunìgiana, è 
forza in qualunque modo di traversare i domili] esten- 
si, c dal lato di Val di Magra anco i granducali. Or chi 
penserebbe che nella parte più selvaggia ed alpestre dei 
predetti monti, dai quali restano divise le due valli del 
Serchio e della Magra, mentre sulle loro pendici orientali 
estendesi il Ducato di Modena, e nelle occidentali il 
Granducato di Toscana, trovar si debba una frazione ter- 
ritoriale, al tutto segregata e isolatissima, dipendente dal 
Principato di Lucca! Eppure è cosi, e sol perchè nel 1 44 ■ > 
allorquando la fiorentina Repubblica restituiva l’alta 
Garfagnana agli Anziani lucchesi, piacque agl’ uomini 
di Mìnucciano ed agli abitanti delle castella circonvicine 
di restar fedeli a Lucca, e non imitar Icsempio dì quelle 
terre limitrofe che le si erano ribellate, per darsi in ac- 
comandigia agli Estensi. Il Comune di Mi(iucciano segui 
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fui d’ allora la sorte dei Lucchesi; sicché nella riunione- 
di Garfugnaua al loro territorio, comandata da Napo- 
leone, i minuccianesi erano tornati in comunicazione 
colla capitale, senza frapposizione di estranei dominj, 
ma il principato dei Baciocchi fu di efimera durata , e 
si trovarono ben presto nell’ antico isolamento. 

La parte orientale di questo distretto comunitativo 
appartiene, come si disse, alla valle del Secchio, che ivi 
appunto ha una dellesue scaturigini, ed il lato occidenta- 
le, traversato dal Tassonara, è compreso in vai di Ma- 
gra : essendo questo l’angolo estremo del Ducato, inco- 
minceremo dalle sue borgate l’indicazione topografica 
dei Comuni. Metra, Pugliano, Sermezzana, Àlbiano, e 
Pieve S. Lorenzo, sono i meschini casolari del Val di Ma- 
gra lucchese. Afetra è sullo sbocco che divide le due valli , 
presso le falde del monte Tea: la sua chiesa è succur- 
sale della Pieve di S. Lorenzo a Yinacciano, o di Tasso- 
nara. I due borglietti di Pugliano e Antognana formano 
riuniti Sezione comunìtativa: nel primo, ove è la par- 
rocchia, dominò nei trascorsi tempi una iàmiglia di feu- 
datari che da essa prese il nome; i fondi rustici del se- 
condo sono in gran parte posseduti dagli Sforza di Mon- 
tignoso. Albiano è ora un vico di pochi abituri molto 
vicini alla sorgente del Tassonara: in altri tempi ivi 
torreggiò una rocca dei Nobili di Pugliano, che nel se- 
colo XV abitavano talvolta un palazzo ad essa attiguo. 
Pino dal secolo VIU trovasi menzione à\ Sermezzana,» 
Serrumezzana , in alcuni pubblici istrumenli custoditi 
negli archivjdi Lucca: questo ancora è un meschino 
villaggio, con rettoria parrocchiale. 

Minuccia>'o , cupoluogo del comune, c in Val di 
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Sercliio presso le falde settentrionali del Pisanino, nel- 
l’angusta gola montuosa che pone in comunicazione le 
(lue valli. Nelle antiche carte niuna menzione incontra- 
si di questo castello fin dopo il secolo undccimo, mentre 
neir ottavo sono rammentati diversi altri ad esso limi- 
trofi. Sembra quindi che incominciasse a meritare una 
qualche considerazione, quando la lucchese repubblica 
lo destinò a capoluogo di Vicarìa, mandandovi a risie- 
dere un giusdicente. Anteriormente era infestato il suo 
territorio da certi tìrannelli sub-feudatari dei Malaspi- 
na, conforme deducesi da un contratto di divisioni, sti- 
pulato nel 1331 tra i discendenti di quella potente fa- 
miglia. Retrocedendo verso un’epoca assai più remota, 
può supporsi con molta probabilità, che il nome di Mi- 
nucciano derivi dal possesso di beni rustici ivi goduti 
da una romana famiglia omonima, quando non sìa la 
Miniciana f che possedè predii e selve neW A mhitre~ 
bioVelejate, e nel Pago Bagienno del Piacentino. Alla 
vista dell’orrida foce che traversa i vicini dirupi, po- 
trebbe suscitarsi 1’ idea , che dal consolo Q. Minucio 
Termo nascesse il nome di Minucriano, in memoria del 
periglio ivi scampato, grazie allo strattagemma d(*glì ar- 
diti Numidi; sembra però che durante il consolato di 
quel duce romano, dopo aver egli liberala Pisa dall’asse, 
dio dei Liguri, tenesse acquartierate le sue legioni non 
lungi dal mare, e poi Tito Livio ne avverte, che noi suo 
proconsolato mal difendevasi entro ì trinccramonli ; 
sicché quando tentar volle di uscire dai medesimi, ed 
inseguire il nemico in un’angusta foce, forse quella 
di Serra vezza o della Versilia, restò chiuso da ogni lato, 
c si sarebbe rìniiuovata ronlu delle forche caudine, 
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senza lo scaltro compenso degli ausiliari affricani: ex~ 
tremo ejus anni bis in magnnm periculum res addu- 
cta est, nam et castra consulis oppugnata aegre sunt 
defensa, et non ita multo post per saltum angustum, 
cum duceretur agmen romanum ec. Un condottiero di 
urinala in paese iiiuspile e nemico, che mal difendevasi 
nella circonvallazione ove crasi chiuso, come avrebbe 
potuto avventurarsi a risalire una valle alpestre e senza 
.sentieri, per internarsi nei reconditi abituri di una fe- 
roce popolazione, che avea l’audacia di discendere a 
torme nella soggiacente pianura? A cosi ardue intra- 
prese non sì mostrarono sgomenti i romani, ma dopo es- 
sersi addestrati nel battagliare coi liguri, non già nel pro- 
cousolato di Miuucìo Termo. Qualunque sia peròl’urìgi- 
ne di Minucciano, esso ò ora la primaria dì quelle Sezioni 
comunitative perchè posta in sito più centrale; la sua 
parrocchia però restò aggregata alla Pieve di Vinaccia- 
no, come luogo che nei trascorsi tempi godè di una mag- 
giore considerazione. 

Gorfigliano, Aglìano , Castagnola e Gramolazzo, 
sono gli altri comnuelli j)osti nella Valle del Ser- 
chìo. Gramolazzo , con chiesa succursale dipendente 
dalla parrocchia di Minucciano, è un villaggio situato 
in erti dirupi ricuoperti dai castagni. Non lungi da 
y/gliano si trovano le scaturìgini del Secchio; più in 
basso è l'altro casolare, meschino del pari, denominato 
Castagnola: hanno ambedue rettoria parrocchiale. Di 
più antica origine è il villaggio di Gorfigliano , trovan- 
dosi ricordalo in documenti assai vetusti: uno di questi 
è del secolo ottavo, risalendo ai tempi del vescovo luc- 
( liese Walpraudo; l' altro è del secolo decimo, e contiene 
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una cessione eufiteutica di uno dei di lui successori al 
nobile lombardo Rodilando di Guneaioiido, cbe appar- 
teneva alla ramiglia Soffredinga dei signori di Ancliiano: 
anche nel ioaG il precitato castello, insieme con varj 
altri, era signoreggiato da Gherardo il Moretto, di quel- 
la stirpe longobardica. Nei primi anni del secolo decimo- 
sesto manifestò la Corte di Roma alcune sue pretese sopra 
Gorfigliaiio ed altri paesi circonvicini , ma Lucca so- 
.stenne con fermezza le sue ragioni. 

S 3. 


11. cono SE DI OÀ tue ASO 

( Sezioni che lo compongono ) 

Sulla sinistra del Serchio 

Lupinaja S. Pietro Rettoria — Riana S. Silvestro Cura 
Treppignana S. Martino Cura. 

* Quelle tre parrocchie sono ora della Diocesi di Massa. 

Sulla destra del Serchio 

Gallicano capoluogo Ss. Gio. Batt. e Jac. Pieve 
Perpoli S. Michele Rettorìa — jP/attOf»c Ss. Piet. e Pa. Ret. 
V erni S. Martino Rettorìa — Bolognana Ss. Aless. e Marg. 

Cura 

Cardoso S. Gcnesio Rcitnrìa — S. Romano S. Romano Reti. 
Superficie approssimativa Ettari 45 1 4- 

Il contine comunitativo di Gallicano, dalla parte 
di maestro e ponente, può dirsi quello delia bassa Garfu- 
gtiana, la quale al certo ivi incominciava, finché formò 
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provincia unita: ora in quel lato e nel meridionale m>iii> 
limitrofi al Ducalo lucchese gli Stati Estensi, menile a 
greco s’ interpone il Serchio col suo alveo tra il Barghi- 
giano e il Comune che descriviamo, il quale ricongiun- 
gesi solo a levante col territorio ducale. Ove promiscuansi 
i confini delle Ire potenze, estendasi colle sue pendici il 
Monte di Gragno, su cui torreggiò in altri tempi una 
valida rocca. Prohabilmenle era stata fatta costruire nel 
secolo XI dai Rolandinghi, addivenuti essendo Signori 
dì Doppia e dei paesi vicini nel 994, per investitura eu- 
fileutica che ne ottenne Rodilando dal vescovo lucchese 
Gherardo. Gragno allora era un villaggio aggregalo alla 
Pieve di Doppia: nel 1036 trovasi annoveralo tra i 
castelli posseduti da Gherardo il Moretto dei Soflie- 
dinghi; nel io 85 un suo successore lo cede in parte alla 
chiesa di S. Martino dì Ducca. Da contessa Matilde, che 
sull’ esempio del padre, di tutto arbitrariamente impos- 
sessavasi, donava Gragno nel 1 193 alla chiesa di Roma. 
.Successivamente i pascoli di quel monte formaitinu sog- 
getto di pertinaci, e non mai terminate dispute, tra i 
Barghigiani e gli abitanti di Gallìcano.D’Imperatore Mas- 
similiano I lo avea dichiarato pertinenza del territorio 
lucchese nel 1809; pochi anni dopo Papa Deune X, invo- 
cato mediatore, avea sentenziato a favore dei barghigiani. 
Ripullularono poi gli antichi dispareri, ed il ponteficePio 
V richiamò in vigore il decreto dell’ Imperator Massi- 
miliano; il germe della discordia restò allora sopito, ma 
non già spento. 

Sulla riva sinistra del Serchio è un angusto lembo 
territoriale, strettamente chiuso tra i domili) estensi e il 
vicariato toscano di Barga: lo traversano piccoli fossa- 
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Iclli, il principale dei quali porta il nume di Rimouiu. 
Quell’eìjtrerao angolo del Ducato è repartito, per rainmi- 
iiislrazione municipale, nelle tre Sezioni di Lupinaja, 
Riana e Treppignana. Rimonta alla metà del secolo otta, 
vo la prima memoria del casalino di Lupinaja : tra le do- 
nazioni di cui fu generoso airAbbadiadiMunteverdi ilsuo 
l'ondatore Valfredo, Irovansi annoverati i fondi cb’ei pos- 
sedeva in quel sito. Il villaggio di Zreya/jfg-nana apparte- 
neva sul finire del secolo decimo alla Pie ve di Doppia, es- 
sendo rammentato tra quegli dei quali il vescovo infeudò 
Rolando. 11 castello poi di Riana, posto sul Rimoniu non 
lungi dal Scrcbio, ai tempi di quei nubile lombardo era 
detto .<^rr/ana, e comparisce in seguito trai paesi signo- 
reggiati nel 1036 da Gherardo il Moretto. 

Il piccolo territorio delle due Sezioni di Piattone 
e Perpoli resta quasi isolato, chiudendolo strettamente 
i confini Estensi tra di essi e la ripa destra del Sercliio. 
Ambedue quei villaggi hanno la loro parrocchia : in an- 
tico erano succursali della Pieve a Fosciana, una delle 
più forti Terre di Garfagnana, dalla di cui parrocchia 
dipendevano olire a quaranta chiese dei dintorni. Fiot- 
tone siede in una rupe del monte apuano, detto X Alpe 
della Croce: a breve distanza è Perpoli. In quell’antico 
castello, or piccolo casolare, abitava nel laSi Giglio dei 
Glierardiiighi, da cui discese la nubile famiglia lucche- 
se dei Gigli. 

Anche la Pieve di Gallicano ebbe in altri tempi 
vastissima giurisdizione ecclesiastica, dipendendo da essa 
tutte le chiese disseminate per la valle della Turrite di 
Petrusciana , oltre i due Ospedali di S. Concordìo in Culle 
Asiuariu c di Garigliauo, c di più i Monasteri di Gab- 
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hiatii c di Cascio, c l’ Erernu di Valbuiia, or tutti distrut- 
ti. [1 nome di Gallicamo, capuluogo del Comune, furehbi; 
credere, o che Cornelio Gallicano padrone di vasti be- 
ni neir Agro piacentino, oss iv vero i fratelli Galli che 
obbligarono il loro fondo dell’Àmbitrebio di Veleja, con- 
forme deducesi dalla Tavola alimentare, possedessero 
un qualche predio rustico anche sulle rive delSerchio: 
queste però non sono che congetture. Certo è che poco 
dopo la metà del secolo ottavo il vescovo lucchese Fere- 
deo acquistò una casa posta in Gallicano, e sul finire 
del decimo ne ottennero in enfiteusi il distretto i Signo- 
ri di Corvaja e Vallecchia. Il dominio di quei feudatarj 
rese forse proclivi gli abitanti di Gallicano alle ribellio- 
ni : l’ oste pisana infatti, messa in rutta nel 1170 dai 
Lucchesi, riparò a Gallicano, ove le venne offerto ami- 
co ricovero da quei feudatarj, e due secoli dopo il fuo- 
ruscito Rolando degli Àntelmiiielli potè con somma fa- 
cilità eccitare a rivolta tutto il paese contro la Repub- 
blica. Fu quindi essa costretta a spedirvi alcune soldate- 
sche, alle quali diè per duce Giovanni degli Obizzi: il 
castello fu riconquistato, e per deliberazione del Senato 
le sue fortificazioni vennero allora demolite. Ma nel 14^9 
gli abitanti di Gallicano, con tutti gli altri della Vicaria , 
ribellatisi di nuovo a Lucca, si offersero in dedizione agli 
Estensi, e restarono sotto di essi fino al i 44 o; nel quale 
anno venuto a morte il Marchese Lionello, corsero i Luc- 
chesi a punire le ribellate castella, ed insieme con Gal- 
licano pervennero a ricuperare Verni, Perpoli, Piatto- 
ne, Lupinaja, Ariana o Riana e Treppignana. Pio da 
Carpi e Manfredo da Correggio, valicato in fretta T Ap- 
pennino per comando delDuca Borso,succeduto a Liuuel- 
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lu, ritolsero tutto il vasto distretto di Gallicano ai luc- 
chesi. Non avendo questi forze bastanti a sostenere i loro 
diritti, si trovarono costretti di ricorrere alla mediazione 
dei Fiorentini, indi all’ arbitrio di Papa Niccolò V, per 
di cui sentenza, pronunziata nel i45i , restarono distac- 
cate da Gallicano non meno di dieci tra terree castella, 
colle quali venne a formarsi l’estense Vicarìa di Trassi- 
iico. 11 castello di Gallicano ebbe cassero e porte turri- 
te, che furono distrutte nel iS^i: la sua vecchia Pieve 
sorgeva a non piccola distanza e in ermo sito, ottennero 
perciò gli abitanti da Papa Innocenzo Vili di demolirla, 
e costruire dentro il castello la chiesa attuale con quei 
materiali. Giace Gallicano sulla Turrite o Petrosciana 
presso la sua confluenza col Secchio, nel punto in cui la 
strada che da Barga conduce in Versilia, incrociasi con 
quella che da Lucca mena a Casteluuovo. 

Verni, Bolognana, Cardoso e S. Romano, sono le 
altre sezioni del Comune, e tutte situate sulla destra del 
Serchio. Il villaggio di Verni, con rettoria parrocchiale, 
è una delle terre ribellatesi ai lucchesi nel 14 ^ 9 , e da 
essi ricuperate nel i45i per lodo di papa Niccolò V: 
sorge in un monte bagnato alle falde dal rio che da esso 
prende il nome. Bolognana è in riva al Secchio, ai piè 
del monte di Gragno, quasi in faccia a Barga: nel secolo 
decimo vi esercitavano signoria feudale iRolandinghi, per 
cessione dei vescovi di Lucca. Trovasi Cardoso in cima 
a un inonticello, lungo le cui falde orientali discorre la 
Turrite-Cava. S-Romano finalmente è posto tra il predet- 
to torrente ed il rio Gorgola; la sua rettorìa parrocchiale 
fu denominata in altri tempi de Spulitiano: i Signori 
di Verrucola-Gherardinga esercitarono giurisdiziouc so- 


Digitized by Gopglc 



26’] 

pra gli abitanti di quel castellare, ma doverono poi ce- 
derne il possesso alla Repubblica. 

§• 4 - 


MI. coMvstTd’ Dtconr.r,LU 

( Sezioni che la compongono ) 

CoREGLiA, cnpoluogo; S. Michel^ Prioria 
Trreglio S. M. Assunta Rct. — Gromignana Gippcll, Succ. 
Lucignana S. Stefano Rct. •— Vitiana S. Silvestro Ret. 
Piano di Coreglia S. Lor. Ret. — Ghivizzano Ss. P. e P. Rett. 

Superficie approssimativa Ettari 6748. 

Al territorio comunitativo di Coreglia formano con- 
fine naturale e politico l’ Ania, il Scrchio, il Fegana e le 
alte cime dell’ Appennino. Il primo degli indicati tor- 
renti divide il Comune dal Barghigiano nel lato di po- 
nente; lo chiude il Secchio a mezzodi, ed il Fegana a le- 
vante; le cime del Rondine jo gli soprastano a tramontana. 
Le prime notizie di questo territorio risalgono al secolo 
decimo, poiché in un documento dell’archivio arcive- 
scovile è serbato ricordo, che una parte delle sue rendite 
furono cedute dal Vescovo Gherardo nel 994 ai Rolan- 
dinghi, addivenuti poi signori di Coppia, alla cui pieve 
la chiesa di Coreglia era aggregata. Mezzo secolo dopo 
Uberto di Rodilando II subinfeudava di alcune Terre del 
distretto un tale Ghezio di Giovanni e Guido di Teuzio: 
nel volger degli anni si perdè nelle pubbliche carte an- 
che il nome dei loro successori. 

Verso il 1 373 Coreglia col suo distretto formava or- 
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mai una delle Vicarie della luccliese Republdica. Quel 
capoluugo era difeso in allora da valida rocca, nella quale 
leniiero congresso i capi della fazione contraria a Caslruc- 
cio, che del supremo potere crasi impossessato. Accorse 
quel prode con agguerrite soldatesche, e strinse d’asse- 
dio il castello: vigorosa fu la resistenza, ma dopo due 
mesi circa fu forza arrendersi, e tutto il distretto ven- 
ne posto sotto l’amministrazione governativa di un favo- 
rito dell’ usurpatore. Dopo la di lui morte Giovanni re di 
Boemia diè investitura feudale di Coreglia a Francesco 
Castracani degli Antelminelli. Ciò ebbe luogo nel i333: 
sette anni dopo i Fiorentini se ne impadronirono, e ne 
ritennero il dominio fino al i35a; nel qual anno il Ca- 
stracani non solo ebbe forze sulTicientia riconquistarla, 
ma ss ne dichiarò altresì padrone assoluto, assumendo 
il titolo di Conte, che da Carlo IV non molto dopo ven- 
negli confermato. A Francesco, che peri di morte vio- 
lenta per mano di due congiunti, era succeduto il figlio 
JMiccolò, cui piacque poi di espatriare. Dopo la caduta 
dell’altro usurpatore Paolo Guinigi era tornata Coreglia 
in potere dei Fiorentini: essi poi ne fecero definitiva 
cessione nel i438 alla repubblica dì Lucca, e questa 
potè ricuperare tre anni dopo uno smembramento di 
quel territorio fatto in quella circostanza a favore del 
Conte Francesco Sforza Visconti, che non oppose osta- 
colo alla rinunzia degli acquistati diritti. Di quei tempo 
la Vicaria di Coreglia restò suddivisa nelle due giusdi- 
cenze anche al di d’oggi esistenti, una in quel Capoluogu 
e l’altra in Borgo a Mozzano. 

Coreglia, già forte castello, è una terra di discreta 
grandezza, posta sulle pendici meridionali del Rondinajo, 
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a breve distanza dulia sinistra ripa dell' Ania, che furma 
conline al bargliigiano. La sua chiesa parrocchiale dipen- 
deva dalla Pieve di Luppia, ma quando Barga restò de- 
lini ti va mente sullo il dominio fiorentino, addivenne 
Priorato ecclesiastico, o vicariato vescovile; ad esso sono 
aggregate quattordici parrocchie e diverse cappellanie 
curate. 

Piano di Coreglia è un borghelto con rettoria par- 
rocchiale, giacente in riva al Serchio, presso la sua con- 
fluenza con l'Ania: è traversato dalla via, la quale da Luc- 
ca c dalla Valle della Lima conduce a Barga. Il castello 
di Ghivizzano sorge in un poggetto, soprastante alla fe- 
race pianura che forma ripa al Serchio. La sua rettoria 
era aggregata alla Pieve di Loppia, quando sul castello 
esercitavano signoria feudale i Rolandinghi. Dopo la mor- 
te di Caslruccio se ne erano impossessati i Fiorentini; 
formò poi parte della Contea del Castracani: quasi un 
secolo dopo ne tornò in possesso la signoria di Firen- 
ze, che nella pace del i438 ne fè cessione a Francesco 
Sforza, e questi la vendè agli Anziani di Lucca. Risa- 
lendo da Ghivizzano il torrentello Sigone,vedesi sorgere 
in una piccola eminenza il castelletto di Gromignana , 
la di cui chiesa è succursale della rettoria del Piano di 
Coreglia. Tereglio è anche più in alto, sedendo in un' 
altura non distante molto dalle cime del Rondinajo: di 
mezzo ai pochi suoi fabbricati passa la tortuosa ed erta 
via, che distaccandosi dalla barghigiana , guida al var- 
co deir Appennino e discende poi a Pieve a Pelago. 
f^itiana^ colla sua rettoria parrocchiale, è posta in un 
poggio intermedio tra il torrentello Fegana, ed il rio 
Surricliiana. Il castello di Lucignana restagli quasi in 
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faccia, essendo aiicli’esso in un’altura, le cui falde orien- 
tali sono lambite dal Siirricliiaiia, e le occidentali dal 
fussatclloDezarè questo uno dei casali compreso nel ter- 
ritorio che formò contea ai Castracani degli Antolmi- 
nelli, trovandosi nominato nel diploma d' infeudazìone 
deir imperador Carlo IV. 


S- 5. 


IV. cohuhità' dei bachi a coksbka 

( Sezioni che la compongono ) 

Sulla destra riva della Lima 

M. S. Frediano Rett. — Vico Pancellorum^.Vn.Vuty. 

Limano S. Martino Rettoria — Cocciglia S. Michele Rettoria 
Palleggio S. M. Assunta Rett. — Pieve diControneSs.Gioyanni 
Lugliano S. Jacopo Rett. — e Giulia Vicaria Perpetua 
S. Casciano di Contro ne tiett. — S. Gemign. di Controne Rett. 
Bagno a Corsena capoluogo; S. Pietro Rettoria 
Ponte a Serraglio SS. Crocifisso Rettoria. 

Nella riva sinistra della Lima 

Lucchio S. Pietro Rettoria — Gasoli di Val di Lima Ss. An- 
drea c Donato Rettoria 
Casabasciana Ss. Quirico e — Crasciana Ss. Jacopo e Fred. 

Giulitta Pieve Rettoria 

Brandeglio S. M. Ass. Rett. — Benabbia S. M. Assunta Rett. 
Superficie approssimativa Ettari i3,i3i. 

Di delizioso e ridente aspetto sono i poggetti e le 
colline che formano corona alla bassa valle della Li- 
ma, per la quale sono sparsi i borghi e villaggi com- 
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ponenli questo Comune. Nella CorograGa Gsica tribu- 
tammo giusto encomio alla elGcacia delle acque termali , 
che sgorgano dalle pendici di PratoGorito; ora addite- 
remo ciò che venne aggiunto ai ricchi doni della natura 
dalla mano dell'uomo, premettendo le seguenti gene- 
rali notizie. 

I conGni dell'attuale Comunità dei Bagni corri- 
spondono quasi in ogni parte a quelli dell'antica Vi- 
caria del Val di Lima Lucchese: conseguentemente 
sono ad essa limitroG gli stali Estensi nelle vette della 
Foce al giogo, e di là discendendo da tramontana a mezzo- 
dì percorrono la linea di demarcazione tra il Ducato ed 
il territorio Granducale, il quale comprende tutta l'alta 
Valle della Lima, Gn presso Lucchio; a mezzo-giorno, a 
ponente, ed a maestro fronteggiano colle Sezioni del 
Bagno, quelle aggregate agli altri tre Comuni di Villa- 
Basìlica, Borgo a Mozzano, e Coreglia. Entro i precitati 
conGni sorge a greco la cima deU'appennìno detta j 41~ 
picella, e altrimenti il Termine delle tre Potenze: de- 
rivale un tal nome dall'essere stato ivi collocato Gno 
dal secolo duodecimo un segno di divisione tra le tre 
giurisdizioni politiche ed ecclesiastiche, Pistojesc, Mo- 
denese e Lucchese. Appartiene alla stessa diramazione 
meridionale del Rondinajo il più depresso Monte Fega- 
tesi , che prese forse il nome dalle masse argillose dìaspri- 
ne, di aspetto epatico, predominanti nella sua ossatura: 
gli sorge in faccia sui lato di levante la vetta di Prato 
Fiorito, cui rende assai ridente la vegetazione precoce 
delle erbe ed altre piante che lo ricuoprono. La catena 
dei bassi poggetti, che chiude a mezzo giorno il Val di 
Lima, e serve a un tempo di divisione tra questo terrì- 
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torio comiiniUttivo e quello di Villa-Basilica, è una di- 
ramazione del Monte Pizzorna che va a ricongiungersi 
colle pendici di Battifolle. Le acque che scendono alla 
Lima in questo sinistro lato delle sue ripe, discorrono 
in fossetti di brevissimo corso. 

Incominciando la descrizione topografica lungo quel 
fiumicello, dal punto in cui lasciando ilGranducatosboc- 
ca nei Lucchese, incontrasi la Sezione di Lucchio ; an- 
tico castello con rettoria parrocchiale, che sorge in un 
poggetto soprastante alia Lima. Gli derivò forse il nome 
da LucuSy perchè paese boschivo, ma sarebbe un vero 
sogno il supporlo, come altri fece, l’antico Lucus Fe- 
roniael Nei bassi tempi fu rocca di frontiera, posta del 
continuo a bersaglio delle limitrofe popolazioni. Lo sto- 
riografo Beverini fece onorevole e giusta menzione del- 
l’ ardito strattagemma , con cui due fanciulle sottras- 
sero Lucchio nel 1487 alle trame del Castellano, posto- 
si in accordo con i Fiorentini per farne ad essi prodi- 
toriamente la consegna. Quelle due fanciulle abitavano 
nel propinquo villaggio di Fico-Pancellorum-.simuìando 
adesione ai licenziosi inviti del traditore, lo attirarono 
in luogo appartato, lo avvinsero con forti lacci, indi lo 
esposero al dileggio e alla vendetta del popolo: per lo che 
decretò il senato a quelle generose solenne ringraziamen- 
to e dote nuziale. La precitata loro patria è un’antica 
pieve, che insieme cuti Benabbìo e Casole, formò feudo 
nel secolo XIV al poeta Luparo dei Lupari. Ignorasi da 
che derivi a Vico l’aggiunto specifico di Pancellorum ; 
vi ebbe forse signoria una famiglia Pancelli, o vi si ven- 
derono panetti azzimi per le Comunioni , conforme al 
rito primitivo della Chiesa ? 
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A ponente eli Vico trovasi la borgata di Limano, 
clic prese per avventura il nome dalla corrente della 
Lima elicgli scorre vicina. Appartenne insieme col vici- 
no villaggio di Cerbaja, o Cerbajola, alla chiesa lucchese, 
ma nel secolo decimo quei due piccoli territorj vennero 
ceduti dal Vescovo Gherardo ai fratelli Ranieri e Fraol- 
mo, 6gli di un Visconte dei Signori di Versilia. 

Discendendo lungo la Lima, incontransi sulla riva 
destra Coccigi ia e Palleggio, ed in faccia ad essi, nel lato 
opposto, Gasoli e Casabasciana. Cocciglia, o Cocidia , 
siede non lungi dallo sbocco in Lima del rio che giù 
discende dalle Alpicelle. Palleggio è sulla destra ripa 
del medesimo: le loro chiese sono rettorie. Gasoli, oCa- 
sole, è detto di Val di Lima, per distinguerlo da altri vil- 
laggi omonimi , ma non è certo che sia quello ricordato in 
una carta deU’dSu, la quale conservasi nell’Archivio ve- 
scovile. Casabasciana è un casale con antica pieve, già 
dominato da certi feudatarj, che da esso appunto pren- 
devano il nome: nel laaSessi compariscono tra i Val- 
vassori che prestarono giuramento alla Corte di Roma , 
dichiarandosi suoi tributar). 

Grascia na, Brandeglio e Benabbio sono collocati 
sulla sinistra della Lima, uno al disotto dell’ altro. Il 
villaggio di Crasciana siede in un poggio ricuoperto dai 
castagni: il parrocco della sua chiesa è Vicario perpetuo 
del Vescovo di Lucca in tutto il piviere. Le case compo- 
nenti la Sezione e rettoria di Brandeglio, sono latamente 
disseminate in riva alla Lima enei soprastanti poggetti. 
Benabbio finalmente è un castellare che formò feudo 
alla lucchese famiglia dei Lupari:nel i3i4diè prove di 
molto valore a Pontetetto suirOzzari il poeta Luparo 
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fattosi capo dei Fuorusciti, che si erano posti al seguito 
di Uguccione della Faggiola ; caduto quell’ usurpatore, 
avrebbe voluto Luparo far cancellare il suo nome dalla 
nota dei ribelli , prodigando plausi poetici al succes- 
sore Castruccio, ma i suoi carmi non valsero a sal- 
varlo dal bando, che lo costrinse a fermare il domi- 
cilio in Bologna. 

Le Sezioni di cui dobbiamo or dare un cenno, pos- 
sono riguardarsi come pertinenze dei Bagni, o per la 
prossimità ad essi o per fisiche ragioni: invertiremo 
quindi l’ordine topografico, come per servire di guida a 
chi si recasse da Lucca a perlustrare quel ridentissimo 
paese. Alle falde di un colle presentasi il Ponte a Serra- 
glio, punto quasi centrale tra il Bagno caldo e l’altro 
della Villa. Quel villaggio venne abbellito di decentis- 
simi edifizi dopo l’ apertura della nuova strada costrui- 
ta nei 1818; il viaggiatore ivi trova ottimi alberghi, 
eleganti casini ed ogni altro comodo necessario: la Li- 
ma, ricca di limpide acque nelle maggiori siccità, con- 
tribuisce non poco a renderne grato il soggiorno. Dal 
Ponte ascendesi per comodissima via , costeggiante il 
soprastante monticello, sopra la piazza del Bagno caldo: 
è questo il villaggio, detto iii altri tempi Bagno di Cor- 
sena; i moderni edìficj, ivi ancora costruiti, hanno molto 
contribuito ad abbellirne l’aspetto. La fabbrica posta 
più in basso serve ai duplice uso di Bagni e di Ridotto, 
o Casino di piacere: i primi sono distribuiti nel piano 
terreno a cura degl’in fermi; il soprapposto Casino è luo- 
go di riunione della società più brillante, a sollazzo 
della quale si danno feste di ballo settimanali , nei due 
mesi di Luglio e di Agosto, a spese del Governo. Chi dal 
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Casino ascende al Bagno S. Giovanni si procaccia il go- 
dimento di amene vedute, ma queste addivengono assai 
più pittoresche sul monticello che debbe varcarsi, per 
discendere al Bagno alla Villa; escursione die può l’arsi 
in breve tempo, per un agevole e sempre ombreggiato 
cammino. Un gruppo di eleganti palazzetti forma il vil- 
laggio del Bagno alla filila j suW» via che conduce alle 
terme incontrasi addossato al poggio un vasto edifizìo, 
che fu già dei Buonvisi; più in basso sorge un R. Gasino, 
costruito nel 1811 dui Baciocchi, per uso della famiglia 
sovrana. Continuando la discesa presentasi in faccia la 
borgata di Corsena, formata da un gruppo di belle c 
comode abitazioni: ivi risiedono le magistrature comu- 
nità live. 

La molta elCcacia delle terme lucchesi, attirando 
ai Bagni gran folla di persone di ogni ceto, rendeva ne- 
cessario un luogo di ricovero, ove trovassero ospitalità 
gl’indigenti: esisteva infatti uno Spedale in cima al Ba- 
gno alla Villa, ma di misera costruzione, e al tutto privo 
dei comodi opportuni. La necessità di edificarne uno 
nuovo era conosciutissima, ma per dis.sensi di opinione 
sul sito ove collocarlo, restava sospesa una sì provida 
deliberazione. Alla qual titubanza pose fine nel i8a6 la 
generosità di un opulentissimo straniero, il Commen- 
datore Niccolò DemidofF, che sborsò spontaneo una forte 
somma, perchè fosse posto mano all’opra: due anni dopo 
era già condotta a termine. Oipartesi dal Ponte a Serraglio 
una ridente via, che in breve tempo, voltato il colle, ne 
guida al Nuovo Spedale. D\ buon gusto architettonico è 
l’edifizio, e con molta intelligenza ad alloggio d’infermi 
accomodato: è capace di 5 o letti repartiti per metà tra 
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i due sessi; ugiiuiia delie infermerie ha bagni e docce 
separate: vi si ammira con piacere una somma mondez- 
za; ottimo è il trattamento che gli indigenti vi ricevono. 
Poco al disopra del nuovo Ospizio scaturiscono le undici 
sorgenti dette Docce basse ;s\ ascende ad esse per dolci 
viali, resi ora ridenti da industriosa coltivazione dei 
terreni che gli fiancheggiano. 

Dal mouticello che resta in faccia al Punte a Ser- 
raglio sgorgano, come altrove fu detto, tutte le acque 
termali, provenendo a quanto sembra da ricettacoli in- 
terni del Monte di Celle, a cui quel poggetto è addossato. 
La sua cima è quella appunto che chiamasi Prato fiori- 
to;k ricchissima di piante medicinali, e tutta smaltata di 
erbe e di fiori nella bella stagione. Soprasta al Monte di 
Celle la più elevata vetta di Afonie incomodis- 
simo era il sentiero che dal ponte a Serraglio ad esso 
guidava; da pochi anni passa per quell’altura la gran- 
diosa strada fatta aprire dalla Duchessa Maria Luisa, che 
per la Foce al giogo pone in comunicazione il Ducato 
con i paesi Lombardi. 

Il Casale di Monte Fegatesi trovasi rammentato 
in antiche carte del 991: Gherardo Vescovo di Lucca 
lo cedeva con altri paesetti ai figli di Fraolmo Signore 
di Corvaja. Un secolo dopo se ne trovano infeudati i no- 
bili da Corsena ; ai tempi però della Contessa Matilde 
dovettero essi cedere i loro diritti al Monastero di Poz- 
zevoli. Successivamente tenne presidio in quella rocca 
d Comune di Lucca, che dopo il i a 44 restò al possesso del 
distretto. Nella guerra mossa al Guinigi dai Fiorentini 
quel castello era caduto in loro potere; nella pace del 
i44> fecero la restituzione. 
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Lugliano è un casale con parrocchia posto sulle 
busse pendici del Monte Fegatesi : molti beni ivi possedè 
in altri tempi la mensa vescovile di Lucca, dalla quale 
ne ebbero poi investitura enfiteutica i SofTredingbi. Chi 
ila Lugliano ritornasse al Prato Fiorito potrebbe di là 
discendere a S. Cussiano di Controne. Sono tre popoli 
limitrofi, uno più in basso dell’altro, che da Controne 
prendono il nome; la Pieve cioè, eie due Rettorie di S. 
Cassiano e di S. Gemignano. In una membrana conser- 
vata nell’ Archivio Capitolare di Lucca è ricordata la 
Chiesa di S. Cassiano all’anno 778; si riferisce alla Pieve 
una sentenza proferita dal Vescovo lucchese nel predetto 
ottavo secolo, ed in un’altra carta dell’ 820 si rammenta 
quella di S. Gemignano, detto allora De Pronità. Va- 
stissima era la giurisdizione dell’antico piviere di Con- 
trone, estendendosi dal Val di Lima fino a Coreglia. 
Sul cadere del secolo X il Vescovo Gherardo faceva ces- 
sione di una gran parte di quei beni ai Signori di Cur- 
va ja. Nei successivi tempi quella contrada si annoverava 
fra le tante rese tributarie dalla Contessa Matilde alia S. 
Sede: ai tempi dell’ Imperatore Carlo IV una porzione 
dei suoi villaggi e casiili restò compresa nella Contea di 
Coreglia, creata per Francesco De’ Castracani. L’attual 
Pieve sorge nel poggio del Bagno alla Villa: è un vasto 
tempio a tre navate, fregiato di sculture in pietra e di 
pitture di un qualche merito: in faccia ad esso sorge un 
Oratorio ulGziato da una compagnia laicale. 
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V. Comunità’ del toaoo a mozzano 


( Sezioni che la compongono ) 

In vai di Lima 

Monti di Villa S. M. Ass Pìctc 
Granaiola S. Mich. Rettoria — FornoliSs. Piet. c Paolo Reti. 
Lagnano e Bagnano S. M. Assunta Rettoria 
Chifenti S. Frediano Rettoria 

Sulla destra del Scrchio 

Borgo a Mozzano, Capoluogo, S. Jacopo Prioria 

Cerreto di Sopra S. Gior. Pieve — Cerreto di Sotto S. Roc. Relt. 
Rocca S. M. Assunta Rettoria — Gioviano S. M. Assunta Rctt. 
Oneta S. Ilario Rettoria — Cune S. Burtolomineo Rctt. 

Dezza Visitazione Gipp. Curata — Diecimo S. M. Assunta Pieve 
Partigliano S. Giusto Rettoria — Valdottavo S. Pici Pieve 
Tempagnano S. Prospero Reti. — Domazzano S.horcii. Relt. 

Sulla sinistra del Serchio 

Anchiano S. Pietro Rettoria — Corsagna S. Mieliele Reti. 
Superficie approssimativa Ettari 595o. 

Il distretto comuiiitativo del Borgo, sebbene nio- 
dernamente depauperato di otto Sezioni aggregate alla 
nuova Comunità di Pcscaglia, continua ciò nondimeno 
ud estendersi latamente coi suoi conlìni sulle due rive 
del Serchio ed in Val di Lima. Penetra in essa lungo 
le pendici dei Munti di Villa , che si diramano dal Monte 
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Fegatese, e che sorgono Ira i due torrentelli Fegana e 
Camajone: sulla sinistra del Sercliiu comprende il pic- 
colo territorio chiuso tra quel fiume e il M. l’izzorna, ma 
la sua maggiore estensione è sulla riva destra , poiché da 
Gioviano, posto sul confine della Garfagtiana bassa, di- 
scende fino a Domazzano, villaggio distante dalla cap. ta- 
le sole miglia ital. sei circa. Questo Comune insomrau re- 
sta come intermedio, ed in un punto quasi centrale, tra 
quei della Garfagnana bassa, e tra gli altri quattro che 
compongono il Circondario di Lucca. Il suo territorio 
fece parte, in altri tempi, della Vicaria di Coregi ia; dopo 
la promulgazione dello Statuto del 1371 , il Vicario di 
Coreglia trasferì la residenza nel Borgo a Mozzano; ai 
nostri giorni tornò ad aver Coreglia il suo Giusdicente, 
ed era stata invece riunita la magistratura del Borgo a 
quella del Bagno, ma un decreto del i838 tornò a ren- 
derle separate e independenti. 

1 Munti di Villa, Lugnauo e Bugnano, Granajula, 
Fornoli e Chifenti, sono le cinque Sezioni situate nella 
valle della Lima. La Pieve dei Monti di Villa, detta 
un tempo dì Villa-Terenzana, sxeAc in sito assai eleva- 
to, non molto al di sotto del casale di M. Fegatese. Sulle 
sue pendici occidentali compariscono più in basso i due 
villaggi di Lugnano e Bugnano, le parrocchie dei quali 
furono riunite per decreto del i83a. Al tempo dell’lm- 
perator Curio IV erano castella comprese nella Contea 
di Francesco dei Castracani; Lucca potè venirne al pos- 
sesso nel ia44i tempi più remoti ne aveano goduto il 
dominio feudale i Signori da Corvaja. Consimile a quella 
dei precitati luoghi fu la sorte politica di Grunajola 1 ; 
di Fornoli'. il primo dei due castelli, or piccolo casale, 

Ducuto ti t i.ncfu fot, fili. Puri, m. ly 
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iiicde in un poggio addossato al M. Fegatose; il secondo 
è sulla strada provinciale di Garfagnana, non lungi 
dalla confluenza della Lima col Sercliio. Gli abitanti di 
Fornuli, che Ano dal secolo decimo aveano obbedito ai 
Signori di Gorvaja,mal sopportavano poi di restare sog- 
getti a Lucca. Per porre un freno alle loro frequenti 
ribellioni, ordinò la Repubblica nel 1187 la demolizio- 
ne della loro rocca: sembra perù che non restasse in 
essi estinto lo spirito di fazione, poiché nella Bolla d’oro 
dcirimperator Carlo IV, sono rammentati tra i popoli 
di parte ghibellina. è sulla sinistra della Lima; 

la sua prossimità all’imboccatura di quel flumicello nel 
Sercbio gli fe dare in origine il nome ad Conjluentes , 
detto poi Conjluenti, e per successi va corruzione popolare 
Cliifenti. Con tal nome, poco dopo il mille, fece parte 
quella borgata della Vicaria di Coreglia: la sua attuale 
chiesa rettoria ebbe attiguo in altri tempi un romitorio 
dei religiosi dell’Altopascio. Aspro è il sentiero che tra 
angusti dirupi serve qui di passaggio in Garfagnana: 
pretcudesi che il primo ponte gettato in tal punto sulla 
Lima, fosse opra comandata dalla Contessa Matilde: al- 
tri aggiunsero che per cura del prode Castr uccio fu nel 
i 3 a 4 ricostruito dalle fondamenta. 

Prima di passare il Sercbio possono visitarsi le due 
Sezioni di Corsagua ed Aucliiano, poste sulla sua sini- 
stra ripa. La borgata di Corsagna giace sulla nuova 
bellissima via regia dei Bagni di Lucca, quasi in faccia 
al capuluogo della Comunità; il popolo di questa rettoria 
era aggregato nel 1 aGo alla Pieve di Diecimo; or dipende 
da quella del Borgo. Il villaggio à’ Jnchiano giace an- 
cli’csso sulla prcdellaR.ViadciBagni, alle falde delle Piz- 
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7.ornc. Fu in altri tempi un ragguardevole castello con 
ben munita rocca: nei primi anni del decimo secolo ne 
erano stali infeudati i SolFredinglii dai Vescovi di Lucca, 
a condizione di circonvallare il fortilizio con muraglie 
di determinata dimensione. Quel ramo di SofiVediiiglii 
prese poi il titolo di Nobili di Anchiano: Paj)a Alessandro 
li aveva confermalo loro gli ottenuti privilegi; ma ciò 
nondimeno nel laaS si accomodarono a prestar giura- 
mento alla chiesa di Roma, acconsentendo che i loro 
beni fossero considerali come patrimonio della Contessa 
Matilde. Nel dominio delLImperator Carlo IV la popo- 
lazione di Anchiano trovasi annoverata tra quelle di 
partito ghibellino. 

Quasi in faccia a Corsagna sorge un punte sul Ser- 
chio detto della Maddalena. Lo sostengono quattro pi- 
loni ricongiunti con arcale in sesto acuto; quella di 
mezzo ha una corda di loo braccia , quindi 1’ angolo cur- 
vilineo che forma nel colmo è acutissimo: il viandante 
trova assai angusto quel passaggio, e quasi di niuu uso 
pei suoi carri. Varcato il ponte presentasi il Ronco a 
Mozzano, grosso paese, che serve di centro a tutto il 
commercio della montagna : ivi risiedono le Magistra- 
ture Giudiciarie e Comunitati ve, e vi si trovano alcuni 
Uflizj dipendenti dalle finanze. Antichissima è l’ origine 
«li questa borgata; forse prese il nome da un qualche 
predio deilo Mutianum, perchè goduto da romana fami- 
glia omonima. Sul cadere del X .secolo quel Vescovo 
Gherardo, che infeudava iSoffredinghi di terree castella 
jìosle in Val di Secchio, donava ad essi anc\\e Muti ano, or 
Mozzano. La Repubblica incominciò ad esercitare il domi- 
nio sopra i suoi abitanti nel secolo duodecimo: nel i lO'y 


ì 
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fu piJgiluta asprissima hallaglia nelle vicine anguste gole 
moni uose, tra le soldatesche della Repubblica e quelle di 
Pisa collcgate coi feudatari di Val di Sercliio ribelli a Luc- 
ca. In tal circostanza le due rocche di Cuna ed Anchia- 
no restarono demolite, per l’ostile resistenza entro di 
esse fatta dai vassalli dei Soffredinghi; quei signorotti 
furono più lardi cacciati anche da quella di Mozzano, 
in punizione di aver tentate nuove ribellioni. Ciò ac- 
cadde nel 133 ^: oltre ad un secolo dopo Mozzano formò 
]>arte della Contea formala per Francesco de' Castraca- 
ni, ma nel era ritornato in potere della re]>ub- 

blica. Nel secolo XV sofferse nuovi travagli in occasione 
della guerra dei Fiorentini: questi per qualche tempo 
occuparono il castello colle loro soldatesche, poi ne fe- 
cero cessione al Conte Francesco Sforza, che nel i 44 ‘ 
la riconsegnò ai Lucchesi. 

La Rocca di Mozzano k poco lungi dal Borgo: della 
sua chiesa parrocchiale goderono il gius patronato i Sof- 
fredinghi, ciò deducendosi da un islruinento d’investi- 
tura del 1180. Neirantico fortilizio o castello risiede- 
vano talvolta quei lirannelli feudali , che di là ven- 
nero snidati nel 1337 dalle armi repubblicane. Cer- 
reto di sopra e Cerreto di sotto sono due villaggi con 
separata parrocchia, in brevissima distanza dal capo- 
luogo del comune. Sorge il primo in un poggio; l’altro 
alle sue falde,a contatto del Borgo. Entrambi fecero parte 
in altri tempi della vicaria di Coregliu, poi della Contea 
di Francesco Castracani. Sul cominciare del secolo XV, 
sotto la tirannide cioè del Guinigi , quei due piccoli 
popoli erano in rissa tra di loro, sicché fu forza il ricor- 
rere alle autorità governative della ca]>itale. 
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Giovìann, in anliro Ginviano, era un rasi pilo della 
GarFagnana bassa , elio nelle guerre della repubblica 
con i Conti rurali restò elisi rullo. Sorgeva in un poggio: 
alle sue falde, delle lullora il Pian della rocc«, giace la 
borgata che da essa prese il nome: la sua parrocciiia è 
rammentata in un catalogo del laGo; gli abitanti pre- 
starono per qualche anno obbedienza e vassallaggio al 
Conte Francesco Castracani. Bitornando in vicinanza del 
Borgo trovansi intorno al medesimo, nella parte occiden- 
tale, le Sezioni di Oneta, Cune, Dezza, e Dieci mo. I vil- 
laggi tli Oneta e Cune siedono sulle pendici del Monte 
Bargiglio: ambedue hanno la loro chiesa rettoria ; in altri 
tempi formarono feudo ai Soffredinghi, poi a Francesco 
Castracani. La rocca di Cuna, ora Cune, fu disfatta dai 
Lucchesi nel 1169,3 punizione dei Soifredinghi signori 
di Aiichiano che si erano collegati con i Pisani. Dezza 
è casale con dogana di frontiera, posto sulla viacomuni- 
tativa per la quale si ascende nei poggi dove ha sorgente 
il Pedogna: la sua chiesa è cappellania curata dipendente 
dalla Pieve di Diecimo 0 Decimo. Quella lunga borgata 
fiancheggia la via rotabile, parallela alla destra riva 
del Serchio: giace in una sinuosità tra ì monti, quasi in 
faccia al nuovo ponte di pietrami eretto su quel fiume. 
Ai tempi del re Ugo, il Marchese Oberto figlio suo donava 
il castello di Decimo al Vescovo di Lucca: i dì luì succes- 
sori ne ebbero la conferma dalla contessa Matilde, dal 
quarto Ottone e dall’ Imperator Carlo IV; ciò nondi- 
meno la Corte di Roma lo aveva riguardato in seguito 
come uno dei paesi ereditali dalla prefata contes.sa. La 
Pieve a Decimo ebbe in altri tempi latissima giurisdi- 
zione sopra le chiese comprese infra i lerritorj di Corsa- 
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i^na, di Domazzano e di Pcsraglia ; ad una di esse era at- 
tiguo lo Spedale per pellegrini detto di S. Martino al 
Greppo. 

Nella parte più meridionale di questo territorio co- 
iTiunitativo si incontrano le Sezioni di Partigliano, Val- 
dottavo, Tempagnano e Doinazzano. Partigliano è in 
un’altura montuosa, le cui falde settentrionali son ba- 
gnate dal Pedogna; la sua chiesa è rettoria. Tra Tem- 
pagnano e f^aldottavo scorre il piccolo rio che da questo 
secondo villaggio prende il nome; anzi tutta la vallecula 
è chiamata di Yaldottavo. Quel nome, del paricliè l’altro 
di Sesto di cui parleremo in seguito, rammentano l’an- 
tico uso di indicare la distanza dal capoluogo dei vici 
e delle mansioni poste sulle vie municipali. La chie.sa di 
Yaldottavo è pievania; quella di Tempagnano rettoria: 
io stesso titolo porta il parroco di Z>omazzano, casale si- 
tuato aneli’ esso nella vallicella che dal torrentello di 
Yaldottavo è irrigata. 


Il 

CIRCONDARIO DI LUCCA 


s- >• 


POSIZIONE E CONFINI 

Riguardando qual punto di distacco tra l’alta e bassa 
valle del Serchio il Ponte di Diecimo o le sue vicinan- 
ze, può stabilirsi che il Circondario di Lucca racchiude; 
quasi tutta la vaile bassa del Serchio nel Ducato com- 
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presa; le vullecule dei rivi e torrentelli che discendono 
dal Monte Pizzorna e dall’opposto Munte Pisano nel Lago 
di Sesto, e finalmente il territorio montuoso in cui pren- 
dono origine le due Pescie. Tutto il Circondario è rej)ar- 
tito in quattro Comunità ; due di esse abbracciano la 
parte orientale del medesimo, e le altre le occidentali. Le 
divisioni politiche di questa parte del Ducato sono molto 
conformi alle fisiche o naturali; una delle Comunità in- 
fatti è posta in Val di Pescia, l’altra in mezzo ai torrentelli 
tributar) del Lago, la terza lungo le rive del Serchio, e 
1’ ultima nella valle secondaria dei suo tributario il Pe- 
dogna. I confini orientali e meridionali di questo Circon- 
dario sono quei medesimi che separano, perora almeno, 
lo Stato Lucchese dal Granducale, mentre nella parte 
di Settentrione gii resta limitrofo l’altro Circondario del 
Borgo, e a ponente quello di Viareggio. Le Comunità 
nelle quali è diviso sono le seguenti: 

( Nel Territorio irrigato dalle duo Pescie) 

Comunità di f^illa-Basilica , con Sctioni ii. 

( Nel Territorio irrigato dai torrentelli tributar/ 
del Lago di Sesto 

Comunità di Capannori , con Sezioni 43. 

( Territorio traversato dal Serchio ) 

Comunità di Lucca, con Sezioni qS. 

(.Ve/ Territorio irrigato dal Pedogna e nelle sue adiacenze) 
Comunità di Peseaglia , con Sezioni 17 . 
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§. 2 . 


COÌtUSlT.4 tìì LVCCà 

( Sezioni parrocchiali che la compongono ) 


Lucca 

S. Alessio Rettoria 
S. Anna Rettoria 
Anlraccoli Rettoria 
Arancio Rettoria 
Arsina Rettoria 
Brancoli di Deccio Rettoria 
S. Ilario di Brancoli Rettoria 
Piazza di Brancoli Rettoria 
Tramonte di Brancoli Reti. 

S. Cassiano a Tico Rettoria 
Casliglionccllo Rettoria 
Chiatri Rettoria 
S. Colombano Rettorìa 
S. Donato Rettorìa 
Farneta Rettoria 
Formcntale Vie. araovib. 
Cagliano Rettoria 
S. Macario in Monte Pieve 
S. Maria a Colle Rettoria 
S. Marco alla Tomba Rettoria 
S. Mart. in Tignale Gap. Cur. 
Mastiano Rettoria 
S Michele in Escheto Relt. 
Montuolo e Cocombola Pieve 
S. Cass. dì Moriano Gap. Gur. 
.9. Gem. di Moriano Rettoria 
S. Michele di MorianoPìcyc 
Malignano Rettoria 
Mozzano Rettoria 


capitale; 

— S. Angelo in Campo Rettoria 

— SS. Annunziata Rettoria 

— Atjuilca Rettoria 

— Arliano Pieve 

— Balbano Pieve 

. — S, Giusto di Brancoli Rettoria 

— Ombreglio di Brancoli Reti. 

— Picee di Brancoli Pieve 

— Carignano Gappellania Curata 

— Caslagnori Rettoria 

— Ccrasomma Rettoria 

— Ciciana Rettoria 

— S. Concordio Rettoria 

— Fognano Rettoria 

— S. Filippo Rettoria 

— GattajolaeSalissimo Rettoria 

— S. Lorenzo a Vaccoli Rettoria 

— viaggiano Gappellania Curata 

— S. Maria del Giudice Pieve 
•— S. Martino in FreddanaB.ctl 

— Massa Pisana Rettoria 

— Meati Rettoria 

— Monte S. Quirico Rettoria 

— Magnano Gappellania Curala 

— S Concordio di MorianoWeil. 

— S. Quirico di Moriano Reti. 

— S. Stefano di Moriano Reti. 

— Nave Rettoria 

— Palmata Rettoria 
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S. Pancrazio Pìctc 
Piccìorana Rettoria 
Pieve S. Stefano Pieve 
Ponletelto Vicaria Perpetua 
Sallocchio Rettoria 
Sorbano del Giudice Rettoria 
Stabbiano Rettoria 
Torcigliano di Monsagrati R. 
f'ecoli Rettoria 

S Vito 


287 

— Piazzano Rettoria 

— S. Pietro a Vico Prioria 
^ Ponte S. Pietro Rettoria 

— Fazzuolo Rettoria 

— Sesto Pieve 

— Sorbano del Vescovo Rettoria 

— Tempagnano di Lunata Reti. 

— Torre, Cerreto e Quercia Pie. 

— Vicopelago Pieve 
Rettoria 


(Sezioni senza parrocchia ,0 con Oratorj succursali) 


Gignano di Brancoli 

Busdagno 

Farei 

S. Macario in Piano 
Monsagrati 
S. Pietro Maggiore 
Pulìa 


— S. Lorenzo di Brancoli 
— Cappella e Monte Catino 
— Greco 
— Mammoli 

— S. Lorenzo di Mariano 
— S. Ponziano 
— Torre di Sotto 
Vallcbuja 


Supcrticic approssimativa Ettari 19,150. 


§. 3 . 


Lucca capitale 

Le molte Sezioni nelle quali è repartito questo ter- 
ritorio comunitativo, sono disseminate per la massima 
parte nei monti e sopra i colli. Pianeggia il suolo tra le 
falde delle Pizzorne e del monte di S. Giuliano, nella 
parte sinistra del Serchio; in un punto quasi centrale di 
quella pianura siede Lucca, capitale di tutto il Ducato. 
Errerebbe in un vasto campo di vane ipotesi cbi prc- 
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sumessc di voler rintracciare la vera origine di quella 
vetustissima citlh e del suo nume! 1 pochi avanzi delle 
sue mura pelasgiche ne additano, che se non fu una 
delle prime tra quelle degli Etruschi, ai tempi del loro 
dominio esisteva. Nel sommario storico indicammo; come 
essa venisse conquistata dai Liguri verso il i^o di Roma ; 
come dopo tre secoli e mezzo fosse loro tolta da Domiziu 
Calvino; come in fine addivenisse Colonia e Municipio, 
indi sede di Duchi, poi Repubblica, e ai tempi nostri 
residenza di un Sovrano assoluto. 11 punto in cui siede 
Lucca è superiore di soli i 5 metri non intieri al livello 
marittimo, ma le vestigie delle antiche vie urbane ven- 
gono di tratto in tratto dissotterrate sino alia prufundilà 
di tre metri, e lo zoccolo degli archi esterni deH’unticu 
anfiteatro è molto al di sotto della via che attualmente 
io fiancheggia; dunque Lucca antica giaceva in un piano 
assai depresso. 

Il perimetro esterno delle sue mura è di metri 6360 
circa; la superficie che esse occupano e che racchiudono 
è di ettari 318: non è questa però la primitiva loro 
estensione, poiché in diversi tempi questa città ebbe tre 
cerchi, di una grandezza sempre maggiore. Fuvvi chi 
pretese che autore del primo giro fosse Re Desiderio, ed 
altri trovò meno improhahile il risalire ai tempi dclTIm- 
perator Probo: ma una parte del palazzo arcivescovile 
posa sopra visibili avanzi delle mura vetustissime che 
indicammo; or come non dar loro una costruzione assai 
anteriore al secolo ottavo, ed al terzo ancora? Chi bramas- 
se rintracciare la linea del primo riciuto, la troverebbe 
nel rettangolo che resta chiuso a levante dalle due vie 
della Rosa e dell’ Angelo Custode; a tramontana da via 
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nuova e di San Giorgio; nel lato occidenlalo da San 
Tommaso in Pescheria fino alla Cittadella ; dai fossi 
in Fonderia fino al palazzo arcivescovile a mezzodì. 
Varj documenti del secolo ottavo e dei succe.ssivi, ed 
un rituale della chiesa di San Martino del 1270 , in- 
dicante il giro che il Clero di quel tempo far soleva 
in occasione delle Rogazioni, additano il descritto pri- 
mitivo perimetro. 

Sul cadere del secolo XI, quando Lucca incominciò 
a reggersi a comune, furono tosto risentiti i frutti della 
libertà coll’aumento della popolazione. Nel loqS si 
presero infatti le prime misure per l’ingrandimento 
della città: un secolo dopo Alcherio, uno dei Consoli, 
fece escavare i fossi che servirono in allora come di 
circonvallazione; nel 1300 sembra che venissero gettate 
le fondamenta del secondo cerchio, condotto a termine 
sessanta anni dopo. Se dì questo ancora si volesse ricer- 
care il giro, potremmo con molta probabilità rinvenirlo 
in quella porzione di città, che resta compresa da le- 
vante a ponente tra la via dei fossi e la via della Fratta 
fino all’Anfiteatro delle corse, già prato del Marchese. 

Con minori incertezze ne è dato il tener dietro alla 
costruzione dell’attuale terzo cerchio. Nel i5o4 decre- 
tavala il Senato, e pel corso di 4o anni successivi vi si 
lavorò nella part^di mezzodì e di levante. Ma la forma 
circolare data ai bastioni, e le muraglie lasciate senza 
controscarpa, fecero riconoscere esserequella un’opra poco 
conveniente a render Lucca validamente fortificata, e si 
ricorse allora al consiglio di più valenti ingegneri, tra i 
quali primeggiò Vincenzo Cìvitali. Nel iG45, quasi un 
secolo e mezzo dopo l’apertura delle prime fondamenta. 
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l(‘ atliiaii grandiosi' e ideile mura furono rmiiloHr a to- 
tale compinieiilo, con la sposa non liovedi oltre cinqiio 
milioni e mezzo di franchi. Alla parie interna del soli- 
dissimo ricinto è appoggiato un largo terrapieno; il lato 
esteriore è difeso da opere avanzate, e circonvallato da 
fosse: la circonvicina pianura, fino alla distanza di 44^* 
metri è tenuta sgombra da qualunque pianta arborea, ed 
è perciò detta la Tagliata. Undici sono i baluardi, uniti 
tra di loro da altrettante cortine; sono ora destinati a 
sollazzevole passeggio del popolo, ma servirono in altri 
(empi a valida difesa dei cittadini ; basti il ricordare die 
da 130 grossi cannoni di bronzo erano guarniti. 

Quattro Porte danno accesso alla città: tutte pre- 
.sero il titolo da un qualche tempio vicino, denomi- 
nandosi di S. Croce, S. Maria, S. Donato e S. Pietro. I 
tre ricinti urbani con.servarono sempre la figura quasi 
quadrangolare, o di parallelogrammo, e in ogni lato, 
corrispondente ai punti cardinali , ebbero una porta. 
Nel primo cerchio esisteva a levante quella da cui par- 
tiva la via francesca o romea; fu poi ivi costruito il 
grandioso PortoìteiW S. Gervasio,ora AeiXo dell' yinnun- 
ziata e dei Servi , cui ponevano in mezzo due torrioni 
circolari a bozze quadre mirabilmente lavorate. In que- 
sto lato era rimasta affatto chiusa la città nella costruzio- 
ne delle terze mura: la Principessa Baciocclii,per provido 
consiglio, aperse nel i8oG Taltuale Porta Nuova oA'i S. 
Croce, a cui mette capo una via, grandiosa del pari al «li 
dentro e al di fuori. I Lucchesi ricono.scenti aveanodato 
a quella strada il nome della benefica Elìsa; fu poi cam- 
biato. Non vuoisi però occultare che quella nuova Porta 
riuscì me.scbiiia, e ancor di più il vicino portico Ila nclieg- 
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giaiile la via interna, ma nuli iuroiin opera di ardiitetto 
italiano. A tramontana trovasi la Porta al Borgo o S. 
i\faria: in remoti tempi denotninuvasi di Borgo S. Fre- 
diano, e quando furoiib elevate le seconde mura anche in 
quella linea fu eretto un Portone , Astio dei borghi, mu- 
nito anche esso di due torrioni. La Porta S. Donato è 
volta ora a maestro, ma quella del primo e del secondo 
cerchio guardava ponente, trovandosi prima nelFattual 
piazza di S. Paolino, e poi in capo alla via omonima. Por- 
ta S. Pietro finalmente riceve chi viene alla città per 
la via vecchia del Monte di S. Giuliano; fino dal è 
rammentata una tal porta del primo cerchio, per essere 
stato eretto in vicinanza della medesima uno Spedale 
per i pellegrini; nel secolo XI erale quasi contigua una 
Postierla detta Maggiore e poi di Leone giudice. Anche 
nel secondo cerchio erano state aperte alcune Portic- 
oiuole, c specialmente in Faccia a libeccio e mezzodì;anzi 
è da notare che gli Statuti proibivano il passaggio per 
esse delle caria. 

Nei primi anni del corrente secolo presentava 
([uesta città allo straniero un tristissimo aspetto; luri- 
de assai erano le pareti esterne dei fabbricati , anguste 
molte vie e mal selciate, tutte incomodissime nei di 
piovosi. La Principessa Elisa aveva incominciato ad 
abbellire la sua capitale, facendo abbattere qua e là le 
diverse fabbriche che servivano di maggiore imbarazzo: 
continuò la dinastia borbonica quella pruvida intrapre- 
sa , e la coronò il Duca regnante decretando nel iSz8; 
che a tutti gli edifi/.j fosse dato nuovo intonaco o ripu- 
limento entro il i83o; che tal opra conservatrice venisse 
rìnuuovuta ogni decennio; che le acque delle tettoje fus- 
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scru raccolte in canali, e rondolte in essi sino allo pub- 
bliche vie, (saggia misura di cui non potrà risentirsi il 
vantaggio lincile quegli scoli che ora allagano la città 
nelle dirotte piuggie,iiun siano scaricatili) fogne interne); 
die nella costru/.ionc degli ediiizj nuovi si impedissero i 
grossolani errori, recanti offesa al buon gusto architetto- 
nico. Quelle s.iggie disposizioni, ed altre consimili, venne- 
ro allidate ad una Deputazione di Edili, e con somma 
giustizia fu designato a preside di essa l’egregio Consiglie- 
re di Stato Nicolao Giorgini,che fu ed è il promotore ed 
il conservatore delle più belle istituzioni municipali del 
Ducato! Mercè le cure di lui e de’suoi zelanti colleglli, 
dal patrocinio sovrano tutelate, la città di Lucca in po- 
chi anni cambiò di faccia : se alcune vie sono tuttora an- 
guste, trovano però in esse un comodo adito e pedoni e 
vetture, perchè di belle pietre lastricate; il fabbricato, 
generalmente solido e buono, ha un colorito esterno grato 
alla vista: ridente insomma addivenne il soggiorno di 
questa città, che in altri tempi, per gli estranei almeno, 
riusciva tristissimo. 

Tra le principali piazze sono da annoverarsi la 
Piazza Grande, di S. Martino, di S. Maria Forispor- 
tam, Bernardini, di S. Pier Somaldi, del Carmine, di 
S. Michele, di S. Romano, oltre varie altre di minore 
ampiezza. La Piazza Grande, o Reale, fu aperta sotto i 
principi Baciocchi , ad abbellimento del palazzo di re- 
sidenza sovrana; ma oltre lo sbaglio di formarla in 
uno dei suoi lati, anziché sulla facciata, fu forza il 
demolire T Archivio pubblico, il Magazzino del sale, 
un’antica grossa torre, ed un bel tempio detto la Ma- 
donna, costruito sul disegno del lucchese architetto Pe- 
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iielesi. La piazza riuscì bella, e si volle in tre luti om- 
breggiare con altrettante file di platani, ma per dir vero 
senza niun riguardo ai possessori delle case circonvicine, 
die perdevano il tanto equo diritto della libera visuale. 
Meditavasi di collocare in mezzo al piazzale un monu- 
mento sacro a Napoleone, il di cui disegno era parto dello 
scultore Camollì: caduti i Baciucchi , la Duchessa Maria 
Luisa fece erigervi la statua colossale di Carlo III di 
Spagna ; ad essa dovrà un'altra sostituirsene rappresen- 
tante quella Sovrana, tostuchè potrà ottenersi dai Bar- 
tulini che le dia l'ultima mano coi suo divino scalpello. ^ 
La Piazza S. Michele è tutta lastricata in marmo, ed è 
circondata da colonnette riunite con catene: è spiacevol 
cosa che il continuo mercato il quale vi si fa , e le po- 
sticele taveriiette di legno la deformino malamente! Ha 
la sua Piazza il Battistero di S. Giovanni, e può dirsi 
che due ne abbia, 1' una all'altra attigua, la Cattedrale 
di S. Martino: in mezzo a quella assai vasta e rettango- 
lare che le resta a tramontana, fu modernamente co- 
struita una grandiosa e bella vasca marmorea fregiata di 
buone sculture, che versa in gran copia limpidissime e 
buone acque a benefizio della popolazione. Sulla /’/azzn 
di S. Maria Forisportam sorge una colonna detta del 
Palio, perchè servi di meta ai cavalli, quando conser- 
vavasi l’antica non laudevolc consuetudine di farli cor- 
rere per città. La Piazza dei Bernardini vien resa di 
bell’aspetto dalla sua regolarità e dagli edifizj che la l i- 
cingono: tutte le altre sono più o men grandi, più o meno 
regolari, ma senza abbellimenti degni di speciale men- 
zione; del Prato faremo parola, nello additare le località 
destinate a divertimento pubblico. 
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Molle aiiticiie ]>ergamene negli archivj conservale 
ranno fede, che Lucca possedè diverse Chiese Gno dalla 
primitiva prumulgaziuue del cristianesimo: non credasi 
però che fossero in allora di una vasta dimensione; la 
maggior parte di esse acquistò grandiosa forma dopo il 
secolo decimo. Lasciando 1’ ordine cronologico della loro 
respeltiva origine, daremo un cenno delie più ragguar- 
devoli per la loro dignità, o pei monumenti che posseg- 
gono. Primeggia tra tutte la Cattedrale di S. Martino: 
all' antico sacro ediGzio venne sostituito il grandioso 
attuale nei 1060 dal Vescovo Anseimo Badagio , poi 
Papa Alessandro 11 : diciassette anni avanti erasi in- 
cominciata a Venezia la costruzione di S. Marco, e tre 
anni dopo si apersero dai Pisani le fondamenta del 
loro Duomo! Le pareli interne, l’atrio e il campanile 
del vetusto tempio che ivi sorgeva sino dal secolo otta- 
vo, furono in parte conservati: alla facciata esterna non 
fu data mano che nel iao 4 dallo scultore Guidcllo, egli 
ornamenti dell’atrio son lavoro del ia33; l’ultimo iu- 
grandimeulo di oltre metri sei nella parte posteriore del 
tempio fu eseguito nel i3o8. La facciata è repartita in 
tre piani con altrettanti ordini di colonnette, alcune 
delle quali van degradando verso i lati; girano sopra di 
esse alcuni piccoli archi a sesto intiero: le sculture che 
servono di ornamento alla porla minore a sinistra, sono 
di Niccolò Pisano e del suo Gglio Giovanni. L’ interno 
del tempio è a tre navi in croce latina; oltrepassa in 
lunghezza i metri ottantadue, in larghezza i veulisei e 
nella crociera i Ircnlasei. I grandi archi delle navate sono 
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u mezzo luiidu; non iiu il settlu acuto elio (juel di pio- 
spetto, costruito nell’ aggiunta del i3o8. Alle dipinture 
degli altari lavorarono con mano maestra il Passignano, 
il Tiutoretto, Domenico Ghirlandajo, Daniele da Vol- 
terra, il Bronzino, il Rosselli, il Paggi, il Ligozzi: bellis- 
sima è la tavola della cappella detta il Santuario , super- 
bo lavoro di fra Bartolommeo da S. Marco. Le pile marmo- 
ree per l’acqua santa si vogliono scolpite da Matteo Ci- 
vitali: tra i suoi più egregi lavori può annoverarsi il gran- 
dioso pergamo di marmo, ed è forse il suo capo d’opera 
il monumento sepolcrale di Pietro da Noceto: dal suo 
scalpello uscirono altresì; il busto del Conte Domenico 
Berlini; gli angelelti genuflessi innanzi a un tabernacolo; 
l’altare di marmo dedicato a S. Regolo; gli eleganti fre- 
gi del Santuario; il tempietto ottagono; la statua nuda 
di S. Sebastiano. In un ricettacolo attiguo alla sagrestia 
è da ammirarsi unostupendosarcofago, che Jacopo della 
Quercia lavorò nel i4o5,per le ceneri di Ilaria del Car- 
retto moglie ali’ usurpatore Paulo Guinigi. Merita osser- 
vazione altresi la Croce detta dei Pisani di argento do- 
rato, che dicesi scolpita verso il i .35o dall’ orafo lucchese 
Bettuccio Baroni. Ritornando nel tempio non si tra- 
scuri di osservare le sculture, culle quali Gian Bologna 
fregiava l’altare della Libertà, eretto nel i3G9quul volo 
del popolo a Dio, per avere inspirato aU’Imperator Car- 
lo IV di concedergli la bramata emancipazione. Nell’ele- 
gante tempietto lavorato dal Civitali vien custodito il 
.simulacro del Volto Santo, che per vetusta tradizione 
dicesi ivi collocato nel 782: sono assai belli i lavori di 
uriflceria che lo fregiano; evvi un calice che servi in an- 
tico a ricevere le oblazioni. 

Ducato dì Lucca f'ol- yni» Parl^ ///• 
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Non lungi Jal Duomo sorge il tempio di S. Gio- 
vanni : credesi esso pure opera longobardica; poslerior- 
menle fu ricostruito con buone proporzioni , a tre 
navi, ed in croce latina. In un lato della crociera è 
una porla die dà accesso ad un vasto cdiCzio quadrato 
con cupolella di forma gotica , die per molti secoli 
■servi di Battistero: nc\ 1808 fu ivi mal consigliatamen- 
te collocato l’Archivio notarile, essendosi trasferito il 
Sacro Fonte entro il Duomo, ma venne poi restituito al 
culto. Nei suoi dintorni furono dissotterrale nel 1G92 
alcune monete dei primi anni di Augusto, e di altri 
Imperatori : pare che nei vetusti tempi ivi fosse uii 
sepolcreto. Sopra la porla grande di S. Giovanni è un 
architrave in marmo ornalo di sculture, rozze si, ma 
indicanti il risorgimento deH’arle, poco dopo avvenuto 
grazie al genio di Niccola da Pisa. Della chiesa di S.Mi- 
cfiele si trova contezza verso la metà del secolo nono. 
Fra in allora un piccolo lempietto; dopo il mille vi si 
riunirono alcuni sacerdoti per menare \ ila canonica in 
un locale attiguo; a questi succcderono i Dcnedctlini,e 
per opra loro fu ricostruita la chiesa nel 1 1 42 culle gran- 
diose forme tuttora conservate. E incrostata di marmi 
nelle pareti esteriori e nell'interno, ed è in tre navi a 
croce Ialina. Nella facciala sono quattro ordini di colon- 
nette, disegnali, per quanto sembra, da Guidello: all'or- 
dine secondo venne fatta una visibile aggiunta nel i 38 ^. 
L’angelo colossale di enorme peso che sorge in cima al 
frontone, ha le penne delle ali ingegnosamente rese mo- 
bili, per non opporre al vento una perigliosa resistenza 
con troppo lata superficie. Tra gli ornali interni merita 
la preminenza un grazioso d ipinlo di Fra Filippo Lij>pi. 
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Il lenniio (li è tiojx» lu cui tedi ali’, il jiiù 

ragguardevole jier grandezza; in vel usiti è a tulli gli altri 
.su|u’i'iure. Fino dal sesto secolo esisteva una cliies.i deili- 
cala a S. Lorenzo ed altri martiri, nella quale fu sejiollo 
il Santo Vescovo Frediano: nel 0S5 fece riedificarla jtiù 
sonluosanieiile il maggiordomo del re Cuniberto Fan- 
lune, eia die ad ufiìciare ail una famiglia di monaci. Nei 
jirinii anni del secolo X quel sacro edifìziu, intitolato 
ormai a S. Frediano, non era parrocchiale, ma verso 
la metà del successivo fu insignito del titolo di Fie\c 
con privilegio del fonte battesimale: nel iio5 ne fu 
ceduto il possesso a una congregazione di Canonici la- 
teranensi, die si diedero tosto a riedificarlo con più ma- 
gnificenza. Si avverta bensì che nell’interno non subi 
grandi cambiamenti, e fu perciò chiamato per lungo 
tempo la Basilica de’ Longobardi ; si pretende anzi che 
tra le longobardiche sia quasi la sola in tutta Italia con- 
servata. 11 sesto acuto negli archi sostenuti dalle coloii- 
iietle della facciata ricordano, che fu quello un lavoro 
del secolo XII; lo fece eseguire l’Abate Rolone : F intorno 
è repartito in tre navate, ed oltrepassa in lunghezza i 
metri settantatre; la sua larghezza ed altezza òdi metri 
ventuno e mezzo circa. Le colonne .sostenenti la nave 
di mezzo sono di. marmo, con basi e rapilelli linamente 
intagliati, dal. che rendesi manifesto avere esse appar- 
tenuto u un ipialche romano edilìzio: oltre la loro di- 
suguaglianza , appariscono ani he soverchiamente esili, 
per sostenere i superiori arditi.ssimi archi a sesto acuto, 
non legali da catena alcuna. La vasca marmorea, jx i 
battesimi d’immersione, è scultura di qualche pregio per 
l’epoca in cui fu falla, risalendo alla line del secolo Xll: 
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di eleganti forme riuscì il fonte moderno, condoUo da 
Niccolò Civitall nipote del celebre Matteo. L'ara mas- 
sima, eretta nel i8ii, è di una mostruosa discordanza 
colla nobile semplicità del tempio. Nella cappella del 
Sacramento meritano speciale osservazione le belle fìgurc 
a mezzo rilievo, scolpite nel i4a3 da Jacopo della Quer- 
cia; sono opra di quel nubile ingegno anche quelle poste 
sopra i due vicini sepolcri. Nella cappella di S. Agostino 
erano da ammirarsi gli affreschi dell’Aspertini, che per 
vituperosa incuria vanno a perire; la superba tavola del 
di lui maestro, il Francia, la qual formava si ricco 
ornamento alla Cappella de’Buonvisi, fu traslocata nel 
R. Palazzo. Giovi il ripetere che tutta romana, comec- 
ché decadente, era da principio l’architettura di questa 
chiesa , al pari di quella delle Basiliche italiane dei tempi 
di Teodosio, di Valentiniano, di Onorio, fino a Teodu- 
rico; nè diversa mostrasi ai di nostri, poiché i restauri 
e le aggiunte ad essa fatte dai canonici regolari la gua- 
starono alquanto, ma senza yariare la sua forma e lo 
stile della sua interna struttura. 

Troppo lungo sarebbe il volere enumerare ad uno 
ad uno i più pregevoli monumenti, che fregiano gli 
altri sacri edifizj; gli accenneremo di volo. S. Alessan- 
dro esisteva nel i5oG; di nobile semplicità è la sua 
parte esterna incrostata di marmi; di buon lavoro sono 
i capitelli delle antiche colonne, forse pertinenti a un 
romano edifizio, e che servono ora di sostegno ed or- 
nato alle pareti interne. S. Romano è un tempio di 
grandiose e belle proporzioni, esistente sino dall’ot- 
tavo secolo, c ridotto dal Buonamici nel XVII nello 
fonne attuali; è tela di qualche pregio un Cristo in 
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crucu del Cav. Vauni ivi cusludilu , lua la Madonna 
della Miaericordiu di fra Barluloinmeo da S. Marco, e 1' 
ullra sua tavola cuirLteruo in allo e due sante estatiche 
al di sotto di esso, sono capolavori di una stupenda bel- 
lezza. Nella Chiesa del Crocijìsso dei Bianchi conservasi 
un Simulacro, lascialo ai Lucchesi nel 1377 da una Com- 
pagnia di Bianchi provenienti dalle Spagne: dalie pareti 
della tribuna pende uua tela, in cui lo Spagnulelto efll- 
giò magistralmente 1’ Assunzione di Maria. 11 tempio di 
S. Paolino fu edificato nel i5aa, a spese del pubblico 
erario, con disegno e sotto la direzione del tanto celebre 
scultore e architetto Baccio da Montelupo: io condusse 
quel valentissimo ingegno in croce latina a unasolana- 
vata d’ordine dorico, con molta giustezza di proporzioni: 
è da osservarsi in questa Cltiesa una Vergine del Vanni, 
un S. Teodoro del lucchese Pietro Testa, ed in Sagrestia 
un’incoronazione della Madonna di maniera giottesca, 
efligiata forse da quel sommo maestro pel prode Ca- 
slruccio. Santa Maria in Corte Landini fu eretta nel 
i583 pella Congregazione dei Chierici della Madre di 
Dio: all’Ara massima è collocata un’Assunzione di Luca 
Giordano; in due altari laterali meritano osservazione 
una Nascita della Vergine del Cav. Vanni, ed un S. 
Giov. Battista del Paoliiii imitatore di Paolo Veronese; 
ma il Cristo in croce e la Madonna della neve di Guido 
Reni sono due dipinture che superano di gran lunga 
tutte le altre. S. Agostino ^ detto in antico S. Salvudoi e 
in muro perche attiguo al secondo cerchio, fu nello 
stato. attuale ridotto per gli Agostiniani nel i3a4: una 
Vergine del Paolini, un’Epifania del Gessi, un’Assun- 
zione dello Zacchia il vecchio sono i suoi ornuincnti 
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(li maggior pregio. S. Pietro Somaldi è un vcluslo tem- 
pio ricordalo nel 7G3, quando fu dato in dono col Mona- 
stero attiguo al pittore Àuriperto, c da questi ceduto al 
Vescovo Peredeo : venne restaurato nel 1 109,6 nel i3o3 
adornato di facciata. I bassi rilievi che formano fregio al- 
Tarcliitrave della sua porta maggiore uscirono forse dallo 
scalpello di Guidelto; tra le pitture un’Assunzione di 
Zacchia il seniore ha qualche merito, ma il S. Antonio del 
Palma vecchio è opera veramente ammiranda. La Chiesa 
di S. Francesco, coirannesso Convento di Osservanti, fu 
costruita nei primi anni del secolo XV, a spese di Paulo 
Cuinigi: in quel sacro tempio sorge il monumento se- 
polcrale deir insigne poeta Giovanni Guidiccioiii, ed 
un’umile lapide addita il luogo ove furono depositate le 
ceneri di Caslruccio; cosi facendo, il Senato lucchese 
diè prova di gran saggezza , poiché il Castracani impie- 
gar doveva il suo gran valore a difesa della patria, e non 
fare abuso di esso con usurparne il dominio. > 9 . Chiara, 
già di Francescane e dopo il 1818 di Cappuccini, ha un’ 
elegante cappella, in cui fu deposla una parte delle spo- 
glie mortali della Duchessa Maria Luisa. La SS. Trinità 
ebbe attìguo un Ospizio di pellegrini, poi cambiato in 
Ospedale di convalescenti le dipinture che fregiano il 
coretto di quella chiesa sono del lucchese Brugicri; la 
tela dell’ aitar maggiore è grazioso lavoro del suo con- 
cittadino Paolini ; la Madonna del latte in marmo è opera 
superba di Matteo Civitali. ^.A/aria Forisportam è nome 
antico che le è rimasto , perchè innanzi all’ingrandi- 
mento fattole nel laGo, era fuori dì città. Anche questo 
tempio ebbe in origine la forma dì Basilica longobardica: 
neU'Soo fu restaurato; nel secolo XIll ebbe rornamculo 
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della facciala, e nel i5i5 gli vcnner falle le ullimeag- 
giunte.Tra le dipinluredi quesln chiesa primeggiano due 
tele del Guercino, la S. Lucia ed una Vergine con due 
Santi. Nell’atliguo convento, abitato dai Canonici rego- 
lari del Salvatore, conservasi un’ antica tavola, in cui 
il lucchese Puccinelli effigiò nel i386 il Transito della 
Vergine. In S. Maria de’Servi formano beirornamcnlo 
tre dipinture di Matteo llossclli ; la Presentazione di 
Maria al Tempio; la Madonna dei dolori, e la Nascita del 
Signore. Il vetustissimo tempio di S. Giulia fu restau- 
rato nel XIII secolo , perchè minacciava imminente 
ruina; nella facciata si adoprarono le forme gotiche al- 
lora in voga. Anche la chiesa dei SS. f^incenzio ed yina- 
stasio fu condotta sopra un disegno congenere, perchè 
costruita nel predetto secolo XIII; nella tela dell’altar 
maggiore colorì magistralmente il Ligozzi una Circon- 
cisione: riposano in questo sacro edifizio le ceneri del 
celebre scrittore lucchese Castruccio Buonamici. Nella 
chiesa del Carmine, u&ziata dai religiosi di quell’ordine, 
dipinse il Vasari per l’ara massima una Concezione; 
di gran pregio sarebbe la tavola di Pietro Perugino po- 
sta nel coro, se non l'avessero barbaramente rovinala i 
restauri. La prima memoria del Tempio di S. Cristoforo 
non oltrepassa il secolo undecirao: la Corte dei mercanti 
la ridusse in miglior forma; nella sua bella facciata può 
ritrovarsi il passaggio del goticismo dalla prima alla 
seconda maniera. Nell’ interno, sotto la prima arcata 
a destra, riposano le ceneri del sommo scultore Matteo 
Civitali. Fino dai primi anni del nono secolo esisteva la 
chiesa di S. Giusto, in vicinanza della Corte del Re c 
della Zecca: la sua elegante facciata ha forme gotiche 
del più moderno stile. 
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Edìfni consacrati ad Opere Pie e ad Istituti 
d' Istruzione. 

1 sacri templi, dei quali faremo menzione in seguilo, 
sono ora attigui ad un qualche istituto di utilità pubblica. 
11 soppresso Conservatorio Maria Luisa era in un con- 
vento di Domenicane, congedate nel i8oG. H Ospizio 
degli Invalidi, che fu collocato nel 1809 nel convento dei 
Francescani, attualmente è neirantico monastero di 
Domenicane detto di S. Caterina. Del vasto Ospedale 
della Misericordia , e AeW Ospizio dei Maschi esposti 
ed orfani, fu fatta parlitamcnte menzione nel prospetto 
dell’ Ammistraziune governativa. Altrettanto dicasi del- 
V Ospizio delle Orfane, zWe <\y\a\i venne ceduto il ve- 
tustissimo monastero di Benedettine, dette del Salva- 
tore e poi di S. Giustina : fondavaio il Duca Allone ai 
tempi di Carlo Magno; nel decimo secolo vi prendeva il 
sacro velo Ermengarda figlia al re Lotario di Lorena: le 
sue ceneri riposano nella vicina Chiesa, ove merita osser- 
vazione un grazioso dipinto del lucchese Biancucci, che 
imitò il maestro suo Guido Reni nello effigiare l’Inven- 
zione della Croce. Il R. Collegio Carlo Lodovico è in un 
celebre convento di Canonici Lateranensi, i quali furo- 
no soppressi dal Senato aristocratico nel 1780. Nella R. 
Biblioteca Pubblica meritano ammirazione gli avanzi' 
di un grandio.so quadro, condotto dal Paolini sullo stile 
del Veronese, in cui vedesi un convito dato da S. Gregorio 
Magno ai pellegrini: l’incendio suscitatosi sul cadere di 
Geniiajo del 1822, recò gran danno a quel lavoro, chia- 
mato dal Lanzi miracolo dell'arte. Al Deposito di 
Mendicità fu consacrato providamente il vasto edilizio. 
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die Paolo Guinigi avea fallo coslrnire nel i4i3 per 
sua residenza, e che servi poi di Reclusorio e per Car- 
ceri. 11 R. Conservatorio Luisa Carlotta fu convenlo 
di monache agostiniane delle di S. Niccolao, che dovet- 
lero abbandonarlo nella soppressione napoleonica. \j’ Ar- 
chivio degli Atti Notareschi è in un palazzo acquistato 
in compra a tal uopo dal governo nel iSaa: appartenne 
ai Guidiccioni, ed è tra i più grandiosi; sul 6nire del se- 
colo decimosesto ne ideava il disegno Vincenzio Ci vitali. 
Vasto assai è l’altro palazzo che gli resta infaccia, detto 
degli Ujffizj , perchè vi risiedono, per ora almeno, i su- 
premi ministeri dello Slato; ne sono proprietà!') i Sam- 
miniati. Anche V Archivio dello Stato, o delle Riforma- 
gioni , è in una vasta fabbrica e sicura dagli incendi; 
quella copiosa serie di documenti fu in essa traslocata 
nel i8o^. Il Monte di Pietà, situato sulla piazza della 
cattedrale, era coslriiilo con beile bozze in pietra, e for- 
mava mirabile accordo col vicino tempio; sui finire dei 
passalo secolo si ridusse alla scorretta forma presente. 

Palazzo Reale, Palazzo Pretorio, e Palazzi privati 
piu grandiosi. 

11 Palazzo che servi di residenza alla Signoria è ora 
abitato dal Sovrano: ne tracciò il disegno nel iS^S il 
celebre fiorentino architetto Àmmannati, che ne diresse 
anche la costruzione nel portico interno e nell’ esterna 
facciata, dal lato meridionale fino alla gran porta d’ingres- 
so; ogni rimanente delia parte esterna finora costruita fu 
condotto dal patrizio lucchese Pini, il qual proponevasi 
di seguire le tracce deirAmmaunato , ma poi consultar 
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volle riuvara e cadde in gravi errori. Questo vastissimo 
edilizio può consiilerarsi costruito per metà appena; la 
sua principale facciala dovea essere esposta al mezzodi; 
gli ultimi ingrandimenti e restauri vennero diretti con 
molla intelligenza dal valentissimo architetto Nottolini, 
cui si presentarono molte e molte difRcoltàda superare. 
Bello è il veslibulo per le carrozze da esso costruito con 
pietre di Guamo; magnifico è il peristilio di colonne do- 
riche, sostenenti una volta a lacunari di squisita eleganza; 
grandiosa è la scala principale, per la quale egli adoperò 
gradini di bianco marmo e di un sol pezzo. L’interno 
del Palazzo in tre principali quartieri repartesi, detti 
(Iella Regina, del Sovrano e del Trono: in essi è meno 
da ammirare l’eleganza e la ricchezza delle suppellet- 
tili, che l’ingegno degli industriosissimi lucchesi nel la- 
vorarle. Era nohil fregio di vera reggia la Galleria delle 
rare dipinture, raccolte in due camere neH’appartamen- 
to della Regina; la Madonna dei Candelabri del divino 
Raffaello, il Cristo in Croce di Michelangelo , e la S. 
Cecilia di Guido Reni , superbe tele già della galleria 
Borghese; la Vergine sul piedistallo ed il Gesù morto del 
Francia, il S. Giovan Batista fanciullo del Correggio , 
la Vergine coll’infante del Vinci, il Noli me tangere 
del Barocci, preziose dipinture già possedute dai Mar- 
chesi Bonvisi di Lucca; la Strage degli Innocenti del 
Passino, e il Cristo d’ avanti al giudice di Gherardo 
delle Notti, che fregiavano un tempo la romana galleria 
Giustiniani insieme con i tre Caracci , Cristo che il- 
lumina il Cieco di Lodoo/co, Cristo che resuscita il figlio 
della Vedova di Agostino, e Cristo che esaudi.sce la Ca- 
nanea à\ Annibale: a quelle preziose tele potevasi aggiun- 
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gore iinu Vergine del Sassoferrato , una Iraslucazione 
della Gasa di Lureto del Domenichino, una S. Apullonia 
di Guido. Lucca, non ha molto, andava fastosa di quelle 
opere stupende: quei dotti connazionali i quali amano 
le rarità visitino la Biblioteca palatina: troveranno al- 
trove un egual numero, ed anche superiore, di volumi; 
ma r Evaiigelario Greco del secolo decimo, già dei Bon- 
visi, coU’altra pergamena contenente la Versione latina 
dei Salmi del secolo XII; e i due autugrah del Tasso e 
del Borgliini, contenente il primo alcuni carmi dettali 
nell’ idioma del Lazio, ed il secondo un Trattato De 
Elocutione sono ricchezze speciali di quella biblioteca : 
tra le edizioni del secolo XV ammireranno i Versi del 
Petrarca stampati in Lucca dal Ci vitali nel 1477,6 la 
Grammatica latina di Pietro di Lavenza, libro scono- 
sciuto a tutti i bibliografi. 

Percorrendo le diverse contrade della città, incon- 
transi non pochi altri edifizi, meritevoli di speciale 
menzione. Sulla Piazza del Duomo è un Casino con por- 
tico, di soda e bella architettura, che si tiene essere del- 
l’Ammannato: nella vicina casa, posta in faccia alla Cat- 
tedrale, il vecchio Zacchia elllgiò a chiaro scuro elegan- 
ti fregj raffaelleschi, assai danneggiati ora dal tempo. 
Sulla piazza di S. Michele, nel lato meridionale della 
medesima, sorge il Palazzo /’reforio, incomincialo nel 
secolo decimoquinto e proseguito nel successivo. Di una 
grave maestà sono le sue forme partecipanti del gotico 
e del moderno, sullo stile dcil’Orcagna. È residenza 
del Pretore, o Potestà, e vi si trovano i primarj Tribu- 
nali del Ducato: la sottoposta loggia aperta, uve si fanno 
le vendite all’asta, ha le arcate a sesto intiero, e sostiene 
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iu gran parie il soprastante edilìzio. 11 Palazzo atti- 
guo alla Chiesa di S. Michele, è destinalo ad abitazione 
del Decano, ina quando non era ancora edihcato quello 
della Signoria, ora Ducale, servì alle adunanze dei Con- 
sigli popolari. 11 vasto edifizio ove fu trasferito il R. Li- 
ceo nel 1819 apparteneva ai Conti Lucchesini , dai 
quali fu comprato: conservasi in esso uno dei più pre- 
gevoli dipinti di Annibaie Caracci, rappresentante la 
Vergine con varj Santi; fregiò un tempo la chiesa di 
S. Giovannetto, or più non esistente. In faccia alla Chiesa 
della Trinità sorge un Palazzo detto del Giudice , 
dei Ben visi, ora dei Motruni: è un edilizio di regolari c 
belle proporzioni; gli affreschi che fregiano la volta del 
piano nobile sono del senese pittore Salimbeni. Anche 
i palazzi Munti, Bottini, Bernardini sono di semplice ma 
solida architettura: il terzo fu costruito nel i5oo sul di- 
segno diNiccolao Civitali. Presso S. Benedetto ebbe Ca- 
slruccio il suo Palazzo con torre: non lungi dalla chiesa dei 
SS. Vincenzio e Anastasio sorge il vasto casamento, co- 
struito in mattoni con gotiche forme, già dei Bonsocchi 
che si estinsero, poi dei Guinigi: quella torre, e 1’ altra 
uve è il pubblico orologio, sono le sole rimaste in piedi, 
tra le tante altre che avevano procurato a Lucca il nome 
di turrita. In vicinanza di S. Cristoforo è un quadrivio 
detto il Canto d’ Arco, per la tradizione popolare che 
ivi fosse stato eretto in antico un arco di trionfo al pri- 
mo Ottone: non lungi è il Palazzo Cenami a forme ru- 
stiche, cui serve di fregio un bel cornicione disegnato 
dal lucchese Mansi nel i5oi. 
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Non è da maravigliare se dagli antichi romani si 
amavano passionatamenle gli spettacoli, tostochè pro- 
fessarono la religiosa opinione, di esser quello un mezzo 
per placare lo sdegno degli Dei. Ecco perchè nelle citta 
cadute sotto il loro dominio si videro sorgere AoCtealri 
e Teatri; e Lucca, colonia e municipio, ebbe anch’essa 
edifizj destinati ai pubblici spettacoli, siccome ne fan 
fede le loro vestigia tuttora esistenti. 

Non lungi dalla piazza di S. Frediano sorgeva 1 ’.^»- 
fiteatro ; grandiosa opra romana del primo secolo, o 
al più del secondo, attestandolo le medaglie ivi dis' 
sotterrate. E difatti sono correttissime le proporzioni 
degli archi del primo ordine e di tutto redifizio;ed 
ha lettere di buone forme una latina iscrizione ritrovata 
nel 1810, che nell’Àrcbivio Diplomatico è ora custodita. 
Lo stile è rustico; la sagoma dei capitelli pulitamente c 
condotta; i muri ripieni di smalto sono di tratto in trat- 
to incrostati di bozzetto quadrate, disposte a linee paral- 
lele; duplice è l’ordine degli archi, ciascuno dei quali 
ha cinquantaquattro arcate. Nel 1819 il valentissimo 
architetto Nottolini ne delineava l’Iconografia: da essa 
deducesi, che l’asse maggiore interno era di metri 
83,870, ed il minore metri 51,964; mentre all’ esterno 
l’asse maggiore oltrepassava i metri 1 35 , e di circa 94 'A 
era il minore. Sembra che le gradinate fossero di sca- 
lini 18, offrendo cosi il mezzo di restare assisi a soli 
undicimila spettatori; numero proporzionato forse alla 
popolazione. Le pareti esterne sono in gran parte con- 
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servale; l’area fu liberala dalle fabbricbe clic la in- 
gombravano. Per lungo lenipo restò fuori della cillà, se- 
condo l’anlicbe coslumauze; nel medio evo servì di 
parlaselo per le assemblee popolari, ciò deducendosi da 
una pergamena del conservala nell Archivio Ar- 

civescovile. 

Di fronlc al Coiivenlo dei padri di S. Maria in Cor- 
lelandini meritano os.servazioiie gli avanzi di un antico 
Teatro. In certe rimesse vedesi una porzione del secondo 
e terzo ordine de’ palchi; il primo è ora sepolto dagli 
interramenti. Una porzione dei cunei concamerati, clic 
■sostenevano i gradini e le precinzioni ove collocavasi il 
popolo, sono ben conservali, e cosi pure una parte 
della scena: al piano delle cantine resta in piedi un 
ambulatorio conducente all’ orchestra. La posizione ili 
questo teatro era da levante a ponente; le sue corrette 
proporzioni lo fanno ravvisare per un’opera de’bei tem- 
pi di Roma: ancb’esso servi nei bassi tempi à.\ parlaselo 
o arringo popolare. 

Tre sono i Teatri moderni; uno detto della Pan- 
tera; l’altro Castiglioncelli ed ora Nota; il terzo, per 
la musica, chiamalo del Giglio. Primeggia tra gli altri 
quest’ultimo, che fu costruitone! 1817, sulle ruinedi un 
vecchio teatro nazionale, con disegno dell’architetto 
Lazzarini. Sorge in un angolo della piazza Ducale; anzi 
esso pure ha in faccia la sua piazzetta. Di buone forme 
è la sala; graziose sono le dipinture; di buon gusto i 
fregj della tappezzeria. I palchi sono in numero di ot- 
tanta, repartiti in quattro ordini; al di sopra del quarto 
è una terrazza pel basso popolo. Appariscono nell’ in- 
gresso alcuni difetti, che non didibonsi attribuire all’ar- 
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cliìlello, mu bensì iilla jirescriziuiie ad esso data di valersi 
ili certe mura unliclie. Quando la Duchessa Maria Luisa 
prese possesso dello Stato, trovò queiredifizio in costru- 
zione, e lo fece condurre a compimento con tanta jiroii- 
tezza,che nel 1819 era già aperto. Luridissimo e di cat- 
tivo disegno è il Teatro Pantera; meriterebbe per verità 
ili essere ricostruito. Dì forme migliori è l’altro detto 
Castiglioncelli , e modernamente intitolato al celebre 
IVota; appartengono entrambi a particolari Società. 

Tra lo Spedale della Misericordia e le mura urbane 
apresi un vasto piazzale detto il Prato, denominato 
anche nelle antiche carte Prato del Reo del Marchese 
perchè corrispondeva sopra di esso un regio Palazzo di 
campagna. È ora destinato alle corse dei cavalli con 
fantino, che si ripetono ogni anno nella festa di S. Croce: 
addiviene in allora uii magnifico anfiteatro ricìnto di 
gradinate, con loggia a forma di essedra per i Sovrani , 
posta in mezzo da due portici di ordine dorico, fregiati 
di bassi rilievi e di statue. QucU’ anfiteatro postìccio è 
tutto in legno: l’area che racchiude prende l’aspetto di 
elegante giardino; nella sua forma ellittica ha l’asse 
maggiore di metri iG 3 circa, ed il minore oltrepassa 
i Sulle gradinate restano comodamente assìsi 35 on 
spettatori; oltre ai 10,000 ne contiene l’arena; sulla 
cortina delle mura soprastanti che dominano Tunfitea- 
Iru, possono riunirsi altri 55 oo ; talché se nei giorni 
delle corse l'atmosfera è ridente di serenità, non è raro 
il caso di trovare affollati sul Prato oltre ai ventimila 
spettatori. 

L’annuo divertimento dei palj ne condusse a far 
parola del pubblico Passeggio delle mura ; cosi det- 
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to, perchè aperto sopra i baluardi e le cortine che 
ricingono la città. E un grandioso viale arborato, lungo 
il quale godesi da un lato la vista degli edifizj urbani, 
dall’ altro il prospetto veramente pittoresco dei Monti 
di S. Giuliano e delle Pizzorne, e delle colline riden- 
tissime ad essi addossate. Passeggiando comodamente, 
in meno di un’ora può farsene il giro; pur nondimeno 
era comune il desiderio di trovare in qualche punto 
un edifizio destinato al riposo ed al ristoro, e quel 
voto fu appagato. La Deputazione degli Edili fece erigere 
nell’ anno decorso 1839 Casino, sulle fondamenta di 
un antico Corpo di guardia. 11 giovine architetto Lazza- 
rini ne immaginò il disegno, che riusci di una sempli- 
cità assai elegante; la facciata è di bozze di macigno, 
ed è fregiata di loggia dorica , con terrazza al di sopra : 
nell’ interno trovasi una spaziosa sala con diverse stanze 
ad uso di trattoria, che durante la bella stagione è aper- 
ta anche nella sera. 

Nuovi Acquedotti. 

Una delle circostanze fisiche che recavano mag- 
gior danno agli abitanti di Lucca, era la mancanza di 
acque potabili , cattivissime essendo quelle dei pozzi. Se i 
Baciocchi non avessero emanato altro decreto di pubbli- 
ca beneficenza, che quello di condurre in città dai Monte 
Pisano copiose acque di sorgente, si sarebbero resi emi- 
nentemente benemeriti dei lucchesi. Da quei Principi in- 
fatti fu acquistato in compra il terreno, per costruire so- 
pra di esso la linea degli archi ; indi si diè mano all’opra, 
la quale sarebbe riuscita ad ogni modo utilissima, ma di 
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meschine furine archileltuniciie. Quella pruvida intra- 
presa venne ingrandita con vera tnuniUcenza dalia Du- 
chessa Maria Luisa, la qiuil volle far godere alla città i 
vantaggi che produceva, in un modo più esteso e più 
comodo. All’egregio architetto Nottolini ne fu comiuc.ssu 
il disegno; riusri questo completamente conforme ai de- 
siderj della Sovrana. Nel iSaS ebbe incomincia mento 
quel grandioso lavoro; nel 1839 compimento. 

L’Acquedotto sostenuto dagli archi incomincia sul Mon- 
te Pisano, c termina alle mura urbane, percorrendo una 
linea sempre retta di metri 3543 ; cosa senza esempio 
neirantichità! Gli archi a pieno centro, e del diametro 
di metri 5 .i 7 ,sonoquattrocento cinquantanuve: a mag- 
giore stabilità furono costruiti ventotto contrafiorti , di 
diciassette in diciassette archi. Tra due plinti è il con- 
dotto, tutto coperto; è alto metri 0 ,G 8 y, e largo altret- 
tanto: con molto accorgimento fu diviso in due, condii- 
cendo in tal guisa acqua potabile e per servire alle 
fontane di ornamento: frattanto nel caso di restauri 
non può nascere il caso che la città ne resti priva. 
Ove il suolo è più depresso elevasi l’Acquedotto al- 
l’altezza di metri i 4 - in vicinanza della città non 
oltrepassa i metri la. 991. Gli archi sono in mattoni; 
nei pilastri vennero alternate con essi le buzze. Giunte 
le arcate alla linea della Spianata, l’acqua c raccol- 
ta in un bottaccio, da cui passa in un condotto for- 
zato: è costruito questo a foggia di tempietto rotondo 
perlttero coperto con cupola ,ilecorato da ]>ortico c co- 
lonne, ed elevato sull’acquedolto metri 6.459, con gra- 
dinata a spirale nella grossezza dei muri: i|uel coinpi- 
mento dell’ opera è di elegante vaghezza. Le ollinie 
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acque, portate ora iu Lucca da quel condotlu in ore 24, 
oltrepassano nella massima siccità 7237 ettolitri', le al- 
tezze massime cui giungono in città sono di metri 8. BS'j, 
le minime di metri 5 . qoS. Nella costruzione di questi 
acquedotti venne emulata la romana splendidezza ; i 
vantaggi che arrecano alla città li resero un prezioso 
monumento di pubblica beneficenza. 

S- 4- 


SEZlUSt COMFOSEy-fJ LA COMUNITÀ' DI LUCCA. 


11 territorio comunitativo di Lucca comprendeva 
nei primitivi tempi i dintorni della città , entro il giro 
delle sei miglia. Trovasi ripetuta una tale indicazione 
in alcuni diplomi imperiali del terzo e quarto Arrigo e 
di Lotario: le borgate, i pivieri, i villaggi sparsi in 
quel distretto si trovano enumerati in un altro diplo- 
ma segnato da Arrigo VI nel 1 18G; quella porzione di 
territorio , detta in antico Comitato , fu soggetta im- 
mediatamente a Lucca fino dai primitivi tempi della 
libertà popolare. 

£ repartito questo Comune in tante Sezioni, da 
recare un qualche imbarazzo quei cenni storici , co- 
mecché brevissimi , che dar si debbono di essi. Atte- 
nendoci in principio alla indicazione di quelle situale 
come Lucca sulla sinistra del Serchio, ne troviamo 
diverse disseminate sulle pendici delle Pizzornc, giac- 
ciono altre nella bussa pianura, cd alcune asccudoiio 
coi loro confini sul Munte Pisano. 
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Le colline clic diramano dalla pendice uccidcnlalc 
delle Pizzorne vennero abbellite dalla natura di boschet- 
ti e di limpide fonti; le rese ridenti 1 ’ umana industria 
di uliveti e di vigne; i più agiati cittadini le fregiaro- 
no di deliziosissime ville. Non meno di nove sono le 
Sezioni che prendono il nome da Brancoli , in antico 
Brancidac', la Pieve cioè con Gignano ad essa annesso; 
Oinbreglio; Deccio; 7'ramonte; Piazza) S. llario) S. Giu- 
sto e S. Lorenzo. Di quella vasta contrada trovasi men- 
zione nel 794) in occasione che il Sacerdote Garimondo, 
nativo di Brancoli, offerse alla cattedrale di Lucca alcuni 
fondi rustici posti in Parezzana e Sallocchio. Un secolo 
dopo prendevasi registro della fondazione della chiesa 
intitolata a S. Pietro; quasi .simultaneamente il Marche- 
se Adalberto donava alla cattedrale di S. Martino una 
sua Corte ivi posta. Anche nel 1079 la Contessa Matilde 
emanava decreti in Brancoli, a favore della chiesa Luc- 
chese: i fondi da essa ivi goduti restarono poi inscritti 
nei registri vaticani , siccome tributar) dei pontefici 
presunti eredi di quella celebre Contessa. Il Castello 
riguardato come priiicipal difesa della contrada chia- 
mavasi Cotrozzo, ed in forza di uno speciale privile- 
gio era retto dai suoi Valvassori , senza dipendere in 
conto alcuno dalle magistrature lucchesi. Come paese di 
governo libero , è rammentato Brancoli anche in una 
pergamena del 1048 : nel i333 Carlo di Boemia, poi Im- 
peratore, ne infeudò il Vicario di Camajore Vanni Forte- 
guerra: quell’antico Castello è ora distrutto. Palmata , 
Ciciana , S. Gemi guano di Moriano, Saltocchio, e S. 
Pancrazio sono posti sulle colline più propinque alla 
città. S. Pancrazio è pieve; tutte le altre rettorie. Ci- 
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ciana è furiic l’antica Cisana, raiiimcnlala in alcune 
carte della chiesa lucchese del 75G e 770. 

Discendendo nella pianura giacente tra le falde delle 
Pizzurne e la capitale, incontrasi la Prioria di S. Pietro 
a ^/co, e nei dintorni della città diverse altre Sezioni 
che dal titolare delle loro chiese prendono il nome. La 
SS. Annunziata è un villaggio , formato da abita- 
zioni latamente sparse tra il Serchio e la regia strada 
fiorentina. S. Marco è una popolosa contrada, posta in 
ubertosa e ben coltivata pianura; nei primi anni del cor- 
rente secolo fu aggregato alla sua parrocchia il popolo 
della distrutta chiesa di S. Jacopo alla Tomba, sebbene 
posta entro la città. S. Anna è una riunione di piccoli 
villaggi suburbani, con parrocchia dipendente dal pi- 
viere di Moutuolo. S. Angelo è una borgata posta sul- 
l’ampio stradone, che conduce al punte sul Sercliio detto 
di S. Pietro. S. Donato prese il nome da un’antica chie- 
sa, già Ospizio con Canonica; dallo stesso titolare derivò 
la denominazione della vicina porta urbana. S. Concor- 
dia è una borgata che ha dato il nome alla nuova par- 
rocchia suburbana , eretta nella limitrofa Sezione di /’u- 
lìa: a questa contrada, detta anche Apulia, derivò il 
nome dalle acque pullulanti in quel suolo; se ne trova 
fatta menzione nel secolo ottavo. S. Filippo e S. Vito 
sono villaggi situati a levante della città; i loro piccoli 
distretti sono tramezzati dalla via regia pcsciatina. 

Picciorana, Antraccoli, Tempagnano di Lunata, 
Arancio e Magnano giacciono aneli’ essi nella pianura 
suburbana orientale. Picciorana e Tempagnano sono li- 
mìtrofi alla comunità di Gapannori: la seconda delle due 
Sezioni porta l’altro nome di Lunata, perchè lino dal 
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t 3G0 era aggregata a quell’ antico piviere. Alla borgata 
di Antraccoli derivò il nome dal passarle vicino un 
ramo del Serchio, che scorreva a levante di Lucca: quel 
vico incominciò a chiamarsi Interaculas, poi per corru- 
zione Antraccoli. La contrada di Arancio Forma quasi 
.sobborgo alla città. Mugliano è una cuppellunia curata 
posta sul conGne del comune, in un punto quasi inter- 
medio tra il canale dell'Ozzeri c la via regia pcsciatinu. 

Sorbano del V escovo e Sorbano <del Giudice sono 
due Sezioni che conservano nel loro nome una memoria 
di chi esercitò in altri tempi sopra di esse giurisdizione 
Feudale. Nei privilegio di Arrigo IV, più volte citato, è 
annoverata la Corte suburbana di Sorbano tra i luoghi 
soggetti alla temporale giurisdizione dei Vescovi: Taltro 
Sorbano Fu uno dei paesi posseduti da Leone Giudice, 
sul finire del secolo decimo. Quel distinto personaggio 
lucchese ebbe dominio anche nel soprastante Munte pi- 
sano, attestandolo il titolare della Chiesa e del villaggio 
più prossimo alla sua cima, detti tuttora di aS'.A/ar/a del 
Giut/;ce: quella chiesa Fu anzi, a quanto sembra. Fon- 
data da quel Valvassore, i di cui possessi estendevansi 
anche al di là del Monte, Gno a Calci ed a Vico pisano. 

S. Lorenzo a F'accoli, Massa-Pisana , S. Michele 
in E scheto, Pozzuolo, Vicopélago , Gattajola e Ponte- 
tetto sono le altre Sezioni poste sul Monte Pisano, x> alle 
sue Falde settentrionali. Tra i signori di origine longo- 
bardica, che dopo aver Fermato il domicilio nel territo- 
rio lucchese si procacciarono il dominio di Feudi rurali, 
sono i primi a comparire nella Storia i Longobardi di V ac- 
cole, trovandosi menzione di un Anderano poco dopo la 
metà dcU’ottavo secolo. I successori suoi Fondano chiese. 
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ccilono alnini beni in enfilctìii , altri ne permutano, 
ma in Vaccoli tengono ferma la residenza e vi si fortifica- 
no. Seguendo infatti l’uso adottato da tutti i Cattaui, 
ivi fondarono un castello con mura, e torri, e casamen- 
ti, denominato Conterossio,^oì Coterozzo. Quel fortilizio 
era al certo costruito prima della metà del secolo XI, 
poiché nel 1048 Rodilando ne cedeva porzionealla chie- 
sa di Lucca, forse per sottrarsi al vassallaggio di quel 
Comune, ormai reso libero, sotto la protezione vesco- 
vile; certo è però che verso il 1080 il fortissimo ca- 
stello di Vaccoli era stato preso d’ assalto e distrutto. 
Fino dal 1014 quei Caltani avevano ottenuto a livello 
dal Vescovo Grimizzo molti feudi circonvicini a Vacco- 
li, tra i quali Massa Pisana ; castello situato alle falde 
del Monte di S. Giuliano, non lungi dalla vecchia vìa 
che conduceva ad uno dei più depressi suoi varchi: in 
proposito di esso ne piace il ricordare, che diparti- 
vasi dalla Postierla urbana propinqua a Porta S. Pie- 
tro, e denominata di Leone Giudice, perchè di quei Val- 
vassori traversava i possessi. Anche S. Michele in Escheto 
appartenne ai Cattaui di Vaccoli, per cessione del pre- 
citato Vescovo Grimizzo: a queldel Santo titolare gli si 
uni l’altro nome di Escheto per la vasta selva di isehie o 
«pierei che ne ingombrava i dintorni, trovandosi anche 
Pozziiolo, c Vicopclago,e Gattajola entro la medesima. 
In quei luoghi boschivi, c nominatamente nella selva di 
Gattajola, ebbe Gastruccio un Casino di campagna, non 
lungi da un Monastero, che il comune dì Lucca avea 
fatto edificare nel 1 198. Molti erano di quel tempo i sa- 
cri chiostri disseminati sulle pendici del Monte Pisano: 
nel piviere di Massa Pisana si trovavano gli Eremi di 
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S. Giuliano, di S. Pancrazio, della Spelonca; quello di 
Gattajola , ove preso aveva il velo monacale la figlia di 
Castruccio, restò distrutto nel i aao, per vendetta di una 
religiosa che lo incendiò. Di quei sacri ritiri uno eraiie 
in Pontetelto per le recluse; esso pure era compreso nel 
piviere di Massa Pisana, siccome l’altro di S. Gerbone 
situato in deliziosa collina, ed ora abitato da una fami- 
glia di Osservanti. 

Meati, Cerasomma, Fagnano, Montuolo, sono al- 
trettante Sezioni poste alle falde del Monte di S. Giulia- 
no, in vicinanza del Serchio. Mentì, in antico Ad Menta 
ed Amiatae, ò un villaggio prossimo alla sinistra riva 
deirOzzeri, posseduto in antico dai Cattani di Vaccoli, 
per concessione del Vescovo Grimizzo. Cerasomma è sul 
confine dello Stato, non lungi da Ripafratta. In una rupe 
del vicino monte sorgeva il Castel Passerino, àeiio ora 
il Castellare perchè non offre che avanzi delle antiche 
rovine. La chiesa di Gerasomma è in una sinuosità for- 
mata dalle falde del Monte Pisano, presso i due vetu- 
stissimi Eremi di Rupe-Cava e della Cella del Prete 
/?usf/co; perchè non sarebbe improbabile,che il suo nome 
fosse corruzione di Cella Somma. Fagnano, in antico 
Fanianum, fu in altri tempi un Castello munito di va- 
lida rocca: la sua chiesa appartenne al piviere del /^/es- 
so, ed ora è compresa in quello di Montuolo. Il Vico 
di Flesso, ora distrutto, era situato sulla riva destra del- 
rOzzeri, là ove quel canale formava un gomito. Nel se- 
colo XIII i Lucchesi pagavano il tributo alla Corte di 
Roma anche per la terra A Flexu, ed era forse situato 
ove ora trovasi Montuolo: in quelle vicinanze esisteva 
nel secolo X una pescaja, che la Contessa Willa donò al 
Monastero di S. Pancrazio di Lucca. 
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La rettoria di A^uve è sulla sinistra del Sercliio; 
quella di Ponte S. Pietro sulla riva opposta. Il nome 
speciale di queste due Sezioni indica cliiaranienle, che 
da tempo assai remoto fu ivi un passaggio di quei fiume, 
prima col mezzo di una nave, poi del ponte costruito 
noi secolo decimo, o al più nel nono, al tempo cioè dei 
Marchesi di Toscana. Si chiamò infatti anche il Ponte 
del Marchese; e poiché era rozzamente fatto di solo le- 
gname, nel iSya si rese necessario di ricostruirlo, e per 
una seconda volta nel i555: finalmente fu fabbricato di 
pietrame sul cominciare del sec. XVIII. Il passaggio del 
precitato Ponte ne conduce a perlustrare quelle Sezioni, 
che si trovano sparse pel territorio comunitativo situato 
alla destra del Serchio. Incominciando dalle più distan- 
ti dalla capitale', troveremo nel lato di settentrione Gu- 
gliano e Aquilea. Presso le sorgenti del Rivangaja siede 
in collina il casale di Gugliano, nei bassi tempi detto 
Jnlianum; trovasi menzione di esso in una pergamena 
deirSij. Aquilea o Àquilcja è annoverata trai castelli, 
dei quali venne confermato il possesso feudale ai Ve- 
scovi di Lucca dagli imperatori Ottone IV e Girlo IV. 
Dubita il Pacchi, c forse con ragione, che fosse questa 
la rocca di Aquilata, AemoVila dai Pisani nel ii64> 
ricostruita poi dui Lucchesi, e data in consegua ai Le- 
gati pontificii nel ia34- rettoria di Mastiano ven- 
ne riunita da qualche tempo la cura di Afammo/i; aveva 
«juesta per protettore S. Genesio, e ciò suggerì al Pu- 
lire da Poggio di opinare, contro il sentimento dei più 
eruditi, che a Mammoli, e non a S. Genesio di San 
Miniato, fosse tenuto il Sinudo lucchese del 10 ^ 9 , 
ignorando forse che il possesso di quel Castelletto veni- 
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va di quel tempo appunto contrastato da Itta, vedova 
d’Ildebrando di Guido, al Vescovo Anselmo. La vicina 
Pieve dì Sesto ìndica la sua distanza da Lucca in miglia 
di antica misura: non lungi è l’altra pievania di Torri, 
die forma Sezione con i due villaggi dì Cerreto e Quer- 
cia, ai a cui serve di succursale il piccolo Oratorio di S. 
Lorenzo, detto perciò alla Cappella, o a Montecatino. 
Nei trascorsi tempi era in quelle vicinanze un’ altra 
Chiesa detta dì S. Maria alla Cappella , che fu poi 
riunita a S. Lorenzo: da ciò forse derivò il nome ge- 
nerico delle Cappelle A tutto quel territorio, ove sem- 
bra che possedessero alcuni beni i Vescovi di Lucca 
nel 

Dìsccinlendo in riva al Secchio incontrasi il Ponte 
a Morìano, di cui si hanno memorie fino dal Secolo Vili. 
Fu in principio costruito di legno, e poi di pietrame: ciò 
nondimeno Matteo Civitali lo riedificò a spese della Re- 
pubblica nel i49o;c poiché novanta anni dopo minaccia- 
va rovina, furono fatti di nuovo 1 due archi principali 
da Vincenzio nipote dei precitato Matteo. Dì bizzarra 
costruzione era riuscito quel ponte, e incomodissimo a 
passarsi: una piena straordinaria di acque lo rovesciò 
neirotlobre del 1819; nel i 83 a uno piò largo e più pia- 
neggiante ne venne ad esso sostituito, sul disegno del va- 
lente architetto Lazzarinì.Da Moriano prendono il nome 
le Sezioni di S. Cassiano, di S. Concordio, di S.Quiri- 
co, di S. Michele, di S. Stefano e di S. Lorenzo^ tutte 
situate alla destra del Scrchio. Nel privilegio conceduto 
alla Chiesa Lucchese da Arrigo IV, e più volte citato, 
trovasi il Monte di Moriano colle sue Castella nella lun- 
ga serie delle pertinenze e dei possessi goduti dal Vesco- 
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vado di Lucra: anche il diritto di passaggio del (lume 
spettava a quella Mensa Vescovile. 

Arsina, Pieve S. Stefano e Greco, Vallebuia c Mon- 
te S. Quirico ne ria vvicinano alla Capitale. Siede 
sulla pendice occidentale del poggio di Montecatino, in 
vicinanza del rio omonimo, e della .strada provinciale 
che risale il Freddana per andare a Camajore. Greco e 
S. Stefano a Torri sono borgate che davano il titolo 
a due' parrocchie, le quali vennero riunite a quella di 
PieveS. Stefano, fenile buja,'\\\ antico Cerbajola, ai tem- 
pi del VI Arrigo era un vasto po.ssesso dei Vescovi Luc- 
rliesiril secondo nome rammenta che quei terreni erano 
ingombri da folle foreste abitate da caprioli e da cervi: 
nel privilegio Imperiale leggesi infatti « Cerbajola, qnae. 
e.r agresti ad f aecunditatem redacta est n. Monte S.Qui- 
rico, volgarmente Monsanquilici ,é una amena collina, 
ove iLucchesisi recano talvolta per passeggio; alle sue fal- 
de orientali scorre il Serchio, sul quale è un ponte che da 
S. Quirico prese il nóme. È questo il più prossimo alla 
Città, essendogli vicina la porta al Borgo un terzo di mi- 
glio circa. In principio fu costruito questo ancora di le- 
gname, sicché ogni qualvolta era Lucca minacciata dai 
nemico in quella parte, ne veniva ordinata la distruzio- 
ne per impedirne il passaggio. Verso il iSyS, e non dieci 
anni avanti come scrisse il Donati, erano .stati costruiti 
i piloni col pietrame ivi trasportato dalla distrutta citta- 
della dell’Augusta. Anche quei .sostegni , forse per difetto 
nelle fondamenta, furono rovesciali dall 'acque, e si tornò 
a ricostruirlo di legno; più tardi si diè commissione a 
Bramante Soldini di farlo di pietra. Ma le frequenti 
alluvioni aveano rinterrato la luce degli archi, e fu per- 
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ciò atterrato nel i8i3: cinque anni dopo era stalo rico- 
struito quale or si vede. 

S. Alessio, Qirignano e Busdagno, S. Martino in Vi- 
gnale, S. Macario in Monte e in Piano, Veculì,MiitigIia- 
110, Piazzano, Porci, Castagnori, S. Martino in Freddaiia, 
Munsagrati , sono altrettante Sezioni disseminate su i 
poggi che restano chiusi tra il torrente Freddano ed il rio 
Contesora. S. Alessio è una borgata prossima al con- 
fluente del Freddana nel Serchio; porta il nome della 
sua parrocchia , consacrata sul cominciare del Secolo 
XIII. Carignano e Busdagno sono Casali che siedono sui 
poggi addossati al monte di Quiesa: la parrocchia per 
queste due Sezioni è in Cangnano. S. Macario , P^ecoli e 
Piazzano sorgono anch’essi sopra monticeli!, bagnati al- 
le Falde dal Rio Contesora. Una parte della popolazione 
di S. Macario è nel piano subiacente, e forma Sezione se- 
parata: antichissima è la pieve dedicata a quel Santo, 
trovandosi rammentata nell’ 800. Fino dal laGo erano 
ad essa aggregate le cure di Piazzano c di Vecole ; nel 
primo dei due casali trovavasi uno Spedale , forse in 
vicinanza dell’ antica via che per i poggi di Freddana 
conduceva in Versilia. Mutigliano e Pieve S. Stefano 
sono alla destra del rio Freddana. Di Vignale si trova 
memoria in una carta del 779: indica il suo nome che in 
si remota età molti vigneti già rendevano ridenti quelle 
culline. Più in alto c Casta gnori,^er identica ragione dei 
molti suoi castagneti in tal guisa denominato. >^. 3 /ar</no 
in Freddana è posto alla base di Moiitemagno, sulla via 
provinciale detta di collina , presso la sinistra riva del 
torrente che gli da il nome. Anche il casale di Monsa- 
grati si chiamò in antico S. Reparata in Freddana, 
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siccome clcdticesi da un documento del 787 ; ma in altra 
caria del 907 gli si trova aggiunto il nume di Mostesegra^ 
di cui non sapremmo indovinare retirnulogia,uon es- 
sendo che alterazione popolare successiva quella di Mon- 
sagrati: alla sua antica pieve era unita nel laGo la ret- 
toria di Torcigliano, detto anch’esso di Monsagrati, per 
distinguerlo da un altro villaggio omonimo dei comune 
di Camajore; ora è aggregata alla moderna pieve di Val 
d' Ottavo. Riprendendo il cammino verso le rive del Ser- 
chio incontrasi Ford, villaggio che ebbe parrocchia, 
ora annessa alla pieve di S. Stefano a Torri; nei suoi colli 
è una Villa dei Bonvisi, ove ai tempi del Varchi erano 
accolti con lieta e splendida ospitalità insigni letterati. 

Tutte le altre Sezioni restano chiuse tra il Rio 
G)utesora, la destra del Serchio, ed il confine comuuita- 
tivodi Viareggio. Chiatrì, Stabbiano, Farneta e Maggianu 
sono a tramontana della via postale,cbe da Lucca ascende 
sul Monte di Quiesa. Chiatri e Stabbiano si trovano in 
prossimità della sorgente del Contesora:il primo dei due 
villaggi è forse quel Catri,c\\e il marchese Guelfo donava 
nel 1 190 a S. Frediano di Lucca; avvertasi che un altro 
Cbialriè in vicinanza dì Massaciuccoli.i^orme/2<a/eei^ar- 
neto, siccome Vignale e l’altro vicin villaggio di Olivetu, 
alludono col nome al prodotto speciale dei loro terreni: 
le prime memorie di Farneto risalgono al 7G8 ed al 77 1 , 
in occasione di controversie insorte per giurisdizioni ec- 
clesiastiche. L’ attuale cappellania curata di Maggiano 
è ora sotto l’invocazione di S. Andrea, ma fu dedicata 
allo Spirito Santo nel i 3 i 1 , allorché quel sacro tem- 
pio fu costruito coll’ attìguo monastero di Certosini, a 
spese di Cardo Bartolommei di Lucca. La Certosa di 
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Maggiano di Siena venne fundata tre anni dupo, e sula- 
niente nel i 300 fu eretta quella di Calci: la Ceriusa diiu- 
<|ue di Lucca fu tra le prime della Toscana; e poiché 
nel i8o8 restò soppressa, dei suoi beni s’impossessò il 
Demanio, e la chiesa fu data ad uffiziare ad un Curalo. 

S. Maria a Culle, Arliano, Nozzunu, Bulbano e Ca- 
stìglioncello sono le ultime Sezioni del Comune lucche- 
se, situale a mezzodì della strada postale diQuiesa, tra 
il Serchio, il Granducato, ed il confine comunitativo di 
Viareggio. S. Maria a Colle è in una collina propa- 
gata dal monte di Quiesa: non lungi da quella rettoria 
sorge il già celebre Monastero dì Fregionaja, edificalo fi- 
no dai 1 10^ dalla contessa Matilde. Marcovaldo Malpigli 
cittadino lucchese faceva ricostruirlo più grandioso nel 
1202, per una religiosa famiglia di Canonici Latcrancnsi 
di S. Frediano,delti i ifoccc^tmt. Papa Clemente XIV an- 
nuiva nel alle istanze delia Repubblica sopprimen- 
do quegli Agostiniani, e nel i quei vastissimo chiostro 
incominciò ad essere abitalo dai dementi, perchè ad 
uso di Manicomio providaroeute destinalo. Arliano è 
un villaggio con pieve, di cui si trovano memorie nel- 
1 ’ Archivio Arcivescovile fino dall’ anno 778: un secolo 
dopo l’ arciprete dì quella chiesa sostenne c vinse una 
lite contro la limitrofa pievania di S. Macario, per certi 
diritti di decime dai due parochi pretese. Dell’ antico ca- 
.stello di Nozzano vedonsi ancora le vestigìa in un 
colle', bagnato alle falde dal Serchio. La chiesa pievanìa 
di Ballano è nei poggi limitrofi al comune di Viareggio: 
Casti glioncello finalmente presenta aneli’ esso le ruìne 
della sua smantellala rocca. Allorquando essa esisteva, 
chiama vasi Castiglione dei Lucchesi) era munita di 
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valido presidio, e con gelosia custodita, come fortilizio 
di froutiera. Nel laSa la Lega Ghibellina vittoriosa in 
Monte Aperti la tolse a Lucca, e ne le cessione ai Pisani, 
i quali dovettero restituirla insiem con quella di Noz- 
zano e di Quosa nella pace del J 37 G. Castiglione fu 
tra le castella cedute dal Conte Ugolino, con iudisj)etli- 
mento dei Pisani, che ne fecero poi sì crudele vendetta. 
Nel i3iG fu una delle rocche distrutte da Uguccione 
della Faggiola, per rendere più forte e più sicura quel- 
la di Riprafatta. 

§■ 5. 

COUUntTA' DI CÀfJKKOBI 

( Sezioni che la compongono ) 

* Sezioni con Parrocchie 
CapAHNOBI Proposilura 

S. Andrea in Caprile Rettoria — Bad. di CnnlignanoCi\\>. Cur. 
Badia di Pozzeveri Rettoria Camig/ianOsRettoria 
Carraja Rettoria — Cattelvecchio Rettoria 

S. Andrea di Compito Rett. — . Colle di Compito Rettoria 

Colognora di Compito Rett. •— S. Cinese di Compito Rett. 

S. Giusto di Compito Rettoria — Pieve di Compito Pieve 
Coselli Rettoria — S. Gennaro Pieve 

Gragnano Rettoria — S. Pietro di Guanto Rett. 

Lammari Vieye — S. Leon.in Trepon. Cap.Cur. 

Lunata Pieve — S. Margherita Rettoria 

Marlin Pieve — S. Martino in Colle Caj>. Cur. 

Massa Macinala Rettoria — Matraja Rettoria 
Paganico Rettoria — Parezzana Cap. Cur. 

Petrognano Rettori.i — Pieve S, Paolo Pieve 
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S. Pietro a Marcigliano Rtll. 
Ruota Rettoria 
Tassi guano Prioria 
Toringo Vicaria perp. 
y crciano Rettoria 


— Porcari Rettoria 

— Segromigno Pieve 

— Tojori Rettoria 

— Valgiano Rettoria 

— Vorno Pieve 
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** Sezioni senza Parrocchia 

Sancolombano di Segromigno — S. Cassiano 
S. Quirico di Guamo. 

Su|>crficie approssimativa Ettari «8,876. 

Questo territorio comunilalivo è, dopo il lucchese, 
il più vasto, il più ricco di prodotti agrarj,il più popo- 
loso. A levante e mezzodì ha comune la linea di contine 
col Granducato; a greco gli è limitrofa la comunità di 
Villabasilica, ed a tramontana e punente quella di Luc- 
ca. Alcune cime delle Pizzorne sorgono nel punto più set- 
tentrionale del suo confine, e nel lato opposto quelle del 
Munte Pisano; alle sue falde distendunsi i paduli cir- 
convicini al Lago di Sesto, che per metà resta compreso 
entro il territorio lucchese. La Fossa Nuova che raccoglie 
varj torrentelli , il rio Leccio ed il Tezzera scendono 
ili esso dalle Pizzorne; il Rogiu gli tributa le acque della 
bassa pianura; il rio del Borgo, il Yisona, quel di Culle 
e l'altro dì Castelvecchio fluiscono in esso dal M. Pisano. 

Capamhori, capuluugo, è una borgata di dissemina- 
te abitazioni, giacente nella pianura, in un punto quasi 
centrale del territorio coraunrtativo, e ad egual distan- 
za da Lucca e dal confine granducale. Non lungi da 
Capannuri passa a tramontana la nuova strada regia 
pesciutina, ed a mezzodì l’antica via Francesca o Ru- 
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mea , che per i’Altopascio passava a Fucecchio. Col nu- 
me di Capannole csisleva questo luogo verso la metà 
del secolo ottavo: un prete luinbardo, che di quel tem- 
po peregrinava per la Toscana con una compagna, chia- 
mata Presbitera nel documento in cui se ne trova re- 
gistrata la notizia, ivi fermò il domicilio, e fondò un 
tempietto dedicato a S. Quirico con Ospizio attiguo; 
sotto r invocazione di quello stesso Santo è posta l’at- 
tuale propositura. Non offre Capannori monumento al- 
cuno notabile, antico o moderno; fu scelto a capoluogu 
per la sua centrale posizione, ma le inagistraliirc ci- 
vili, economiche, amministrative e giudiciarie risiedono 
nella vicina capitale. 

Sezioni Comunitative signoref^giute nei bassi tempi 
da Conti rurali. 

rOKKO E tgziogl ADIACENTI 

Se nella storia civile e politica è appena rammen- 
tato Capannori, racchiude però nel suo Comune varie 
località negli annali lucchesi segnalate. Primeggiarono 
tra queste sulle pendici del M. Pisano Cornee Compito\ 
negli opposti poggi delle Pizzorue Segromigno e Coldi- 
pozzoz Matraja; neiradiaceiite intermedia pianura Por- 
cari. Di quelle Terre e Castella faremo dunque men- 
zione prima di perlustrare le altre frazioni territoriali; 
delle quali basterà dar brevissimo cenno, poiché furono 
quasi tutte altrettante dipendenze di quelle che ora de- 
scriveremo. 

In cima ad un monte che sorge tra le vallicellc di 
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Voriio e (li Guanto, torreggiava una rocca della di Croce 
yoniesCy poi il Castellacelo y percliè nel ii 5 o restò de- 
niulila. Da essa presero il nume i Signori di VornOy po~ 
lenii Caltani, cito possederono beni anche a Fibbialla in 
Val di Pescia. In un ducumenlu dell’ Archivio Capitola- 
re trovansi rammentati due di essi all'annù io 38 , coi no- 
me di Leone e Farolfo; nel 1091 succede loro Arrigo di 
Cerio o di Soii'redu. Dai nipoti di un altro SufTredo ac- 
(|uistaroiio in compra i Lucchesi il Castel Vornese nel 
1148; non molto dopo lo demolirono. Ciò nondimeno 
restò a quei Valvassori il titolo di Domini de Fumo: 
essi lasciarono la residenza campestre, ma divennero 
splendidissimi cittadini, e dalla loro stirpe derivarono 
le illustri famiglie dei Gualandi, dei Guasconi e dei Ti- 
gnosi. Coselli, la Badia di Canlignano, e le tre Sezioni 
di Guamo, sono parrocchie dipendenti dalia pieve di 
Vorno. Coselli è una borgata situata presso le falde del 
M. Pisano: i tre villaggi di Guamo prendono nome spe- 
cifico dai titolari delle loro chiese, S. Cassiano cioè, S. 
Quirico e S. Pietro; l'ultima di queste serve di parroc- 
chia alle tre popolazioni. La Badia de Cantignano è ora 
una semplice Cappellania curata, ma conserva il nome 
di un antico Monastero ivi fondato nel secolo XI, sotto- 
posto poi a riforma dal Priore di Camaldoli , e nel 1 4 > 9 
soppresso. Un nobile longobardo donava beni posti in 
Cantignano nel 798; il quarto Ottone ne concedeva l’in- 
vestitura feudale nel 1209 ai Vescovi di Lucca; ciò ve- 
niva confermato dall’ iraperator Carlo IV nel i 355 . La 
soppressa Abbadia venne aggregata al Capitolo della Cat- 
tedrale, con obbligo di mantenervi un Curato. 

A levante di Vorno, in vicinanza del Lago di Sesto, 

liticato (il Lucca Voi. rm- l'uri, mi. ti 
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si li’uvaiiu sci Scziuni col nome generico di Com/;i7o; Ire 
delle quali specificate dai titolari delle loro rettorie S. 
yindrea fS. Cinese e S. Giusto ; una detta la Pio'e dulia 
dignità del suo parroco; le altre due più particolarmen- 
te distinte colla denominazione di Colle e Colognora 
di Compito. Questo distretto ebbe aneli' esso i suoi Val- 
vassori, ma non si trovano che pochissime memorie di 
essi. Nel laSa godevano la signoria un Uberto, che ebbe 
a padre Guidone, e per avolo un altro Uberto: da ciò de- 
ducesi che il castello di Compito serviva di residenza a 
quei Cattaui, fino dagli ultimi anni del secolo undccimo. 
A Colle di Compito esistè nei passati tempi un Eremo 
detto àiS.Giovanni diColle, di cui si tiene per fondatore 
l’Abbate Vivaldo di S. Salvatore di Sesto, ebe viveva nel 
secolo nono. Anche Castelvecchio trovasi qualche volta 
denominato di Compito: sembra che ad esso si riferisca 
un diploma imperiale del 9i3,col quale il primo Corrado 
concedeva i dazj di Castelvecchio all’ Abbadia di Sesto: 
essendo infatti limitrofo al territorio pisano, evvi tut- 
tora unaDoganadi honliera. Massa-Macinaja, compresa 
essa pure nel piviere di Compito, è un villaggio posto 
in riva ad una fossa, da cui le derivò il nome pei molti 
molìni lungo di essa costruiti. In un documento dell’84o 
ù rammentata l’antica sua chiesa sotto l’ invocazione di 
S. Petronilla: un secolo dopo i Re d'Italia Ugo e Lotario 
ne fan donazione ai Canonici di S. Martino, chiamando 
Corte il suo distretto. 

A levante di Capannori, lungo il confino grandu- 
cale, sono situate le tre Sezioni di Badia di Pozzevcri , S. 
Martino in Colle e Porcari. Tra il lago di Sesto e l’an- 
tica via Francesca giace l’ aulica Badia di Pozzeveri \ 
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nome dcrivalolf, j)cr quiiiilo sembra, dai molli slagni o 
pozzanghere di quel suolo puluslre. Poco dopo la metà 
del Secolo X aveano acquistalo il dominio di (juei ter- 
reni i Callani da Porcari, e nel io58 il Vescovo Ansel- 
mo, poi Papa Alessandro II, concedeva un Tempiello 
ivi esislcnle, col litolare di S. Pietro, ad alcuni Chierici, 
|)erchè vi costruissero un Monastero. Vennero successi- 
vamente invitati ad abitarlo i Camaldolensi , i quali vi 
restarono Gnoai primi anni del secolo XV: di quel tem- 
po la religiosa famiglia crasi dìs]>ersa, ed il suo Abate 
scandalosamente andava vagando; sicché Papa Gregorio 
XII ne decretò la soppressione nel i4o8, trasferendo il 
gius palrunalo di quella chiesa nel Capìlolu della Catte- 
drale di Lucca. S. Martino in Colle, dello anche ai Colli, 
è un casale che prese origine nel secolo XI da un antico 
Priorato,!! quale dipendeva dalla Badia diS. Benedetto a 
Polirono sul Po, perchè i fratelli Sigismondo ed Ugo fon- 
datori di quella Chiesa ne rinunziarono il giu.s patronato 
a queirabnle;a ciò si aggiunge che fino al 1 1 1 1 si trovano 
( onferme pontificie ed imperiali a quel Munastcro Lom- 
bardo degli acquistali diritti sopra S. Martino, c sopta 
le chiese di Turricchio e Vivinaja. Nel i3iG, all’oc- 
casione della micidiale battaglia di Montecatini, P osto 
iiorentina crasi imjtadronila di S. Martino in Colle, ma 
poche ore dopo fu ripreso da Uguccione della Faggitda : 
nel i33o cadde di nuovo in potere dei Fiorentini , insie- 
me con i due castelli di Vivinaja c M. Chiari. 

In un punto intermedio fra le due indicale Sezioni 
giace Porcari, castello e borgo che trovasi registralo trai 
.suburbani nello Statuto del i3o8. Successivamente re- 
stò aggregalo alla Vicaria di Valle Ariana, ma nel i47^i 
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era nuovamente compreso nel Circondario delle sei mi* 
glia. Nei bassi tempi due celebri famiglie ne goderono la 
Signoria, i Porcaresi cioè e i Da Pogg/o. Nelle anticlie 
pergamene dell’Archivio Arcivescovile si trova menzio- 
ne di un Beraldo e dì un Rodilando da Porcari fino dal 
secolo decimo; e poiché il secondo di quei Signori aveva 
abitazione e possessi anche nella Contea di Coreglia, non 
sarebbe ragione voi cosa il supporre, che dai Rolandinghi 
fossero discesi i Cattaui di Porcari? Non vuoisi bensì oc- 
cultare che nel 6Go ebbero questi a primo stipile un tal 
Cualando,ma in quei tempi d’invasione e di ruberie, i 
più prepotenti tra i Longobardi si divìdevano arbitraria- 
mente gli usurpali lerrìtorj, e s’imparentavano tradì 
loro. Trovasi infatti negli Annali Lucchesi, che la stir- 
pe dei Porcaresi per ben cinque secoli andò spaziando 
in diverse e tutte doviziose diramazioni:sul terminare del 
secolo XV Giovanna di Parente, rimasta erede universa- 
le, portò tutti i suoi vasti e ricchi possessi nell’altra non 
men cospicua famìglia Porcarese dei Da Poggio , la 
quale tuttora esiste, e meritamente è annoverata tra le 
]>iù illustri di Lucca. 

Prima di discostarcì dalla pianura aggiacente al 
Capoluogo , perlustreremo le Sezioni di Paganico, Car- 
raja, Parezzana, Verciano, Toringo, S. Margherita, 
Tassignano e Lunata; il territorio a ciascuna di esse ag- 
gregato dislcndesì per la massima parte sulla sinistra 
del Roggio. Carraja prese il nome da una vìa omoni- 
ma , che presso quella borgata distaccasi dalla strada 
Romana o Francesca, per condurre a Bienlina e di là 
nel Val d’Arno inferiore.! villaggi e rasali della vicina 
ubertosa pianura erano stati sottoposti al tributo di Bo- 
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ma nel secolo XII, o continuarono a pagarlo anrlie nel 
successivo. Lunata è un'antica pieve di cui si hanno 
notizie fino dal secolo VI , essendo visi fermato per (jual- 
che tempo in domicilio il santo Vescovo Frediano: po- 
co dopo la metà del secolo VIII vennero fatte alla Chie- 
sa ivi eretta diverse concessioni. Avvertasi che un altro 
tempietto col titolo di S. Martino di Lunata ivi esisteva 
neirSio, il quale fu trasformato poi in Ospizio per Pel- 
legrini, e come tale fu registrato nel catalogodelleChie.se 
Lucchesi del 12 G 0 : in Lunata ebbe la cuna Papa Lucio 
IV, della famiglia degli Allucingoli. Le altre Sezioni 
che di sopra rammentammo, non olfrono notizie stori- 
che interessanti; solo è da avvertire che dalle molte fosse 
e dai canali, i quali in altri tempi le attraversavano, 
eransi formate vxw' Isola e una Piscina, rammentate 
in alcuni documenti dei secoli nono e decimo; e convien 
dire che mollo vasta fosse la precitata Isola, tostochè 
in una scrittura dell’ 8^5 parlasi di vigneti in mezzo 
ad essa esìstenti. 

A tramontana di Capannori, sulle pendici meridio- 
nali delle Pìzzorne, dalle quali discendono i torrentelli 
tribularii della Fossa nuova e del Leccia, si trovano spar- 
se le altre Sezioni di questa Comunità. Sul territorio che 
repartìtamente ad esse ora spetta , ebbero dominio idue 
Conti rurali di Segromigno e di Col di Pozzo. Nobili e Val- 
vassori di Segromigno furono i Falabrini, insieme colla 
loro consorteria. È da sapere che la famìglia Falabrina 
era nel numero di quelle partecipanti al diritto di dar 
possesso ai nuovi Vescovi; or poiché Giovanni Pas.savan- 
ti, presumendo di poter partecipare a quell’onore, fece 
ricorso agli Anziani nel i38i, deducesi da quella deli- 
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beruzionc governali va, die Ji quel tempo ancora conser- 
vava Segromiguo i suoi Valvassori o Caltani. Essi pro- 
\ enivunu da un tale Alone, che fu giudice dei re Ugo e 
Lotario nel 943:tra i suoi discendenti trovasi un Fola- 
brino e un Sugrominio ; àa questo prese forse il nome la 
loro signoria rurale di Segromiguo, e daU’altro la po- 
tente e ricca loro stirpe. Ebbero i Falabrini abitazione 
c casamenti turriti in Lucca nella contrada di S. Crislu- 
fjiio: una di quelle torri elevavasi sopra un arco; forse 
era quello detto il Canto d’ Arco, che per ipotetica trail i- 
zione si credeva eretto in onore deirimperalorcOttone I. 

In una cima montuosa soprastante a Segromiguo 
siede il casale di Matraja, non lungi dal quale sorgeva 
il forte castello di Col di Pozzo. In quel montuoso ter- 
ritorio esercitò signoria feudale rantichissimo famiglia 
Avvocati, di cui trovasi menzione in varj documenti 
dei pubblici lucchesi Archivi, Gnodal secolo undecimo. 
Mei loSy era giudice imperiale un tal Flaiperto;da esso 
discese Avvocato che diè nome a tutta la sua stirpe. Ap- 
partenne alla medesima Tancredo, uno dei Consoli di 
Lucca nel i i5a, poi insignito dal primo Federigo della 
duplice dignità di Conte del sacro Palazzo, e di Messo 
Imperiale. Fino dai più remoti tempi alternavano quei 
Signori la loro residenza tra Col di Pozzo e Lucca; en- 
tro la città abitavano in vicinanza del Vescovado, ove 
aveaiio casa e corte, colla propinqua chiesa di S. Mi- 
chele, che da essi perciò prendeva il nume. Ivi esercita- 
vano con dignità le funzioni imperiali concedute loro, e 
specialmente la facoltà di crear noUiri. Sotto la tiran- 
nide di Uguccione ripararono quei magnati in Col di 
Pozzo; succe<lu togli Castruccio nel supremo potere. 
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temè forse di avere in essi una potente opposizione ai 
suoi disegni, e non contento di aver preso a viva forza 
e demolito il loro Castello, ne fece trascinare ventìdue 
entro la città, ed alcuni condannò a morire ignominio- 
sameiite col laccio, altri cacciò in biindo- Giovanni re di 
Boemia restituii superstiti nel primitivo grado verso il 
i338; Carlo IV ratificò i loro antichi privilegj. Da Ma- 
traja sino a Marlia si estesero i beni di quei Valvassori, 
non escluso il piviere di S. Pancrazio, ora compreso 
nella comunità di Lucca; dalle cime ìnsornroa delle Piz- 
zorne fino alla loro base meridionale. Marlia, con più 
antico nome detto Vico-Elin^o , aveva appartenuto ai 
Vescovi di Lucca, forse per concessione del Marchese 
Ugo; il quale essendo solito di trattencrvisi a diporto, 
vi accolse fastosamente e per due volte l’Imperatore Ot- 
tone III: col volger degli unni nè addivennero padro- 
ni gli Avvocati. Essendo Marlia in situazione riden- 
tissima, eravi stata costruita una deliziosa casa di campa- 
gna dalla famiglia Orsetti, che ne aveva acquistato il 
possesso. Nel i8oC fu da essi ceduta ai Principi Bacioc- 
chi; questi l’ingrandirono a poco a poco colla compra di 
altre ville attigue, tra le quali una dell’ Arcivescovo. Il 
ricinto del moderno parco si estende a miglia tre: al 
giardino venner date le forme, ora in moda, dette al- 
r inglese, ed agli interni quartieri del palazzo un’ottima 
distribuzione. Servono ad esso d’ornamento elegantissi- 
me suppellettili ; superba è la galleria, modernamente co- 
struita {ler uso di balli e pranzi. Sorge in un lato del reai 
giardino un tempietto, nel quale merita di essere osser- 
vata una dipintura di Diodato da Lucca, anteriore a Giot- 
to; il giro del parco può farsi agiatamente in carrozza. 
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Le delizie di Marliu ne condussero a perlustrare le 
circonvicine ville luccliesi; sì risalga dunque a Segro- 
inignn, e in vicinanza del ponte della Sana apparirà 
un grandioso e bel palazzo di campagna già dei Conti 
Orsucci. Due altre non men superbe case di villeggiatu- 
ra sorgono nelle vicinanze; la Villa Mazzarosa cioè, e 
la Villa Mansi. Non è la prima molto vasta, ma le lim- 
pidissime acque delle quali abbonda, c le fabbriebette in- 
gegnosamente distribuite pel giardino, e le moderne 
eleganti suppellettili che l’ adornano, ne rendono a un 
t -mpo pittoresco l’aspetto e grato il soggiorno. 11 palazzo 
Mansi è in sito ameno, da cui godonsi superbe vedute: 
nella sua gran sala lavorò in tela, ed a tempera sul muro, 
il valente pittore Tofaiiclli. Limitrofa alla Sezione di Sc- 
groraigno, trovasi quella di Carni gitano. Sorgeva in an- 
tico un castello, ove ora siede regina di tutte le altre la 
villa dei Santini , passata nei Torrigiani fiorentini patri- 
zj. Maestosa è la mole dell’edifizio, e ben le corrisponde 
la grandiosità degli annessi. Sorge sul declivio di un 
culle, cui dolcemente si ascende per un duplice viale 
formante semicerchio : ampie praterie, annosa boscaglia , 
ricche fontane, elegante giai dino ne aumentano le deli- 
zie. Il palazzo è riccamente decorato al di fuori di statue 
in marmo; tra gli ornamenti dei quartieri interni di- 
stìnguesi una S. Teresa del Berrettini, una Sacra Fa- 
miglia del Peruzzi, ed una discreta raccolta di buone 
.stampe. 

Ne resta a far menzione di altre Sezioni in quei 
culli ridentissimi disseminate; queste sono Lammarì, 
Gragnano, Caprile , S. Colombano, Marcigliano, Val- 
gianu, e presso le sorgenti del torrentello Leccia S.Gen- 
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naro, Toffuri e Pelrognano. Sulla sinistra del veccliio 
Ozzeretto , tra Marlia e la via regia ]>e8cialina , giace 
Laminari , ricordato in una membrana del 9oG;daessa 
deducesi che fin d’allora avea parrocchia con battistero. 
Gragnano o Grignano^ situato sopra i piò depressi colli 
addossati alle Pizzorne, è un casale con rettoria, già ca- 
stello con rocca posseduta e presidiata dai Signori di 
Porcari. Gli abitanti del Vico di Caprile erano aggre- 
gati alla chiesa di Marcigliano, ma ora posseggono una 
rettoria separata; si avverta di non confondere questo 
villaggio con un altro omonimo, posto alle falde del 
Monte Pisano, ove esisteva un Eremo, e forse quello detto 
della Spelonca propinquo a Massa-Pisana. Alia Sezione 
denominata di S. Colombano vuoisi aggiungere il nome 
specifico di Segromigno, per distinguerlo da quello di 
Pulia suburbano a Lucca. Marcigliano risiede in una 
più elevata pendice delle Pizzorne, in mezzo a terreni 
ridenti di oliveti e di vigne, e intersecati da annose sel- 
ve di castagni: la sua parrocchia nei trascorsi tempi era 
stata riunita a quella di Caprile, ma poi ne fu disgiun- 
ta: di Marcigliano trovasi menzione in una pergamena 
del 909. Nelle cime dei soprapposti monti, lungo il con- 
fine comunitativo di Villa-Basilica, trovansi i villaggi 
di Valgiano, S Gennaro, Toffori e Petrognano: la 
parrocchia di S. Gennaro è pieve, le altre sono semplici 
rettorie. Tanto là pieve quanto il castello sono collocati 
in mezzo alle .sorgenti del torrentello Leccia, tributario 
del Lago di Sesto. Nel suo territorio e nei circonvicini 
estendevasi in altri tempi la Signoria dei Porcaresi: la 
loro rocca di S. Gennaro, insieme coll’altra di Gragna- 
no, furono disfatte dai lucchesi nel 1309, in punizione 
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dei Signori da Porcari posli al bando da Gitone IV, per 
r assassinio da essi commesso sopra Guido da Provano 
Potestà di Lucca. 


§• G. 


COMVUtTÀ ni riLH-BASILIC 4. 


( Sezioni che la compongono ) 


Vn.LABASii.lcA Ca]>olun(;o; Pieve 


Aramo Reti. — Boveglio Reti. 

Collodi Pieve — Colognora di F'alleriana'RvX. 

Fibbialla di Medicina Reti. — Medicina Pieve 
Pariana Reti. — Pontito Reti. 

S Quir. di Falleriana Pieve — Sliappa Reti. 

Veneri di Collodi Cnp. Curata. 


Superficie npprussimativn Ettari 7934. 

QueU’angoloterritorialeposloa Icvantcdi Lucca, cui 
irrigano le due Pescie di Pontito e di Collodi, forma una 
separata Comunità, repartita in dodici Sezioni, delle 
quali è capoluogo Villa-Basilica. Conseguentemente la 
tortuosa linea di confine granducale, clic dalia regia via 
pesciatina risale verso la cima di Battifolle, è comune 
col confine orientale di questo territorio comunitalivo: 
le predette cime montuose e quelle delle Pizzorne lo di- 
vidono dal Val di Lima nel iato di tramontana , ed a 
libeccio dal comune di Lucca; i poggi che da Matraj.i 
discendono a Veneri da quello di Capannori. Le Sezioni 
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di Veneri, CuIIodi, e Villa Basilica occupano la parte 
meridionale del Comune; tulle le altre sono situale nei 
poggi posti a tramontana del capoliiogo. 

Le prime notizie che di Villa- Basilica nelle an- 
tiche carte s’incontrano, non sono anteriori ai prjmi 
anni del secolo duodecimo, nel 1104 i Conti Ugo- 
lino e Lotlicri, figli del grande Uguccione dei Signori 
di Borgo-Nuovo o Fucecchio, aveano sotto il loro do- 
minio Villa-Basilica; ciò è tanto vero che quei due feu- 
datarj davano ad altri l'investitura di alcuni Leni po- 
sti in quel piviere. Ugolino nel iii 3 piùnon vìveva, eia 
moglie sua Cecilia continuava ad alienare le terre e ca- 
stella a quei Signori soggette con tanta prodigalità , che 
nel II ai il distretto di Villa-Basìlica era ormai ritor- 
nato alla Camera Imperiale , e governato perciò dal 
Marchese di Toscana. Currado di tal dignità fregialo, 
ne fece cessione nel precedente anno al Vescovado, non 
al Capitolo della primaria chiesa lucchese. Verso il 1180 
piacque aU’Imperalor Federigo dì togliere al Vescovo 
Villa-Basilica, dopo averne poco avanti confermalo ad 
esso il possesso; nel 1 19G il successore Arrigo VI ne in- 
vesti il suo familiare Grandonìo, Gglio di Uhaldo citta- 
dino lucchese: quei diplomi sono custoditi nell’Archivio 
dello Stato. Non erano ancora trascorsi anni otto, che 
vacato r impero per morte d’Arrigo, il Governo di Luc- 
ca decretò che tutto <juel distretto fosse al Vescovo re- 
stituito. Verso la metà del .secolo dccimoterzo Villa-Ba- 
silica colle sue pertinenze trovasi sullo la Castellanìa di 
S.Minìato, ma nel secolo successivo era di nuovo soggetta 
a Lucca; nel 1374 infatti dipendeva dal Vicario di 
Valle-Ariana, e nel iSpa era stata dichi.irata capolungo 
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di Vicaria , rulla traslocazione in essa della residenza del 
Vicario di Munte Carlo. L’aggiunto di Basilica dalual suo 
nome indica raanireslamcnle, che ai tempi dei Re longo- 
bardi era stato ivi costruito un tempio colle forme archi- 
tettoniche praticateinallura negliediiizj sacri, in cruciata 
cioè e con portici interiori. Aggiungasi che in altri tem- 
pi era stata procacciata a quella Terra speciale celebrità 
dalla fabbricazione delle spade: fino dal i4a3 quei ma- 
nifattori formavano un corpo d’arte, presieduto dai Cu- 
pitanij non molti anni dopo giunse a notizia del Gover- 
no, che alcuni Bergamaschi e Lombardi introdottisi 
nello Stato ad esercitare l’arte di Spadai, contralTacevano 
le marche dei maestri di Villa-Basilica per dar credito 
al loro lavoro, e venne loro severamente vietato. 

A mezzodì di Villa-Basilica ^ pre.sso la regia via 
pesciatina, trovasi l’antico castello di Veneri, di cui ri- 
mangono ben poche vesligia. Ebbe aneli’ esso i suoi 
Conti Rurali, tra i quali un Arrigo di Guarnerio degli 
Anlclminelli , siccome deducesi da un atto testamenta- 
rio del ioo5. Collodi era uno degli antichi castelli, che 
fecero parte della vicaria di Valle-Ariana. Nel i3o9 
i Fiorentini lo aveano tolto alloSpinola Signore di Lucca, 
che ben presto lo ricuperò a mano armata. Nel crudis- 
simo inverno del i43o i Commissarj di guerra Capponi 
c Salviati ricorsero al compenso di far ricingere di 
stoje e legnami l' accampamento dell’oste fiorentina, 
che assediava di nuovo Collodi, il di cui presidio dovè 
arrendersi a discreti patti. Pochi anni dopo era caduta 
in loro potere Villa-Basilica , con molti altri castellet- 
ti, ma nella pace del i44^ vennero tutti restituiti 
ai Lucchesi. 11 territorio di Collodi è ricco di casta- 
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glieli, (li olivete, di vigne, disposte a ripiani in riden- 
tissimi colli; la stessa borgata che serve di capolnogo 
ha gli edifiz] distribuiti gli uni sopra gli altri a foggia 
di gradinata. AH'ingresso del paese, nel lato di mezzo- 
giorno, sorge maestosa la villa Garzoni in una pendice 
deliziosissima. Per recarsi ad essa è necessario traver- 
sare ameni giardini: in cima ad essi erge la fronte 
una statua colossale simboleggianle la fama, appiè della 
({uale scaturisce un torrente di limpidissime acque, che 
giù discendendo ingegnosamente repartite, servono di 
alimento e d'impulso a due superbe fontane che s’inal- 
zano a prodigiosa altezza. Di quel vago giardino imma- 
ginò il disegno il lucchese architetto Diodali , il qual 
viveva nel decorso secolo; la grandiosa villa fu costruita 
nel decimoquinto. 

Risalendo al di sopra di Villa-Rasilica lungo la Po- 
scia di Collodi, s'incontrano le Sezioni di Pariana, Colo- 
gnora e Boveglio. Il villaggio di Pariana è alle falde 
orientali del Monte Pizzorna, fra due torrentelli tribu- 
tari della Pescia. Boveglio è a breve distanza dalle sor- 
genti di quel iìumicello: la più antica memoria di quel 
montuoso villaggio trovasi in un documento del 
della sua Chiesa si fa menzione in una carta del secolo 
XI: nel 1014 «I Vescovo Grimizzo donava alcuni beni 
ivi posti a Sigifredo dei Signori di Gaggiano. Anche di 
Boveglio si erano impadroniti i Fiorentini nelle guerre 
del secolo XV, ma nella pace del i 44 ^ lo restituirono 
con tutte le altre terre e castella. Colognora siede in 
un’allura, sulla pendice meridionale del monte di Balli- 
folle, in mezzo a folli castagneti: diccsi di Collodi o di 
Valle-Ariana y per non confonderlo con gli altri casali 
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uiuotiiaii del territorio lucchese, latito più che tre di essi 
portano il distintivo specifìcu di S. Michele, titolare 
delle loro chiese. 

La Poscia che traversa la città granducale onioiiima 
chiamasi di Pontilo, perchè quella Sezione comunita- 
liva è in vicinanza delle sue sorgenti. Quell' alpestre 
villaggio è sul conline dello Stato, nel punto il più 
orientale del medesimo: in faccia ad esso, sull’altra ri- 
va della Poscia, sorge il casale di Stiappa Un lembo 
di territorio granducale distendesi in quei monti fino 
alle cime che sorgono a dividere le due Pescie: sulla 
loro pendice meridionale ricomparisce una Sezione co- 
munitativa lucchese , con chiesa pievania dedicata u 
S. Quirico. Ivi incomincia l’antica Valle-^ riatta , che 
nei trascorsi tempi diè nome ad una Vicaria. Com- 
prendeva questa, oltre il suo piviere, anche quello di 
Villa-Basilica, e gli altri due di Avellana o Vellano, 
e di S. Piero in Campo, ora appartenenti al Granducato. 
Molti di quei paesi erano stati tolti a Lucca dai Fioren- 
tini, e nella più volle citata pace del 144 ^ restituiti: in 
tal circostanza erano tornati i Lucchesi al possesso an- 
che di Sorana, di Castelvecchio, di S. Piero in Campo 
e di Munte Chiaro, ma questi furono posteriormente 
riacquistati dalla Repubblica fiorentina. Il territorio di 
((uella vallecula abbonda di castagneti e di altri alberi 
boschivi , e più in basso di oli veti e di vigne: da esso di- 
scendono le limpidissime e copiose acque della magnifica 
villa Garzoni. A quell’ illustre prosapia appartenne- 
ro i Signori feudali , che per diverse concessioni impe- 
riali del secolo XIV esercitarono il dominio nella Valle- 
Ariana , e nelle Cerhajc dell’ Altopascio. La borgata di 
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Aramo ^ per la sua gran vicinanza ai confine dello Sialo, 
sofferse nei Irjscorsi tempi tali e laute vicissitudini, che 
nel 1 383 era quasi al lutto spopolata: la sua chiesa è 
rammentata in una pergamena del 75 o; fu di giuspad To- 
nato del Vescovo Peredeo, che le assegnò in dotazione 
alcuni beni posti nella Maremma pisana. Fihbiallaìi m 
un poggio che sorge tra leduePescie: l’antica sua rocca 
fu tra le castella tolte ai Lucchesi dai Fiorentini nel 143^ 
e nella pace del 1442 restituite; aggiungesi al suo nome 
ijuello di Falle-Ariana o di Collodi, per non confon- 
derla con Fibhialla dei Canonici, del comune di Cama- 
jore. Medicina è un villaggio con pieve, posto sull’erta 
via mulattiera, che in mezzo a folti castagneti, guida a 
Vellano. Anche la sua rocca fu presa dai Fiorentini e 
restituita nel secolo XV: nel i 53 o vi alloggiò il celebre 
capitano Ferruccio, nel di precedente la battaglia di 
Cavinana, che decise della sorte della Repubblica fio- 
rentina. 


S- 7- 


cni/UNIT.i’ Di PESCJGLIJ 


{Se zioni che la compongono ) 

’ S( zioni già pcrlincnli al Comune di Lucca 

( Con Parrocchia ) 

Pesc.AGUa, Gipoluogo, Rettoria; 
Convalle Rettoria — Fiano Rettoria 

Loppeglia Rettoria — Pirgajo Rettoria 
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Senta Parrocchia 
Baione — ■ Frenello 

*• Setioni già pertinenti al Ciomune di Borgo 
( Con Parrocchia ) 

ColognolediFaldiRoggioKcy . — Fondagno Rettoria 
Cello Rettoria — Matrone Rettoria 

Fetriano e Fabbriche Kcltona — Filla a Roggio Relloiia 

(Senta Parrocchia) 

Ansana — Castello di V al di Roggio. 

*** Setioni già pertinenti al Comune di Cainajure 
Pascoso Cappellunìa Curata; 

S. Rocco in Turrita, con i rillaggi di Focchia e Barbuinento. 

Superfìcie approssimativa Ettari 7797- 

Ai tempi della Repubblica aristocratica, una delle 
dieci Vicarie, nelle quali era reparlito lo Stalo fuori del 
distretto delle sei miglia , fu per varj anni Pescaglia. Nei 
diversi cambiamenti della divisione territoriale, succe- 
duti agli sconvolgimenti pulitici della rivoluzione france- 
se, erano state abolite le Vicaricy ma nel 1819 la Du- 
chessa Maria Luisa richiamò in vigore gli antichi regola- 
nienti, e Pescaglia ricomparve tra le residenze Vicariali. 
Non molto dopo vennero queste di nuovo soppresse: a soli 
dodici capiluoghi si concederono le magistrature comu- 
nitalive; tutte le altre terre e castella furono dichiarale 
semplici Sezioni-, Pescaglia fu tra queste, e restò aggre- 
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gala al Curnuiie eli Lucca. Le replicate lagnanze pul iate 
al Irono dai popoli delle Sezioni che componevano quel- 
l’antica comunità^ vennero Cnalmeule ascoltate dal Duca 
regnante. Nel Giugno del 1887 emanava un decreto, in 
forza del quale si concedè a Pescaglia un Tribunale per 
r amministrazione della giustizia, ed una Magistratura 
comunitaliva. Furono diciassette le Sezioni che in tal 
circostanza alla nuova Comunità restarono aggregate, 
sette delle quali avevano appartenuto fin allora al Co- 
mune di Lucca, otto a quel di Borgo, ed una all’ altro 
di Camajore, ma quest’ ultima fu reparlita in due-, di 
tutto ciò crasi dato altrove un cenno; quest’ articolo to- 
pografico ne chiese la repelizione. 

La nuova Comunità comprende quasi tutta la val- 
licella del Padogna, una porzione di quella irrigata 
dalla Turrite-Cava a tramontana , ed un lembo dell’al tra 
cui dà nome la Freddana nel lato di mezzodì. Conse- 
guentemente le resta limitrofo a levante il comune di 
Borgo; a settentrione quello di Gallicano, e la Garfa- 
gnana Estense; a ponente il Pielrasantino granducale 
]ier breve tratto, indi il comune di Camajore; a mezzo- 
giorno il comune predetto e quello di Lucca. 

Pescaglia, capoluogo , è una grossa borgata posta 
in pendice montuosa , presso le sorgenti del rio Pescaglio- 
ra tributario del Padogna. Le sovrasta a breve distanza 
una di quelle cime montuose, che divìdono la valletta di 
quelfiumicellodall’altra dellaTurrìte-Cava.La suachiesa 
parrocchiale, dedicata ai SS. Pietro e Paolo, c insignita 
del titolo di proposìtura, e forma un priorato, a cui è ag- 
gregata anche la pieve di Diecìmo. Essendo addivenuta 
Vicaria di terza classe, dopo l’emanazione del decreto 

Ducalo (it Lucca Voi* riti» Pari, in. ^3 
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del 1837, vi risiede un Giusdicenle cui suu Cancelliere, 
ed una Magistratura Gumunale:le attribuzioni però del 
Gunfaluniere sono attualmente riunite al giusdicente 
predetto. Per la vicinanza di questo capuluugo ai con- 
tini Granducali ed Elsteusi, evvi una Dogana di terza 
classe. Le Sezioni ad esso aggregate restano fisicamente 
tripartite, essendo alcune di esse in riva alla Turrite, 
altre nella valle del Padogna, ed alcune finalmente in 
quella del Freddana; incomincieremo colla perlustra- 
zione delle prime. 

Presso le sorgenti di quel fiumicello della Garfa- 
gnana,clielia comune con altri due il nome di Turrite, 
ma col distiutivo specifico di Cava e di S. Rocco, esten- 
devasi, non ba molto, col suo confine settentrionale la 
Comunità di Camajore, perchè ad essa era aggregata la 
Sezione di Pascoso colla cappellania curata di S. Roc- 
co. Nella moderna ripr isti nazione della Comunità di Pe- 
scaglìa quel lembo territoriale fu repartito in due Se- 
zioni; una delle quali conserva il titolo di Pascoso, e 
l’altra porta quello di S. Rocco, cui vennero aggiunti i 
due villaggi di Focchia e Barbamento. Quegli alpestri 
Casali sono disseminati su 11 ’ erte pendici dell’Alpe apua- 
na di Stazzema, ove la Turrite predetta ba scaturigine; 
discendendo lungo di essa verso il Sercbio,a tre miglia 
circa di distanza dalla sua foce, incontrasi Motrone, che 
dal comune di Borgo fu distaccato recentemente. Aveva 
avuto infatti dai più remoti tempi dipendenza politica 
da quella contrada; i Sofifredingbi stessi, Signori di Aii- 
cliiano, annoveravano tra i vasti loro possessi il castello 
di Motrone, ad essi ceduto nel loGa dal Vescovo di Luc- 
ca, poi Papa Alessandro II- 
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PasisaiHlu dalla valle della Turrite in quella ilei 
Padugiia truverenio aulla sua sinistra ripa altre Sezioni , 
al comune di Borgo già aggregate: sono queste Vetria- 
110 e Fabbriche, Villa a Roggio, Castello di Val di Rog- 
gio, Golognora di Val di Roggio e Cello. Quel piccolo 
distretto che porta il nome generico di Val di Roggio, 
appartenne in altri tempi alla potentissima casa dei Sof- 
l'redinglii: nel 1026 vi esercitava autorità feudale Ghe- 
rardo il Moretto. Colognora , il Castel di Val di Roggio 
e l illa a Roggio sono ora piccoli casali brevidistanti: 
la seconda di queste Sezioni rammenta col suo nome 
che fu ivi una rocca munita di presidio: quei tre pae- 
setti restarono compresi nella Contea, istituita a favore di 
Francesco Castracani dall’imperator Carlo IV nel i 355 . 
La sezione di Vetriano e Fabbriche è a levante di Val 
di Roggio; quella di Cello a ponente. Fabbriche è nume 
cixnune a diversi piccoli casali della Garfagnana , ad essi 
derivato dalle ullicine del ferro, una delle quali esisteva 
infatti sotto Vetriano in riva al Padugna. Cello, già 
ytgellum , è detto del Borgo per distinguerlo dairaltro di 
Camajore: quel montuoso villaggio con castelletto , fu 
uno di quegli che dulia metà del secolo XIV fino al i 44 ' 
restò compreso nella Contea di Cureglia del Castracani. 
Piegaio e Convalle sono le altre due Sezioni situatesiil- 
lu sinistra del Padugna , che insieme con Pescaglia fa- 
cevano parte della comunità di Lucca; ambedue hanno 
rettoria parrocchiale, ed antichissima è quella di Con val- 
le: il Casale da cui prese il nume fu tra le terre che per 
qualche tempo prestarono tributo alla Corte di Roma. 

Oltrepassando il Padogna incontrasi sulla sua de- 
stra ripa Piano e Fondagno: il primo è un villaggio con 
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parrocchia, situalo sul declive dei poggi che si dirama- 
no da Muntemagno; consimili presso a poco sono le con- 
dizioni locali dell’altro casale. Esso però ebbe un tempo 
la sua rocca, sopra la quale conservarono il dominio i 
Vescovi di Lucca 6no al secolo XIV, fucendone fede la 
conferma di tal privilegio ad essi conceduta dall’lmpera- 
lore Carlo IV nel i355. Dalle rive del Padogna conviene 
ora far passaggio nella vallecola del rio Vinciora tributa- 
rio del Freddana , per trovare le sezioni di Loppeglia , Ba- 
ione e Frenello, distaccate anch'esse modernamente dal 
comune di Lucca. Baione è un villaggio di rustiche abi- 
tazioni, sparse sulle pendici di un munte che chiude a 
tramontana la Valle del Freddana: il casale di Frenello 
gli resta quasi in faccia; il fossatello Vinciora divide i 
loro piccoli territorj. Ambedue quei casali sono aggregali 
alla cura di Loppeglia, sebbene costituenti Sezioni sepa- 
rate: di quella Chiesa trovasi menzione nel in un 
contratto di permuta di beni tra la cattedrale di S. Mar- 
tino con altri di regia pertinenza: in altri documenti 
del secolo successivo si prende registro di altre conces- 
sioni enfiteutiche e permute dei suoi predj rustici, av- 
vertendo che in quelle antiche carte è sempre nominato 
LupcgUa. In tempi più moderni vi possedè una casa di 
campagna l’illustre lucchese famiglia Malpigli ; la quale 
pregiavasi di accogliervi con generosa cortesia i dotti e 
i letterati di una qualche celebrità. 
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III. 

CIRCUNDAniO DI VIAREGGIO 

S- 

POSIZtOPtB E COUFINt 

Il Ciicoiidario di Viareggio, formato dal Comuni? 
omonimo e dai due di Camajore e Monligiioso, potrebbe 
cliiu morsi il Circondario marittimo , restando in esso 
compresa tutta quella porzione di littorale die al Ducato 
appartiene. Per un effetto di stranissima repartizioiie ter- 
ritoriale interponesi tra quei comuni il Vicariato gran- 
ducale di Pietrasunta; il qual resta isolatissimo, perchè 
tutto chiuso dagli Stati Estensi e dai territorj di Cama- 
jore e di Montignoso; dal che ne consegue che anche 
quest' ultimo lucchese distretto resta al tutto isolato tra 
la giurisdizione granducale, e lo Stato di Massa e Car- 
ro ralConiplicata è dunque l’indicazione anche dei ronfìni 
di questo Circondario, sebbene degli altri due già descrit- 
ti assai più piccolo. Il territorio unito che ad esso ap- 
partiene ha limitrofa la Toscana granducale a mezzo- 
giorno ed a maestro, i due comuni di Lucca e di Pesca- 
glia a greco ed a levante, e nella parte occidentale il 
Mediterraneo. 11 piccolo distaccato distretto di Monti- 
gnoso ha comune la linea di conliue occidentale col Du- 
cato di Massa e Carrara, e col Pietrasantino l’orientale 
e la meridionale: una spiaggia marittima di brevissima 
estensione lo chiude a libeccio. Tre sono i Comuni , come 
di sopra avvertimmo, in questo Circondario compresi: 
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Comune di Viareggio, con Sezioni i4; 

Comune di Camajore con Sezioni a3. 

Nel Territorio distaccato 

Comune di Montignoso , con una sola Sezione. 

§• 2 . 

COMUlfE DI riAREGGW 

(Sezioni che la compongono) 

VlARECC.IO, città capoluogo, Cura. 

Bargecchia Rettoria — Bazzana Rettoria 

Canipignana Gap. Cur. — Corsancio Rettoria 

Gualdo Rettoria — Massaciuccoli Pieve 

Massarosa Rettoria — ■ Mommio Rettoria 

Alontigiano Rettoria — Pieve a Elici Pieve 

Qitiesa Rettoria — Stiava Rettoria 

Torre del Lago Gap. Gur. 

Superfìcie approssimativa Ettari 1 1,764- 

La massima parte del territorio comunitativo di 
Viareggio è aggìacente al mediterraneo, ed è pianeggian- 
te. Il Lago di Massaciuccoli , ed il vasto padule circonvi- 
cino, ne ingombrano la parte più centrale. Sul Monte di 
Quiesa, e nei poggi che da esso si diramano, sono sparse 
quasi tutte le Sezioni a questo Comune aggregate. A le- 
vante e tramontana confinano con esso gli altri due di 
Lucca e Camajore; a ponente lungo il Mar Toscano di- 
stendesi; nella parte di mezzogiorno gli è limitrofo il 
territorio di Pisa. 
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ViAnEGCin, rapuluogo, giace In una parte quasi cen- 
trale del lilturale lucchese. Nei trascorsi tennpi era un 
villaggio marittimo di soli 3 oo abitanti, ma le operazioni 
idrauliche del celebre Zendrini corressero nel secolo de- 
corso la malignità di quel clima che ne cagionava lo spo- 
polamento, ed i suoi abitanti oltrepassano ora i seimila: 
un decreto sovrano del iSaS decorava Viareggio dei tito- 
lo di Città. Vuoisi che al tempo dei Romani penetrasse 
il mare fin presso Massaciuccoli: ciò spiegasi Facilmente, 
dando un debito valore ai rinterri quasi continui Formati 
lungo la spiaggia dai flutti marini agitati dai libecci ;stan- 
lechè i copiosi sedimenti portati ora al mare daU’Arnoe 
dal Serchio, e per un altro lato dalla Magra, sono rigettati 
in tanta copia sul lido, che il di lui progre.ssivo aumento 
annuo si calcolò esser superiore ai metri due. E diFatti, 
poco prima d’ arrivare in Viareggio si osservino le ve- 
stigia della validissima rocca costruita sul mare dai 
Consoli di Lucca nel i i7a,ebarbaramenteai di nostri de- 
molita per venderne i materiali, onde convincersi non es- 
sere ideale nè ipotetica la precitata asserzione, poiché 
dal punto suddetto al mare, corre ora una distanza di 
circa duemila metri. 

Incominciasi a trovar menzione di Viareggio negli 
antichi Annali sotto l’anno 1 170. Di quel tempo Faceva 
parte dell’ antica Versilia, ed era acremente disputalo 
tra i lucchesi e i pisani: l’imperatore Federigo II si 
Fece arbitro della questione nel 1 i^S con sodisFazìone dei 
due popoli, ma dopo un lasso di alcuni anni piacqiiegli 
di donarne il possesso a Pagano Baldovini, oriundo luc- 
chese domiciliato in Messina; quel decreto Fu emanato 
in Taranto nel laai. Pagano e i suoi succes.sori goderono 
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(li tal concessione per olire a mezzo secolo: nel i la 
Repubblica enlrij con essi in trattative, ed acquistò in 
compra il dominio di Viareggio e del suo distretto. 

Accennammo di sopra che vi si respirava in altri 
tempi un’aria infetta: il germe di quei miasmi era nel- 
la promiscuanza dei flutti marini colle acque dolci dei 
paduli; il governo aristocratico diè saggiamente T in- 
carico al dotto Zendriui di apporvi un rimedio, ed 
ingegnosamente ei lo trovò nelle cateratte a bilico poste 
nel gran canale detto la Fossa Burlamacca. Un tal prov- 
vedimento effettuato nel 1470 formò epoca fortunatis- 
sima per quel paese: difa Iti i multi operanti chiamativi 
nell’ anno precedente dal taglio della macchia circon- 
vicina , poterono fermarvi innocuamente il domicilio, 
ed in breve vi si propagarono in numerose famiglie. Le 
principali manifatture ben presto visi stabilirono, indi 
quel lurido borghicciuolo prese a poco a poco ridente 
aspetto. Comodi e non più meschini sono ora i suoi edi- 
fizj; ampie e rettilinee le vie ad essi interposte. Il cre- 
scente popolo rendeva continuo il bisogno di nuove 
costruzioni, e per l’oggetto che queste fossero regolar- 
mente fatte, si provvide non ha guari con opportuni 
regolamenti governativi. 

La vicina spiaggia tutta rasa impedisce ai grossi le- 
gni di gettare le ancore, ma i piccoli possono approdarvi, 
e internarsi ancora dentro la città, col mezzo di un ca- 
nale detto la Fossa, alimentato dalle acque del vicino 
Lago e da quelle di alcuni rivi e torrentelli; ciò basta a 
rendere assai ricca la pesca, ed al comodo commerciale 
della vendita dell’olio. E poiché vi si respira attualmente 
un aere costantemente salubre, multe delle più agiate 
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lucchesi famiglie si sono costruite nei (linturni dei Ca- 
sini di delizia, per passarvi la parte più rigida del verno; 
nei calori estivi poi si recano in Viareggio non pochi na- 
zionali e stranieri per prendervi i bagni marini, riuscendo 
ivi elhcacissimi pel continuo movimento dei flutti, me- 
glio esercenti in tal guisa la loro forza meccanica sul cor- 
po umano. 

Viareggio è residenza di un Governatore, di un 
Giusdicente e di una Magistratura Comunale. Evvi un 
Liceo di Musica, grazie alle cure del maestro Giovanni 
Pacini, ma per la solida istruzione della gioventù non 
vi si trovano per ora che tre soli Mae.stri di rudimenti 
grammaticali. La Chiesa di S. Antonio serve di parroc- 
chia agli abitanti; essa è amministrata dai Riformati 
di S. Francesco per mezzo di un Curato. 

Incominciando la perlustrazione delle Sezioni pres- 
so il confine col Granducato, si incontrano attorno al 
Lago quelle di Torre e di Massaciuccoli. Sull’antica 
via Emilia, poi detta Francesca, ove mette capo una 
strada rotabile modernamente aperta, è situato il ca- 
stello con chiesa pievania di Massaciuccoli, per elisione 
Maciuccoli, ed in antico Massa Cuccali e Cucchuli de- 
nominato. Attenendoci all’opinione del Targioni deri- 
verebbegli tal nome da Massa, posseduta nei bassi tempi 
da un qualche signore Longobardo di nome Cuccolo-, 
risalendo però ad epoche anteriori, potrà utilmente in- 
dagare l’antiquario se ivi fosse, piuttosto che altrove, 
la romana mansione di Fosse Ptipirianae nella Tavola 
Peutingeriana indicata , poiché non è improbabile che 
quei palustri terreni avessero reso necessario di buon’ 
ora lo scavamento di profonde fosse, e che tal misura 
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aves!>e avuti) il suo eflTeUo prr provitio consiglio e 
sotto la direzione di un qualche cittadino denominato 
Papirio. Certo è che un latifondo era ivi posseduto da 
una cospicua romana famiglia, attestandolo gli avanzi 
di terme, che presso le falde del vicino monte tuttora 
conservatisi. Il loro discoprimento è dovuto a certi scavi 
fatti in quei dintorni nel i'j 56 , duranti i quali ven- 
nero dissotterrati frantumi di statue e di pavimenti 
marmorei, ora custoditi nella propinqua villa dei Minu- 
toli. Voleasi disgombrare nel 1770 il terreno da quelle 
macerie, quando presso un distrutto cisternone coi)ipar- 
vero le concamerazionì delle predette terme; una sala 
(juadra con due vasche; un’altra attigua bislunga con 
tre ordini di sedili a foggia di anfiteatro per servire di 
sudatorio; altre otto camere comunicanti culle due sale; 
i sottoposti fornelli con cammini circolanti intorno alle 
pareti circolari; i pezzi in fine di un tubo di piombo 
colla cifra in esso impressa del liberto che lo fuse, sono 
altrettanti monumenti indicanti con chiarezza a qual 
uso destinato fosse quel vetustissimo edifizio. Convien 
dire che una parte di esso fosse in piedi nel secolo nono, 
poiché in una pergamena dell’874, nella quale trovasi 
per la prima volta rammentato Massaciuccoli per ca- 
gione di certi confini, dicesi che partivano dalla mura- 
glia detta antica. Verso la cima dei poggetto sopra- 
stante giacciono i ruderi di una rocca, demolita dai 
Pisani nel 1 1G4 ; ricostruita poi dai Lucchesi ; nel ia 34 
da essi data in pegno di certe loro promesse a Papa 
Gregorio IX; poi per vetustà caduta in rovina: dicesi 
che fos.se l’antico castello d'Àquiiata. La parrocchia di 
Massaciuccoli era sotto la giurisdizione arcivescovile di 
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Pisa, ma una bulla pontiGcia del 1739 riunì il suo pi- 
viere alla lucchese diocesi, e le tolse invece le chiese 
del Pielrasanlino e del Barghigianu. La cappellania cu- 
rata di Turrc del Lago fu fondata verso la fine del 
secolo XVIII. Parlainino di sopra degli avanzi di anti- 
che Terme; vuoisi ora aggiungere la probabile opinione 
di alcuni dotti , che in vicinanza di Massaciuccoli fosse 
il Tempio d’ Ercole , indicato da Tolomeo nella sua Geo- 
grafia: e per verità nè quel sacro edificio nè ì bagni sa- 
rebbero stati fuori di strada, mentre di là appunto pas- 
sava la vìa consolare Emilia di Scauro. 

Compìgnano, Quiesa , Bozzano, e Massarosa sono 
Sezioni poste sulle pendici del monte dì Quiesa, o alle 
sue falde. Il nome di quel monte, comune anche al vil- 
laggio che siede al suo piè nel lato di mezzodì, è altera- 
zione di Chiesa. Narrando infatti Giov. Targioni , che per 
due volte, in anni diversi, erasi trattenuto nell’umile 
osteria ivi posta , adopra ripetutamente il nome di Chie- 
sa, mai quello di Quresa ; ed avvertasi chequcl distinti- 
vo generico fu dato in Toscana a varie borgate e casali, 
trovandosene nella Valle dell’Ombrone pìstojese, lungo 
il Bìsenzio, ed in Val di Magra. 11 piccolo vico dì Com- 
pignano,o\e per comodo della popolazione trovasi una 
Cappellania curata, è a levante di Quiesa; quel di Boz- 
zano restale a tramontana, presso la via postale. Nei 
bassi tempi era Bozzano un forte castello, dominato 
dagli Ubaldi, consorti dei signori di Anchiano, stipite 
dei quali sembra che fosse un Ubaldo yx&saio nel secolo 
nono. Nel 994 Ranieri di Bozzano donava beni in Val 
di Roggio al Capitolo della Cattedrale, e quei Canonici 
ne subinfeudarono il congiunto suo Sigìfredo nei pri- 
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mi anni del secolo successivo. Nel 11^3 i figli di un 
Ubaldo aderirono alla domanda dei Pisani, consegnan- 
do loro i due castelli di Bozzano e Montramilo; da 
ciò nacque acre mischia tra le due emule Repubbliche, 
e prevalendo la lucchese, fu per suo comando il castello 
di Bozzano nel 1219 demolito. Giovi qui il fare un’av- 
vertenza sopra Tampiezza delle giurisdizioni di quei Si- 
gnori, ai quali appartennero perfino i castelli di Monte 
di Roggio e di Domazzano colle loro adiacenze, sebbene 
posti a gran distanza dalla loro residenza ordinaria: al- 
trettanto dicasi dei castelli di Ripalta in Rivangajoe di 
Ottavo, mentre a mezzodì del monte di Quiesa posse- 
devano Chiatri, Stiava, Mummio, Monteggiori, oltre le 
forti rocche di Bozzano e Montramito delle quali parlam- 
mo. In proposito di quest’ultima si noti che il suo vero 
nume era Montravanto , cambiato poi dall’uso popolare 
in quello di Montramito; e non rechi imbarazzo il trovar- 
si registrato in certi documenti, che sul 6nire del secolo 
duodecimo faceva cessione dei suoi diritti sopra quel ca- 
stello, e l’altro di Bozzano, Truffa Mezzolombardi , uno 
dei primi feudatarj di Castello-Aghinolfi , poiché alla 
prosapia degli Ubaldi era congiunto. A/<2S.raro5a,giàA/as- 
sa Grosa e Grausa , è sulla via postale di Genova : gli edi- 
fìzj di quella borgata sono in parte sul colle, ed altri 
nell’aggiacente territorio palustre; ove sorgeva l’antica 
rocca, vedesiora una villa o casino di campagna. Berta 
moglie del Marchese Adalberto aveva acquistato in com- 
pra la corte di Massa Grausa, ed il re Ugo figlio suo ne 
infeudò i Canonici di S. Martino nel ^ 33 . Sull’esempio 
delle città libere gli abitanti si erano a poco a poco 
emancipati, nominando i loro Consoli, non senza il fa- 
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vore del primo Federigo; ma il successore Arrigo VI 
iic revocò il decreto, per compiacere alle istauze dei pre- 
bendati fenda tarj: i quali ebbero poi frequenti brighe 
per sostenere quei loro diritti, e specialmente verso la 
metà del secolo XIII, per essersi impossessato di quel 
castello Uberto Pallavicino, che dovè restituirlo per 
decreto del Vicario Imperiale. Ma non per questo le mo- 
lestie cessarono,ed i Canonici furono finalmente costretti 
(li far cessione dei loro privilegi alla Repubblica. 

Muntigiuno, Pieve ad Elici, Gualdo, Bargecchia, 
Stiava, Corsanico, e Mominio sono le altre Sezioni comu- 
nitative, tutte poste nei poggi che si diramano da Mon- 
lemagno, servendo di confine tra il Comune di Viareg- 
gio e quello di Camajore. 11 Villaggio di Montigiano è 
in un’altura , al di cui piè giace sulla via regia geno- 
vese la stazione postale di Montramito. In un poggio più 
depresso siede l’antica Pit\Z ad Elici ^ ed avanzando 
verso ponente trovasi il casale, con rettorìa, detto di 
Stiava. Corsanico è posto anch’esso nei poggi che fian- 
cheggiano a mezzodì la vallicella di Camajore: suol 
dirsi di Viareggio, per non confonderlo con quello di 
Montignoso. Mommio è in collina alla sinistra del fiu- 
micello di Camajore: fu uno dei castelletti posseduti 
dai signori di Sozzano. Da essi dipendeva anche quello 
di Montramito, il quale per essere stato dagli Ubaldi ai 
Pisani ceduto, come di sopra fu detto, restò poi diroccato 
dai fondamenti nel 1187, per comando della Repubblica 
lucchese. Ne resta a far parola di Gualdo, ma questo è 
di là dai l>oggi, nella vallicella del Freddana:di quel 
montuoso casale trovasi memoria nel 1099, in occasio- 
ne di un concordalo tra i Canonici di S. Martino e i Si- 
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{•iiuri (li Monteinagnu, teiidciile a leiiere in freiiu i loro 
vassalli, che depredavano i fondi rustici u quel Capitolo 
appartenenti. 

Chiuderemo quest’articolo topografico coll’ osser- 
vazione, che varie località trovatisi in Toscana denomi- 
nate Gualdo dal nome germanico originario fValdnm , 
indicante boscaglia. Da ciò deducesi, che fino a quello 
alture di Mouteniaguo distendevasi l’antica Selva Regia, 
la quale ingombrava tutto il littoralemarittimosubiacen- 
tc, dalle rive delSerchio fino a quelle del fosso di Camajo- 
re. Quella vasta boscaglia trovasi denominata nelle an- 
tiche carte anche col nomedi Selva Palatina e Paran- 
tina: nel secolo undeciiuo se ne trovano infeudati per 
concessione dei re d’Italia gli Orlandi e i Pellari di Pisa, 
purché però goder potessero in essa i Marchesi di To- 
scana l’uso del legname, dei pascoli e della caccia. Cade 
qui in acconcio lo avvertire; che nel 1197 era insorta 
lite tra il Comune di Massa Rosa ed i nobili Orlandi e 
Pellari sul possesso di un pezzo di selva lungo il tombolo, 
la quale per lodo degli arbitri a ciò deputati fu tra le due 
parti divisa; che nel 1 316 quei due feudatarj Pisani ce- 
derono in enfiteusi per anni cento al Comune di Quìesa 
un altro pezzo di terreno boschivo; che nel 1271 i Con- 
soli di Sozzano prestarono giuramento al Potestà degli 
Orlandi e Pellari, come possessori di un bosco situato 
verso la marina entro le tenute di quei nobili pisaiii;che 
finalmente nel i 34 oc 48 ebbero luogo diversi contratti 
di compre e cessioni tra i Bozzanesi e gli Orlandi e Pel- 
lari, e sempre di frazioni territoriali boschive comprese 
nella Selva Paranlina. 
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COUUyiTA’ DI CAUAJOgB 

( Sezioni che la compongono ) 


’ Sezioni con Parrocchia 

C 4 MAJORE, capoluogo, Culicg. Insigne. 

Albiano e Casciana di Monsagrati Rettoria 
Casoli Rettoria — Fihbialla Rettoria 

Gombilelli Rettoria — Lombrici e Melato Rettoria 

S. Lucia inFeggiatojaC:\p.C\ir.'~ Migliano Rettoria 
Monlrggiori Rettoria — Montemagno Rettoria 

Monlebello eGreppolungoCur, — Nocchi Gap. Cur. 

S. Giorgio d’ Orbicciano liell. — Pcrfona Rettoria 
Ponlemazzori Gap. Gur. — Torcigliano di Camajorc Ret. 

F al promaro Gap. Gur. 

” Sezioni senza Parrocchia 

Antigiana — Fibbiano Montanino 

S. Lorenzo di Orbicciano — Pieve di Cama/orc 

Paoli — Ricetro 

N. B- La Sezione di Pascolo e S. Rocco fu incorporala nel 
1837 nella nuova Gomunilà di Pcscaglia. 

Superfìcie approssimativa Ettari 10,396. 

Dall’alpe di Fièno, che a tramontana va a ricon- 
giungersi coi monti apuani di Stazzema ed a mezzo- 
giorno con Montemagno, discendono al vicino mare due 
fìumicelli; uno di essi è chiamalo Lucese u di Nocchi^ 
e Tallro Lombricese: giunti alla metà del loro corso 
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confluiscono , e prendono allora il nome di Fiume di 
Camajore , perchè presso quella piccola città si con- 
giungono. Tutta la valle da quelle acque irrigata, ed 
un lembo del littorale subiacente, formano a quel capo- 
luogo il territorio comiiiiitativo; il quale anche al di là 
dei poggi si distende con alcune Sezioni nella valle del 
Freddana, ed una ne possiede in riva al rio Contesora. 
Resta quindi a confine di questa comunità; a mezzo- 
giorno il Comune di Viareggio; nel lato di levante quello 
di Lucca, ed a tramontana l’altro dì Pescaglia: da greco 
a libeccio poi gli è limitrofo il Pietrasantino, e per breve 
tratto il Mediterraneo. 

Presso le falde dei monti apuani Gabbari e Pruno, 
nel ripiano ove ricongiungonsi i torrentelli Lombriccse 
e di Mocchi, siede la grossa e florida Terra murata di 
Camajore, da poco tempo insignita del titolo di città. La 
muraglia che le forma cerchio è rettangolare; di tratto 
in tratto è turrita, e le serve di circonvallazioue un 
antifosso. Ampie, e regolari , e ben lastricate sono le 
interne vie; gli edifizj che la fiancheggiano offrono una 
decente comodità; hanno alcuni bell’aspetto ed elegante 
architettura. Prima della metà del secolo XIII era Ca- 
majore una borgata senza ricinto: nel 1355 Guiscardo 
Pielrasanta Podestà di Lucca fece darle la forma attuale, 
quasi al tutto consimile a quella della terra granducale 
di Versilia, che per essere contemporaneamente da esso 
fondata, prese da lui il nome di Pietrasanta: avvertasi 
però che le mura tuttora esistenti, con bastioni, torri e 
fo.ssi, vennero costruite nel 1874 per decreto degli An- 
ziani dì Lucca. Il maggior tempio di Camajore, insignito 
del tìtolo di collegiata, è un ampio edifìzio a tre navate. 
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ornato di cupola e di «paziosa tribuna: risale al 1278 la 
sua fondazione, ed al iSi 5 l'erezione in Collegiata per 
bulla di Leone X: papa Pio VI concedeva ai di nostri l’uso 
degli abiti pontificali al Priore di quel Capitolo. Nella 
vasca di bianco marino lavorata nel 1387, e destinata 
per primo fonte battesimale, sono da osservarsi le seni- 
ture che la fregiano sebbene rozzamente condotte ; la 
tavola dell’ara maggiore è una dipintura di qualche 
merito del lucchese Brandimarte; l'Annunziata posta 
nella cappella del Rosario è del Tofanelli. La chiesa di S. 
Michele è ora un semplice Oratorio, ma nel decimoter- 
zo secolo non avea Camajure che quella sola parrocchia. 
Nel sobborgo di ponente, ove già fu uno Spedale dedi- 
cato a S. Lazzaro, esiste un Convento di Francesca- 
ni riformati con chiesa dedicata alla Concezione. Questa 
moderna piccola città ha un Teatro, e due pubbliche 
Scuole elementari: alla sua magistratura comunale è 
addetto un Ingegnere. La Sezione suburbana, che porta 
il nume di Pieve di Camajore , non ha ora nemmen 
parrocchia, mentre nel secolo XIII dipendevano da essa 
diciassette Chiese, tra le quali la Badia di S. Pietro, un 
monastero di religiose a Cello ed un altro a Piscopana , 
e i due spedali di S. Lazzaro e di Montemagno; il secondo 
di questi è detto tuttora lo Spedaletto. 

Di Camajore incomincia a trovarsi ricordo nelle 
antiche carte dopo la metà del secolo ottavo: di quel 
tempo ivi già esisteva la Badia di Benedettini , denonii- 
nata di S. Pietro in Campo Majore. Successivamente 
servì di residenza ad alcuni Valvassori padroni dei vil- 
laggi e castelli contigui, trovandosi rammentati in di- 
versi diplomi imperiali dei due Federighi, ma senza in- 

di Iaivcu l'urt» tu. 
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(licuzione della prosapia da cui discendevano. Camajorc 
era in allora un gruppetto di poche abitazioni, quasi 
tutte destinate a osteria per comodo dei viandanti, di 
là passando la strada aperta poi lungo le falde dei colli 
di Montraraito e Massarosa: quella riunione di bettole 
era tra le due chiese di S. Michele e di S. Vincenzo, se- 
condo ciò che ne scrisse il Canonico Butori. Col volger 
degli anni tutti i Cattaui della valle restarono sottomessi 
al governo di Lucca: fu allora che Camajore divenne 
cospicua borgata, ma i suoi abitanti andarono soggetti a 
non pochi disastri nelle diverse guerre da quella Repub- 
blica sostenute. In quella del 1439, mussa contro ilGuì- 
nigi dai Fiorentini, Camajure cadde in loro potere, e il 
turbolento Rinaldo degli Albizzi, uno dei Cumniissarj 
nemici, diè orribil guasto a tutto il paese. Nell’ anno 
successivo le truppe lombarde, discese in Val di Serchio 
col Piccinino, muoveano contro i Fiorentini per cacciarli 
dall’invaso territorio, ma anche il loro passaggio per la 
vallata di Camajore fu simile a quello di una devasta- 
trice meteora. Dopo la metà del predetto XV secolo re- 
starono esposti iCamajoresi a nuove sventure; ciò non- 
dimeno dimostrarono la più fedele devozione al governo 
di Lucca:prova ne sia l’avvenimento del i 53 i , quando 
gli Anziani restarono liberati col loro soccorso dall’as- 
sedio in cui tenevali stretti in Palazzo una truppa di 
.sediziosi, sicché per eternare la memoria di quella ge- 
nerosa azione, comandò la Repubblica che un arco di 
trionfo in Camajure fosse inalzato. 

Casoli, Cello, e Lombrici sono nella vallicella del 
rio Lombricese , sulle pendici dei poggi soprastanti a 
Camajore. A Casoli conviene apporre l’aggiunto di Ca- 
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majore , trovandosi un altro villaggio omonimo in Val 
di Lima: risiede questo sul dorso orientale di Monte 
Pruno, e ad esso è da riferirsi il contenuto di una mem- 
brana del 989, indicante una cessione enllteulica del 
Vescovo di Lucca Isalfredo. Anclie Gello dicesi di Ca- 
majore, per non confonderlo con quello del comune di 
Borgo: costituisce questoinsieme con Vado una Sezione; 
la loro Chiesa costruita nel 1788, fu eretta in cappella- 
nia Curata dodici anni dopo. Un altro sacro ediGzio ivi 
esiste di antica struttura , con Monastero attiguo già abi- 
tato da una famiglia di Benedettini, e fondato nel 1089 
dai Signori di Monte Magno, proavi della famiglia luc- 
chese e pisana dei Paganelli ; e poiché da essa discendeva 
Eugenio III, volle perciò quel pontefìce privilegiare il 
predetto monastero con bulla del 1148. Risalendo ad 
epoca assai più remota , trovasi che i primi ad eserci- 
tare autorità feudale sopra un tal luogo, furono ma- 
gnati longobardi dai quali discese il Vescovo di Lucca 
Peredeo. Lombrici è un antico Castellare posto in un 
poggio , bagnato alla falda dal rio che da esso prende 
nome. Si sospettò da alcuni archeologi, che ne fosse il 
fondatore al tempo dei Romani un tale Omhricio: questa 
supposizione per avventura è ipotetica, ma tra certe an- 
ticaglie ivi dissotterrate fu rinvenuta un’urna marmorea 
con romana iscrizione. Fra gli antichi Conti rurali si 
trovano annoverati anche i Cattani di Lombrici , della 
consorteria di quelli da Corvaja: narrasi dall’ annalista 
Tolomeo che nel lasS fu demolita quella rocca, come 
cagione di frequenti mischie tra i Lucchesi e i Pisani. 

Montcggiori e Vegghiatoja sono anche essi sulla de- 
stra ripa del flume di Camajore. Monteg glori Mon- 
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Usuìum, siede in poggio presso la sorgente del Fosso del 
confine, u contatto del Pielrasantino. Fu signoreggiato 
dai nobili di Bozzanu, egualmente che il vicino villag- 
gio </i f^egghiatoja , ma passò poi nelli Streghi perti- 
nenti alla consorteria di Corvaja : Pina, che da essi di- 
scendeva, portò in dote a Castruccio anche Monteggiori, 
e quel valoroso capitano fu ben sollecito nel munirlo di 
valida rocca, e nel presidiarla. 

Le altre Sezioni che dobbiamo ora perlustrare sono 
tutte a levante di Camajore. Sorge in mezzo ad esse 
quella di Monte Magno, di cui primieramente faremo 
menzione, come luogo assai rammentato negli antichi 
annali. L’attual borgo, con rocca diruta, siede in un'al- 
tura, sui varco della via provinciale che da Lucca risa- 
lendo il Freddana conduce a Camajore: ebbe in antico 
due chiese, la parrocchiale di S. Michele rammentata in 
un lodo del 1193, ed un’altra situata nel Castello col 
titolare di S. Bartolommeo; questa esisteva nel 1260, 
quando in Montemagno trovavasi anche un piccolo Spe- 
dale. Fino dal secolo X i suoi Cattani appartenevano 
alla consorteria dei Signori di Corvaja e di Porcari ; verso 
la metà del duodecimo, il ramo della propagata stirpe 
ivi residente era quello dei Paganelli. In antiche carte 
del 983 e deH’anuo successivo, si trova registro di con- 
cessioni enCteutiche nel territorio di Camajore, fatte dal 
Vescovo di Lucca ai Valvassori di Monte-Magno: nel 
secolo undecimo essi avevano ormai costruita una rocca 
al disopra della borgata; e poiché di tratto in tratto usci- 
vano da quella aH’improvviso per depredare le terre dei 
Canonici di S. Martino, deliberarono questi di far co- 
struire un’altra rocca a Bicetro, difaccia cioè a quella di 
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Montcmagno, ma per mediazione della Contessa Matil* 
de un tal decreto non ebbe effetto. È da avvertirsi, cbe 
quei feudatarj non ebbero mai se non piccoli dissapori 
col Comune dì Lucca, mantenendosi nella devozione al 
medesimo con ispeciale impegno: e la Repubblica ne fu 
ad e.ssi grata , inalzandogli alle più onorevoli magistra- 
ture. Possedevano infatti entro Lucca, nella contrada 
di S. Pietro in Cortina, una magnifica e splendida abita- 
zione, cui era attìgua un’elevata torre, giusta l’uso 
magnatizio di quei tempi. Godevano altresi giurisdizione 
quasi sovrana nei loro feudi, sebbene con obbligo di re- 
carsi in guerra con i loro vassalli, si per l’Imperatore 
come pel Comune di Lucca, ai di cui Anziani ripeteva- 
no di tratto in tratto giuramento di fedeltà. E poiché 
Monte-Magno era punto importante per difendere la ca- 
pitale dalle aggressioni che potevano esserle fatte dalla 
parte dì ponente, annuirono talvolta quei Signori che la 
Repubblica ne presidiasse la rocca colle sue milizie, 
siccome accadde nel i439><Iuando dall’oste fiorentina 
fu presa d’ assalto. 

Ricetro resta in faccia a Montemagno, alla dì cui 
parrocchia sono addetti i suoi abitanti: fu uno dei casali 
signoreggiati dai Canonici di S. Martino, che lo cede- 
rouo poi alla Repubblica. A levante di quel villaggio si 
incontrano nella vallicella del Freddane Valpromaro , 
Migliano, Orbicciano, Puosi, Fibbiano, Montanino, e 
presso il rio Contcsora Fibbialla. alpromaro, con cap- 
pellania curata, è sulla destra riva del torrente Freddana: 
in un vicino poggio sorge Fibbialla. Quel villaggio dìcesi 
dei Canonici, per distinguerlo da quello di Collodi, e 
perchè fino dal 1 1 13 ne fu ceduto il possesso da diversi 
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condumiiii al Capitolo di S. Martino, cui venne confer- 
mato dall’imp. Arrigo III, ed un secolo dopo dal primo 
Federigo. Migliano e Orbicciano sono sulla sinistra del 
Freddana: al primo dei due casali ha relazione un istru- 
mento deU’834> nel quale parlasi di alcuni beni ivi pos- 
seduti dal Vescovo Pietro, per sua disposizione testa- 
mentaria a quella mensa lasciati. Orbicciano è repartito 
in due Sezioni, una delle quali prende il distintivo dal ti- 
tolare di S. Lorenzo, e l’altra da quello di S. Giorgio', ma 
questa è la parrocchia a cui le due popolazioni sono ag- 
gregate. Anche Puosi è Sezione priva di cura parrocchia- 
le, del parichè F ultra ad essa limitrofa di Fibbiano-Mon- 
tanino: a Puosi però è unito il villaggio o castellarediGom- 
bitelli o Gomitelli, ove è una rettoria col titolare di S. 
Michele, dipendente dal priore della Collegiata di Ca- 
majore. Quel casale era un tempo compreso nella Signo- 
ria di Montemagnu; vedonsi tuttora poche vestigia della 
demolita sua rocca. Sogliono abitare in Gombitelli molti 
fabbri e calderai oriundi di Bergamo : Puosi non è che 
una villa di campagna, con poche case coloniche circon- 
vicine. Nella propinqua vallicella del Yinciora trovatisi 
i villaggi di Albiano e Antigiana , e più a levante 
quei di Casciana e Torcigliano: in quest’ ultimo è 
una rettoria parrocchiale; gli abitanti di tutti gli altri 
sono riuniti alla cura di S. Maria ad Albìano. Ripassan- 
do i poggi, per discender di nuovo in vicinanza di Ca- 
raajore, si trova sulle rive del rio di Nocchi la Sezione, 
con cappellania curata, che da quel torrentello prese il 
nome: sulla riva opposta è l’altra cura di Pontemaz- 
zori, indi quella di Pedona , che al capoluogo è la più 
prossima. 
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COMUNE DJ MONTIGNOSO 

{Sezione unica) 

Monticroso; ss. Vito eJ Eustachio Pieve. 

Superficie approssimativa Ettari igSS. 

Tra il conCiie occidentale del Vicariato Pielrasau- 
tiuo dipendente dalla Toscana , e la Valle del Frigido 
che nel Ducato di Massa è compresa , interponesi una 
frazione territoriale, la quale forma parte del Ducato lue* 
cliese, sebbene separata dalle altre e isolatissima. La linea 
di confine di quel lembo di suolo presenta una figura 
ellittica irregolare, molto schiacciata nei lati, con dire- 
zione da greco a libeccio. Le dirupate pendici che quasi 
tutta la ingombrano, sono diramazioni del marmoreo M. 
Altissimo: le acque che da esse discendono, vengono rac- 
colte da un torrentello detto il Canale di Muntignoso , 
che le porta nella subiacente pianura non lungi dal 
mare, tributandole al Fosso del Cinquale. 

Quel canale serve di emissario alla dannosa raccolta 
dì acque stagnanti sul confine del Granducato, a cui 
vien dato il nome di Lago di Porta Beltrama, e talvolta 
di Perotto. Sono compendiate in quei due numi le poche 
notizie storiche del piccolo distretto che descriviamo; 
il quale non fece mai parte dei due Stali che lo racchiu- 
dono, perchè nei trascorsi tempi fu posseduto da famiglie 
feudatarie del lucchese contado, le quali per forza d’ar- 
mi 0 per denaro cederono i loro possessi alla Repubblica. 
In un placito emanato in Roncaglia dal terzo Arrigo nei 
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io55 è rauimeulalu il Castello di AghinolfoyO la Porta 
di Beltramo. È questa la ]>urta che cadde iii ma no dei 
Fiorentini nel i5i3, e che Cosimo I fece poi munire di so- 
lida torre e di ponte levatojo circondandola con fossi: essa 
servi di passaggio alla strada postale di Genova 6 no al 
1800 , quando cioè fu dalle falde del monte alcun poco 
discostata. Una cortina della predetta torre 0 fortino ri- 
congiungevasi alla vicina rupe, detta il Salto della Cer- 
via, perche la tradizione popolare vuole che ivi balzasse 
da enorme altezza e senza farsi danno una cerva, pro- 
digiosamente sottratta alle armi di un cacciatore che 
inseguivala bestemmia ndo. L’angustissima lingua di ter- 
ra, che interponevasi in antico tra le vaste paludi ed il 
monte, restò chiusa dalla Porta denominata di Beltramo, 
perchè quel Conte o Valvassore fece costruirla: probabil- 
mente egli appartenne alla stirpe stessa di Agìùnolfo , 
che nella soprastante montuosa altura eresse il castello, 
detto ora la Rocca di Moulignoso. Col volger degli anni 
quel piccolo distretto, col lago aggiacente, fu posseduto 
da alcuni nobili della consorteria di Yallecchia e Cor- 
vaja. Apparteneva ad essi, per quanto sembra, Perotto 
degli Streghi, coi confermavane il dominio nel i3a8 
l’imperator Lodovico il Bavaro, e che per essersi im- 
padronito anche dell’ampio vicino stagno, trovasi questo 
talvolta denominato il Lago di Perotto. Al tempo delle 
romane colonie di Lucca e di Luni, la piccola pianura 
di Montignoso non era al certo ingombra dalle acque 
che poi con tanta licenza in essa spagliarono: prova ne 
sia un termine marmoreo recentemente ivi dissotter- 
rato colla cifra numerica CXllX, e le vestigia di una 
via selciata , ora sepolta sotto quei depositi lacustri. 
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AGRICOLTURA. 

11 popolo lucchese è dei più aitivi ed ingegnosi d’ Ita- 
lia ; nell’ industria agraria è assolutamente superiore ad 
ogni altro. Giovi il ricordare che lo Stalo Lucchese ha 
sole 3 a 8 miglia quadìrale di superficie , e si avverta che 
gran parte di questa è ingombra di montagne e di poggi; 
pianeggiando nelle sole adiacenze di Lucca e Viareggio, 
uve però iu varie parti il suolo è palustre. 

Nei monti più alpestri coltivasi con accuratezza il 
castagno , e dopo il 1817 vi si è generalizzata con molto 
vantaggio la piantazione delle patate ; nelle pendici di 
più dolce declivio e di una migliore esposizione si colti- 
vano, anche nei monti, cereali, viti ed olivi sebbene diano 
scarso frutto, e vi si raccoglie molta canapa, la quale 
dà un tiglio di ammirabile finezza. 

1 poggi più depressi ed i culli sono oltremudo riden- 
ti di belle vigne e di vastissime olivete. Nelle colline ad- 
dossate alla Pizzorna, e che si distendono da Moriano a 
Collodi, si fa raccolta di vini eccellenti ed in grandissi- 
ma copia. Gli olivi più beili prosperano nelle pendici 
meridionali dei poggi vicini al mare: nel circondario 
detto delle sei miglia si ottiene l’olio di qualità più per- 
fetta. Nelle predelle pendici di poggi e di colli mediocre 

Ducato di Lutea yuL rni. Pari» in. 
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c lu raccuUu dei cereali.) copiosa invece è quella delle 
Jr itta die sono di molla durata e di ottimo gusto. 

Nella pianura la coltivazione è giunta a perfeziona 
mento insuperabile. La feracità naturale di quel terreno 
vien fomentala con prodigale concimazioni e con inge- 
gnosi iri'igamenli ; sicché la raccolta delle granaglie ivi 
non è solamente abondante ma duplicata , poiché segali 
i grani vi si fa immediata sementa di legumi e di grano 
turco, e se ne ottengono in Settembre copiosi ed ottimi 
prodotti. Immensa poi é la quantità del o/no; ché lu vite 
ivi lasciasi lussureggiare: quindi il suo frutto é di bassa 
qualità ma di mitissimo prezzo, e molto utile perciò 
pel consumo dei coloni e della classe indigente. Trascor- 
rendo per quelle pianure sembreranno al viaggiatore so- 
verchiamente ingombre di alberi di allo fusto; ma molli 
sono gelsi , e le fronde degli altri sono indispensabili al 
mantenimento del numeroso bestiame: infatti il solo òo- 
vino e vaccino, che nel 1799 non oltrepassava in tutto 

10 Stato i ao, 6 oo capi , ora oltrepassa i 4o,ooo , e produ- 
ce un annuo frutto di oltre 400,000 scudi. 

Ma in proposito del bestiame si commetterebbe gra- 
ve mancanza, se non trascrivessimo una importante No- 
ta sul medesimo, inserita nelle Opere del dotto Marchese 
Mazzarosa che vennero date alle stampe nel 184 >• Tutto 

11 Bestiame che allora faceva parte della lucchese agri- 
coltura ascendeva alle quantità seguenti: 
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Tori , Bovi , Placche , ditelli . ■ Ciipi ai,8oG 

Cavalli « 2,^85 

Muli . « 542 

Asini « • ,47 ' 

Majali « 7>o4o 

Pecore « 4G,984 

Capre « 2j854 

Totale 33,482 


Siccome la col li v azione del Circondario delle sei miglia 
merita speciale considerazione , gioverà perciò distinguere 
ilbestiame che a quel territorio in detto anno apparteneva: 

Tori , Bovi , Pacche , Vitelli - . Capi 1 2,358 


Cavalli • . « *>4^7 

Muli •....« 65 

Asini . • « 792 

Majali « 3,383 

Pecore « 1 1 ,83 1 

Capre « — 

Totale 29,88G 


I preindicati prospetti debbono ritenersi suflicente- 
menle esatti, perchè la Direzione Generale dell’ Interno 
ne fece ricerca ai Gonfalonieri ; mancheranno anzi per 
difetto e non per eccesso, in forza della consueta ripu- 
gnanza dei campagnoli u dar contezza dei loro bestiami 
per timore di un aumento nelle tasse. Oltre il bestiame 
precitato , vuoisi avvertire che buon numero ne compa- 
risce nel Lucchese durante la stagione invernale, e con- 
sistente in mandre che vi si conducono dal Massese e 
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dalla Garfagnaiia , perlochè si triplica allora il numero 
consueto di quella specie lanuta : basti il dire che a Via- 
reggio soltanto vanno a stanziare nella cattiva stagione 
oltre a 10,000 pecore. 

1 terreni coltivati o coltivabili si danno ai lavoranti 
in tre modi; in enfiteusi ; in locazione con affitto de- 
terminato ^ in locazione a mezzeria. Le cu 6 teusi obVe//t 
si concedono d’ordinario fino a tutta la terza linea e ge- 
nerazione mascolina; si allivellano i beni a corpo e non 
a misura; si riconosce uno solo per livellare solidalmente 
obbligato; si vieta a questo di vendere, cedere, donare, 
permutare, assegnare in dote, ipotecare i fondi enfi ten- 
tici , e di variar loro faccia e cultura; viene imposto 
l’obbligo di far riconoscere ogni diciannove anni al pa- 
drone diretto lo stato dei fondi cui mezzo di perizia; non 
si permette al livellare di tagliare al piede verun albero 
verde fruttifero di sorta alcuna ; gii si inibisce di poter 
chiedere per qualunque cagione la più piccola diminu- 
zione, e gli si addossa il pagamento di tutte le pubbli- 
che gravezze. I contratti di locazione con ajfitto deter- 
minato sogliono farsi per un triennio con disdetta che 
precede l’annua festività di S. Pietro; in mancanza delia 
quale per ambo le parti l’aiBtto resta rinnuovato per 
altri tre anni: il conduttore è obbligato di portare al do- 
micilio del padrone del fondo il valore dcirafiitto in de- 
naro e generi, a tutte sue spese, salvo il rimborso delle 
sole gabelle urbane. Finalmente la locazione a mezzeria 
suol farsi per cinque anni; ed anche in questo caso il 
conduttore deve portare alla casa padronale la metà di 
tutti i prodotti in natura , compresa anche la metà delle 
legne derivanti dalle potature: anche in questo caso non 
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si concede al contadino di tagliar piante senza espressa 
licenza, e allora ad esso si rilasciano le frasclie c i pic- 
coli rami ed ogni rimanente al padrone. 

I metodi generalmente usali dai periti lucchesi nel- 
le stime per livelli ed alGtti, consistono nel prendere in 
cosiderazione il frutto medio annuo del fondo al netto 
della parte colonica, il canone dovuto al padrone direi- 
to , la rata delle pubbliche imposizioni gravanti per uso 
il padrone utile e finalmente la durata del livello. £ si 
noti che il frutto medio suole desumersi dalla rendita 
presunta in anni venti, sgravata dalla parte colonica ; la 
qual parte nella pianura iu genere si valuta della metà , 
ma nei colli e monti ove si tratti di olivete e castagneti, 
o è del terzo o dei due quinti , come è del terzo quella 
dei prati uella pianura. Si avverta altresì che le imposte 
gravano il padrone utile, salvo la rata del catasto risguar- 
dante il canone, che..è a carico del diretto. È da osservarsi 
pure che se il perito avesse calcolato il frullo ordinario 
annuale senza avere un riguardo alle annate sterili che 
naturalmente sono comprese nel fruito medio desunto ii^ 
venti anni, allora detrae la sesta parte del detto frutto 
ordinario in massa avauti tutto ; il che si chiama la se- 
sta enjiteutica. Per determinare finalmente gli affitti ,si 
detrae dal fruttalo medio presunto la parte colonica, della 
metà, del terzo, dei due quinti secondo i casi accennati di 
sopra ; ciò che rimane è appunto 1’ affitto di cui deve cor- 
rispondere il conduttore. Quando si tratti di convertire 
tutto in grano, come appunto vien praticalo nella pianu- 
ra, la parte padronale è prima calcolata a contante e poi 
ridotta in grano sul suo prezzo medio del catasto. 
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ARTI E MANIFATTURE. 


Se la classe colonica moslrusì iuciustriosissima , non 
è meno attiva c ingegnosa quella degli artigiani e mani' 
fattori. Erano stati i Lucchesi dei più solleciti in Italia 
a fabbricare seterie- Nel secolo XVIsi contavano in Luc- 
ca 3oooteIara,e ao,ooo operai trovavano impiego in quel- 
l’arte. La quale decadde a poco a poco; talché sul co- 
minciare di (jucslo secolo era quasi al tutto cessata. Ma i 
l’rincipi Baciucchi, che provvidamente introdussero nello 
Stato le più utili manifatture chiamando valenti maestri 
ad insegnarne l’esercizio, fecero risorgere anche Y nrte 
della seta. Ora se ne contano 5 fabbriche; tre sole delle 
quali tengono impiegati circa ipao invidui. Primeggia 
t ra tutte quella Burlamacchi e Donati ; i superbi drappi 
che fregiano le pareti del Ducal Palartzo mostrano la per- 
fezione dei suoi lavori. I predetti proprietarj posseggono 
pliche un Z<m//7c/o , che somministra lavoro a 235^ ma- 
nifattori , e nel quale sono stati tessuti panni e scialli di 
gran finezza. Un a\lro lanijicio di minor conto è in Lucca. 
In tutto lo Stato si contano altresì looo e più telara di 
bordatini in lino e in cotone, e di panni da letto di co- 
tone. Oltre di ciò possiede Lucca buone tintorie ; una 
concia di pelli ; molte o^^c'\ne A\ ebanisti e intarsiatori , 
educati all'arte dal Signor Yoiijf , per cura dei Principi 
Baciocchi; varie manifatture di cappelli; una fornace di 
buone terraglie, modernamente aperta; una vetreria; 
una fabbrica di cloruro di calce , ed una di acido soljo- 
rico , molle eccellenti oreficerie ec. ec. Prossima alla 
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Città è una stamperia d’ indiane. Nel contado oltre a 
3 o cartiere, 8 fabbriche di utensili di rame, e niolti- 
plici altre oiUcine. 

§. 3 . 

i 

COMMERCIO. 

Contribuirono energicamente i Baciucchi alla facile 
circolazione dei generi commerciali, aprendo molle e bel- 
lissime vie; i Duchi Borbonici continuano in sì provvide 
beneficenze. Il commercio dei cereali sì fa solamente in 
Lucca ; quello del bestiame ivi e in Viareggio ; entrambi 
in mercati settimanali , nei giorni di mercoledì e sa- 
bato. Nel di 8 Settembre è una fera al Borgo; dal i 4 
al 39 detto in Lucca. Nel a Novembre a Camajure ; nei 
primo Dicembre al Ponte a Moriano. Grande smercio di 
di bestiame vaccino, di pollami, di frutta, di funghi 
fanno i Lucchesi a Pisa c Livorno. Considerabili lucri 
dà loro la pc.^ca dei due laghi. Quella della costiera di 
Viareggio produce oltre a 3 (),ooo scudi annui. Lucrosis- 
simo è lo smercio deU’oZ/o, vendendosene annualmente 
fuori di Stato per 100,000 .scudi. Gli edifizj per frangere 
e frullinare le olive sono circa 100: essi hanno recato uti- 
lità a chi non ha fatto dannosa miscela dell’olio più fino 
coir inferiore. Sommariamente può calcolarsi che il com- 
mercio attivo produca circa 5 , 5 oo,ooo lire annue, bi- 
lanciando presso poco col passivo. Si noti in ultimo, 
che per eccitamento ad esercitare la propria industria 
migrano annualmente 2C00 e più Lucchesi , recando- 
si in Corsica, o nella Maremma, o in Livorno. E oltre 
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4o capi d’ arie con mollissimi garzoni , passano in paesi 
stranieri a far lavori in gesso o di stucco. 


S- 4- 


MONETE , PESI E MISURE. 

(a) Monete. 

L’egregio sistema monetario e metrico Francese 
era già reso popolare sotto il governo dei Principi Ba- 
ciocchi : dopo il i 8 i 4 > Lucchesi fanno di nuovo i loro 
conti in Lire soldi e denari. La lira è composta di 20 
soldi ; il soldo di la danari : una lira lucchese equivale 
franchi o. ^ 5 ; dunque Lire 100 sono eguali a franchi 
^ 5 . La Doppia d’oro ha il valore di lire aa ossia franchi 
iG. 5 o. Lo Scudo d'argento, suddiviso in mezzo terzo 
e equivale a Lire 7. io — oppure franchi 5 . Ga. 

5 o. Il Barbone ha il valore di soldi 9 pari a centesimi 
33. 75. 11 grossq è soldi 6 , o centesimi aa. 5 o. 

. « 

(b) Misure Lineari. 

lì Braccio è la misura principale : dividesi in la 
parti , che si chiamano once ; equivale a metri o, S^oS'j 
dunque braccia 100 sono metri 5 g. o 5 . 

La Qanna è lunga braccia 4 , o metri a, 3 Gao ; 

La Pertica è lunga braccia 5 , o metri a, 95a5 ; 

Il Miglio è pertiche Goo 0 braccia 3 ooo, equiva- 
lenti a metri 177», 5 ooo. 
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(c) Misure di Superficie. 

J 1 Braccio quadrato equivale ad ari o, oo 35 : 

La Canna quadrata è ari o, oSSq ; 

La Pertica quadrata è ari o, 087 a; 

La Coltre che è la più graude misura agraria , vieti 
divisa in 4 quartieri, ognuno dei quali è composto di 
1 15 pertiche quadrate equivalenti a 460 pertiche, ossianu 
braccia quadrate l i, 5 oo per coltre: conseguentemente la 
Coltre equivale ad ari 40, ioo 5 . 

(d) Misure di Capacità e Pesi. 

Per i liquidi in generale è adoperato il boccale ed 
il barile: il boccale è litri i,i8a(>; il barile contiene 
boccali 34 ossia litri ^o, ao^G. 

Permisurarel’oZiosi adopra Idilibbraài once i a detta 
anche libbretta pari a litri o, 3649 - Il barile d’olio fine 
ossia delle sei miglia è di libbre no, ossia di libbre 10 
alla grossa , ognuna delle quali di libbre 1 1 ; per conse- 
guenza questo barile equivale a litri 40, Il barile 

d’olio della marina è di libbre i 3 o,o libbre 10 alla 
grossa di libbre i 3 ciascheduna; quindi equivale a litri 
47, 4331. 

Per misurare gli aridi è jn uso lo stajo ed il sacco. 
Lo stajo equivale a litri 34 > 4 ^ 99 -'l sacco contiene staja 
3 , ossia litri 73, 3897. Finalmente per i Pesi è usata la 
libbra di once la , equivalente a gromme 334 , 5 . 


DuCtilo t/l ìutfcu y%il, r/ij. /‘uri, nt. 
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AI.I.A COROGRAFIA DEL DUCATO DI LUCCA. 


( 1 ) Nel noiivo Atlante Geograjìco-Fisico-Slor'ico e Statistico 
del Granducatodi Toscana si offerse la prima occasionedi dcscri- 
Tere questo Ducato; piccolo sotto il rapporto della sua estensio- 
ne di superficie, importantissimo per le sue storielle reminiscenze, 
ma soprattutlo poi per l’attivilà e per l’indegno dei suoi abitanti: 
sul carattere fisico- morale dei quali protestiamo di avere usala la 
massima ingenuità. 

( 1 ) Il celebre Marchese Antonio Mazzarosa, poco prima che 
venissero fatte le prime dispense della nostra Italiana GirogruSa , 
pubblicò la Storia di Z^ucca dalla sua origine fino al i8i4i e con 
quell’ eruditissimo letterario lavoro ci pose in grado di estendere 
il nostro prospetto storico compendioso con estrema esattezza. 

(3) Nei cenni di Storia letteraria si tennero a guida, come ave- 
vamo già praticato nella Corografia degli altri Stati, il D’Agiiicourt, 
il Conte Cicognara e l’Abate Lanzi. 

(4) Dalle opere eruditissime del prelodato Marebese Mazza- 
rosa , c da alcuni preziosi manoscritti cortesemente olfcrtiei dal 
defunto Cav. Consig. Matteucci , si trassero molle ed importanti 
notizie sull’amministrazione governativa del Ducato. 

Giovi intanto lo avvertire, che le nostre illustrazioni sullo stato 
ieW Industria lucchese, già compilate per la Tavola IV del no- 
stro Atlante Toscano, poterono cst< ndersi notabilmente, valendoci 
degli Opuscoli del tanto benemerito Marebese Antonio Mazzarosa, 
pubblicali in Lucca nel i84<, ossia nove anni dopo la pubblica- 
zione della Tavola predetta. 
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§. 7. Terzo periodo della Repubblica Lucchese, dalla ca- 
duta del (luiiiigi alla Legge Marti/iiana] dal i43o 

al i556 « 79 

§. 8. Quarto periodo della Repubblica , ridotta aristocra- 
tica , fino alla rivoluzione L'iancesc dal i556 
«;99 “ 

9. Indicazione cronologica dei principali avvenimenti 

del corrente secolo . ■ . . « 

Principato dei Baciocchi « 9^ 

Dominazione jdnslriaca, e sovranità provvisoria del 
ramo Boi bonico Ducale di Parma , « _38 

PaOSPETTO DI STORI! LETTERARIA 

§. I. Cenni di Stona letteraria sino al risorgimento del- 
le scienze, avvenuto dopo la dominazione dei Bai- 


bari "99 

a. Cenni di Storia letteraria del secolo XIII . . « 100 

Cenni di Storia letteraria del secolo XI P . . « io3 

§. 4- Cenni di Storia letteraria del secolo XF ■ • ” «o4 

§• ó. Cenni di Storia letteraria del secolo Xf'I . . « 109 

Cenni di Storia letteraria del secolo X PII . , « ii5 
7. Cenni di Storia letteraria del secolo XI' HI . « laa 
§. 8. Cenni Storici delle Donne più celebri , . . . w ia8 

S* 9* ^^^ni Storici delle Belle Arti « 139 

fa) Architettura k ivi 

(b) Scultura « i33 

(c) Pittura « i36 
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III. 

COROGRAFIA STATISTICA 

Sii. I. 

COTERNO DELLO STÌTO 

I. Autorità Suprema Pag. i 43 

Avertente storiche « i 44 

I. Corte e Casa Ducale « i 48 

Avvertenze « i 5 o 

II. Autorità costituite ......ixi 

Avvertenze «i 5i 

III. Ministero degli Affari Esteri . . ■ . . « i53 

Avvertenze storiche . . . , , . « ivi 

IV. R, Segreteria di Guerra « i54 

Avvertenze storiche . , * s s ; , , , « i55 

V. Dipartimento deW Interno « i6o 

Avvertenze storiche . . . . . , . » . « i6i 

VI. Istruzione Pubblica . . . . . . . . . c i68 

Avvertenze storiche . . . . . . . , . « 169 

Stato della pubblica Istruzione nel Principato dei 

Baciocchi «173 

Istituti d' Istruzione ora esistenti . . . . «174 

H. Liceo . . ...» ivi 

Collegj di Scienze e Orto Botanico. . . « j^ii 

B, Collegio Carlo Lodovico « 176 

Biblioteca pubblica « 178 

B. Accademia Lucchese 180 

Di altre Accademie che per qualche tempo esi - 
sterono in Lucca ft i83 

B, Accademia dei Filomati « i84 

Scuole Comunitative « i85 
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(a) Scuote di S, Maria Corteiandini , ed altre 

scuole in Lucca Pag. i 85 

(b) Scuola di Musica « 187 

(c) Scuole comunitalivc dementar j del Terri- 
torio . , , , . , , . J . s s ! <? iBS 

Scuole per f^li studj ecclesiastici ..... « iQO 

Istituti d' Istruzione femminile w iQa 

R. Istituto di M. Luisa, ora soppresso. . . » Lti 

R. Conservatorio Luisa Carlotta f'ià di S. Fe - 
lice . . , , , . . , . . . , , a iq 3 

VII. Istituti Pii e di pubblica beneficenza ■ . ■ w ig 5 

Avvertenze storiche , , , , , , . , , 5 196 

Ospedale della Misericordia « 198 

Monte di Pietà . . , . , , . . . . . S ùti 

Deposito di Mendicità * onn 

Ospedale dei Pazzi qua 

Uffizio di Beneficenza n 

R. Ospizio degli Orfani e depili Esposti . . . « 

R, Ospizio delle Orfane ed Esposte . « an-i 

Ospizio degli Invalidi « ■>n(> 

Confraternita della Carità « 207 

Vili. Istituti di Salute Pubblica n 20R 

Avvertenze storiche « ivi 

IX. Sicurezza Puhhliea « a 10 

Avvertenze storiche g bJ 

X. Reali Finanze « a 1 ò 

Avvertenze storiche . . . . . . . . . a 217 

W. Archivii Pubblici « aai 

Avvertenze storiche « aaa 

XII, Nobiltà ed Ordim Cavallereschi h aa.l 

Avvertenze storiche «ivi 

XIII. Clero « allo 

Notizie storiche . . . . . . . . . . a tiH 

Primi V escavi, ed estensione della Diocesi a Liti 

Ducato di Lucca f'ol» Fin» Pari» ni, 35 * 
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Prerogative e Privilegi della Cattedrale di 

Lucca Pag. a4i 

Case Religiose a44 

Su. II. 

TOPOGRAFIA STORICOGOVERNATIVA 

I. Antiche divisioni territoriali « a4^ 

а. Variazioni nella Divisione territoriale dello Stato, 

accadute nel corrente secolo . , . , . « a5o 

I. 

CIRCONirABIO DI BORGO 

I, Posizione e confini « a54 

^ a. Comunedi Minucciano a a5y 

^ 3, Comune di Gallicano « atìa 

4- Comune di Coreglia « a6y 

^ 5. Comune dei Bagni a Corsena , « a70 

б. Comune del Borgo a Mozzano « 378 

IL 

GIRCORDÀRIO DI LUCCA 

I, Posizione e confini 11 a84 

a. Comunità di Lucca « a86 

3. Lucca capitale aS7 

Pdifizj sacri al culto ag4 

Edifizi consacrati ad opere pie c ad istituti d'istru - 
zione . . . . . » « 3oa 

Palazzo Beale, Palazzo' Pretorio e Palazzi pivati 
più grandiosi » 3o3 
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Ijtrfililà antiche e moderne destinate a diverti- 
mento pubblico Pag- 3 o 7 

Nuovi Acquedotti . . . — « — > — • — • — t — ■ — s — a lifi 

4» Sezioni componenti la Comunità di Lucca . . w ita 

5. Comunità di Capannori « 3a4 

Sezioni Comunitative signoreggiate nei bassi tem- 
pi dai Conti rurali « 3afi 

Forno e sezioni adiacenti «ivi 

6 . Comunità di V illa~Basilica « 33G 

7 . Comunità di Pescaglia « 34 1 


III. 

CIRCONDlniO DI YIARICGIO 

i. Posizione e eonfi ni . « 34? 

i. Comune di Fiaref'f'io « 34B 

3. Comune di Cainajore . ■ . • « 357 

Comune di, filanti gttoso « 365 


S». 111. 

INDUSTRIA 

A f^rj coltura « 367 

5. a. Arti c Manifatture « 373 

<}. 3. Commercio « 873 

§. 4- Monete, Pesi e fitisure « 374 

fa) Monete « ivi 

fb) Misure Lineari « ivi 

(c) Misure di Superjìcie « 875 

(d) filisure di Capacità e Pesi «ivi 

Annotazioni alla Corografia del Ducato di Lucca « 'i^]^ 
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